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PRESENTAZIONE 
 

Il Quarto Vangelo è in ordine di tempo l’ultimo scritto canonico del Nuovo 
Testamento.   

È il Libro che dona completezza e pienezza di verità a tutti gli altri Libri che lo 
hanno preceduto. 

È il Libro che dissipa ogni dubbio, elimina ogni incertezza interpretativa, 
allontana ogni possibile errore che sarebbe potuto nascere nella mente 
credente. 

È il Libro che fa splendere di una luce eterna, sconosciuta finora, tutto il mistero 
di Cristo Gesù. 

È come se l’Apostolo Giovanni prima di mettersi a scrivere il Quarto Vangelo 
avesse letto tutto il Nuovo Testamento allora già esistente. 

Ad ogni dubbio, incertezza, verità poco chiara, possibile errata interpretazione, 
comprensione e spiegazione non corrispondenti alla verità eterna e storica di 
Cristo Gesù, l’Apostolo Giovanni dona la giusta luce perché tutto venga 
osservato e visto, letto e compreso, creduto e vissuto così come il mistero è nel 
Cielo e nella storia, presso Dio e presso gli uomini. 

Dopo il dono che il discepolo che Gesù amava ha fatto alla Chiesa, ad ogni 
cristiano, se sorge un’eresia, o una fede non vera su Gesù Signore e su quanto 
Gesù ha fatto ed insegnato, è solo per cattivo uso del nostro cuore, della nostra 
intelligenza, della nostra volontà. 

Il Quarto Vangelo non consente alcuna errata interpretazione sul mistero di 
Cristo Gesù: Preesistenza Eterna, vera Divinità, vera Figliolanza per 
generazione dal Padre, Eucaristia, Messia del Signore, Incarnazione, Grazia, 
Verità, Via, Vita, Mediatore unico tra Dio e gli Uomini, Vite sulla quale solo si 
produce ogni frutto di giustizia e di pace, Corpo Trafitto dal quale sgorga lo 
Spirito Santo, Agnello che toglie il peccato del mondo. 

Ogni altra verità sul mistero di Gesù è messa sul candelabro, in modo che 
ognuno, osservandola, guardandola, contemplandola, possa lasciarsi illuminare 
da essa e ricolmare così la sua mente e il suo cuore di tutta la luce che si 
sprigiona da essa. 

Matteo, Marco, Luca, San Paolo, l’Autore della Lettera agli Ebrei, Giacomo, 
Pietro, Giuda devono essere grati all’Apostolo Giovanni per la pienezza del 
mistero con la quale ora è possibile leggere la loro opera. 

Senza l’Apostolo Giovanni ognuno, leggendoli, avrebbe potuto immaginare 
questa o quell’altra verità, dire questa o quell’altra falsità, insegnare questo o 
quell’altro errore. 
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Ora questo non è più possibile. Ogni parola del Quarto Vangelo è più che una 
spada a doppio taglio che separa il mistero di Cristo Gesù da ogni infiltrazione 
di parola umana. 

Il Quarto Vangelo è una diga potente, un baluardo inaccessibile, che tiene 
lontano dalla casa del mistero di Cristo Gesù ogni infiltrazione di falsità e di 
verità poco chiara, inesatta, non divinamente limpida. 

Il Quarto Vangelo è un faro potente che scandaglia gli abissi più profondi 
dell’eternità e del tempo, di ciò che Cristo Gesù è nel Cielo e sulla terra, prima 
dell’Incarnazione e dopo, nella morte e nella risurrezione, prima nella sua 
visibilità ed ora nella sua invisibilità. 

Il Quarto Vangelo è il sigillo a tutta la Scrittura. Esso conferisce verità eterna ad 
ogni parola dell’Antico Testamento.  

Il Quarto Vangelo pone fine all’Ispirazione dei Libri Sacri e Canonici.  

Non abbiamo più bisogno di alcun altro libro ispirato che ci riveli il mistero di 
Gesù, perché sul mistero di Cristo Gesù non c’è altro da aggiungere. 

Dinanzi al mistero di Cristo ogni altro uomo, venuto prima di Lui o dopo di Lui, si 
deve inchinare, prostrare, sprofondare e confessare: “Dinanzi a Te, Cristo 
Signore, che sei, io non sono. Tu sei la luce ed io le tenebre. Tu sei la vita ed io 
la morte. Tu sei il tutto ed io il niente. Tu sei il Divino ed io la carne peccatrice. 
Tu sei il Creatore ed io la creatura. Tu sei il Signore ed io il servo. Tu sei la 
risurrezione ed io il sepolcro. Tu sei il Pastore ed io la pecora. Tu sei il 
Redentore ed io il redento. Tu sei il Santo di Dio ed io il peccatore. Tu sei 
l‘Agnello Immolato ed io il peccato. Tu sei il Sangue che lava ed io la sozzura. 
Tu sei il Figlio ed io lo schiavo. Tu sei la Conoscenza ed io l’ignoranza. Tu sei la 
Verità ed io l’errore”.  

È questa umiltà dinanzi a Cristo Gesù che salverà il mondo. Chi non si inchina 
dinanzi a Cristo Signore e non lo confessa nella sua unicità di Dio Incarnato, 
mai potrà aiutare i suoi fratelli a risorgere dalla loro condizione miserevole. 

Chi non grida al mondo intero l’unicità di Cristo Gesù, chiamando ogni uomo 
all’umiltà di chinarsi e di confessare che nessun altro è all’infuori di Gesù 
Signore, neanche costui potrà mai aiutare i suoi fratelli a risalire la china della 
morte fisica e spirituale che distrugge cuore, mente, volontà, anima e corpo 
dell’uomo. 

Grazie, Apostolo Giovanni e discepolo che Gesù amava, di questo tuo Libro.  

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, che hai preso con te nella tua casa, 
faccia gustare ad ogni uomo la bellezza del tuo Libro. Esso è il sigillo di Dio ad 
ogni sua Parola. Dopo il tuo Libro il Signore ha smesso di ispirare per la 
rilevazione del mistero. Esso è tutto rivelato. Ora ispira per la sua 
comprensione, per la conoscenza della sua verità tutta intera. 

Angeli e Santi del Cielo aiutate quanti leggono il Quarto Vangelo perché si 
lascino trasformare in verità, nella stessa verità di Gesù Signore, per opera 
dello Spirito Santo.  



 

 

 

INTRODUZIONE 
 

Immaginiamo di possedere 26 splendide perle. Queste perle le abbiamo in 
mano. Sono una separata dall’altra, una senza le altre. Sono un mucchio di 
perle, ma non formano una magnifica collana. 

Immaginiamo ora di incastonare queste perle su una catenina di oro purissimo, 
massiccio, finemente lavorato.  

Le 26 perle sono i restanti libri del Nuovo Testamento. La catenina che dona il 
giusto valore ad ogni perla è il Vangelo secondo Giovanni. 

Il Quarto Vangelo conferisce completezza di verità eterna e storica ad ogni altro 
libro del Nuovo Testamento. Esso è come il sigillo di Dio ad ogni altra sua 
Parola, anche alle Parole proferite per mezzo dei profeti dell’Antico Testamento. 

Questa introduzione ho voluto presentarla in un modo singolare. La offro 
attraverso sette conclusioni che troviamo nello stesso Quarto Vangelo. 

Leggendo di seguito tutte queste conclusioni scopriamo il mistero di Cristo 
Gesù man mano che si forma sotto i nostri occhi, mentre camminiamo in esso.  

È una visione stupenda quella che si apre dinanzi a noi. È come se il mistero si 
squarciasse e noi fossimo inabissati in esso. 

Immersi nel mistero di Cristo Gesù anche noi cominciamo a sentirci mistero del 
suo mistero per una specie di “fusione spirituale”, opera dello Spirito Santo, su 
desiderio e richiesta della mente credente ed orante. 

 

Prima conclusione 
25

Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla 

purificazione rituale. 
26

Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te 

dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e 

tutti accorrono a lui».  

27
Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. 

28
Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato 

mandato avanti a lui”.  

29
Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e 

l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. 
30

Lui deve 

crescere; io, invece, diminuire». 

31
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e 

parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. 
32

Egli attesta ciò che ha 
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visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. 
33

Chi ne accetta la 

testimonianza, conferma che Dio è veritiero.  

34
Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. 

35
Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. 

36
Chi crede nel Figlio ha la vita 

eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui. 

(Gv 3,25-36).  

 

Seconda conclusione 
43

Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. 
44

Nessuno può venire a me, se non lo attira 

il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 
45

Sta scritto nei 

profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da 

lui, viene a me. 
46

Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio 

ha visto il Padre. 
47

In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. 

48
Io sono il pane della vita. 

49
I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono 

morti; 
50

questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 
51

Io 

sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il 

pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». 

52
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la 

sua carne da mangiare?».  

53
Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio 

dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. 
54

Chi mangia la mia carne 

e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 
55

Perché la 

mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 
56

Chi mangia la mia carne e beve il 

mio sangue rimane in me e io in lui. 
57

Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io 

vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 
58

Questo è il pane 

disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia 

questo pane vivrà in eterno». 

59
Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. 

60
Molti dei suoi 

discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?».  

61
Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse 

loro: «Questo vi scandalizza? 
62

E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? 
63

È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono 

spirito e sono vita. 
64

Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin 

da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 
65

E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso 

dal Padre». 

66
Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con 

lui.  

67
Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». 

68
Gli rispose Simon 

Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna 
69

e noi abbiamo creduto e 

conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 
70

Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto 
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voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». 
71

Parlava di Giuda, figlio di Simone 

Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici. (Gv 6,43-71).  

 

Terza conclusione 
20

Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. 
21

Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: 

«Signore, vogliamo vedere Gesù». 
22

Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e 

Filippo andarono a dirlo a Gesù. 
23

Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio 

dell’uomo sia glorificato.  

24
In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane 

solo; se invece muore, produce molto frutto. 
25

Chi ama la propria vita, la perde e chi 

odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 
26

Se uno mi vuole 

servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il 

Padre lo onorerà. 
27

Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da 

quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! 
28

Padre, glorifica il tuo 

nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». 

29
La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: 

«Un angelo gli ha parlato». 
30

Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per 

voi. 
31

Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato 

fuori. 
32

E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». 
33

Diceva questo per 

indicare di quale morte doveva morire.  

34
Allora la folla gli rispose: «Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in 

eterno; come puoi dire che il Figlio dell’uomo deve essere innalzato? Chi è questo 

Figlio dell’uomo?». 
35

Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. 

Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano; chi cammina 

nelle tenebre non sa dove va. 
36

Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare 

figli della luce». Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose loro. 

37
Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, 

38
perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: 

Signore, chi ha creduto alla nostra parola?E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? 

39
Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: 

40
Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non 

comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! 

41
Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. 

42
Tuttavia, anche tra i capi, 

molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere 

espulsi dalla sinagoga. 
43

Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio. 

44
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha 

mandato; 
45

chi vede me, vede colui che mi ha mandato. 
46

Io sono venuto nel mondo 

come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. 
47

Se qualcuno 

ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per 

condannare il mondo, ma per salvare il mondo.  
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48
Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto 

lo condannerà nell’ultimo giorno. 
49

Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, 

che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. 
50

E io so 

che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il 

Padre le ha dette a me». (Gv 12,20-50).  

 

Quarta conclusione 
1
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il 

Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. 
2
Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, 

perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 
3
Questa è la vita eterna: che 

conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 
4
Io ti ho 

glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. 
5
E ora, Padre, 

glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo 

fosse. 

6
Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai 

dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. 
7
Ora essi sanno che tutte le cose che mi 

hai dato vengono da te, 
8
perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le 

hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai 

mandato.  

9
Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché 

sono tuoi. 
10

Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 
11

Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, 

custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. 

12
Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho 

conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si 

compisse la Scrittura. 
13

Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, 

perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 
14

Io ho dato loro la tua parola e il 

mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 

15
Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. 

16
Essi non 

sono del mondo, come io non sono del mondo. 
17

Consacrali nella verità. La tua parola è 

verità. 
18

Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; 
19

per 

loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. 

20
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro 

parola: 
21

perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano 

anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. 

22
E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come 

noi siamo una sola cosa. 
23

Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il 

mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. 

24
Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché 

contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della 

creazione del mondo. 
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25
Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno 

conosciuto che tu mi hai mandato. 
26

E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò 

conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». (17,1-26). 

 

Quinta conclusione 
31

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce 

durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che 

fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via.  

32
Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati 

crocifissi insieme con lui. 
33

Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli 

spezzarono le gambe, 
34

ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne 

uscì sangue e acqua.  

35
Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, 

perché anche voi crediate.  

36
Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun 

osso.  

37
E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno 

trafitto. (Gv 19.31-37). 

 

Sesta conclusione 
19

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo 

dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse 

loro: «Pace a voi!». 
20

Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli 

gioirono al vedere il Signore.  

21
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando 

voi». 
22

Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. 
23

A coloro a cui 

perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno 

perdonati». 

24
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 

25
Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se 

non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi 

e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». 

26
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. 

Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!».  

27
Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e 

mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». 
28

Gli rispose Tommaso: 

«Mio Signore e mio Dio!». 
29

Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati 

quelli che non hanno visto e hanno creduto!». 
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30
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in 

questo libro. 
31

Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio 

di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. (Gv 20,19-31).  

 

Settima conclusione 
15

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi 

ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli 

disse: «Pasci i miei agnelli». 
16

Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio 

di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli 

disse: «Pascola le mie pecore». 
17

Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di 

Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli 

domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio 

bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore.  

18
In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove 

volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà 

dove tu non vuoi». 
19

Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato 

Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». 

20
Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella 

cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti 

tradisce?». 
21

Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». 
22

Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu 

seguimi». 
23

Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. 

Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga 

finché io venga, a te che importa?». 

24
Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la 

sua testimonianza è vera. 
25

Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se 

fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri 

che si dovrebbero scrivere. (Gv 21,15- 25).  

Queste sette conclusioni che ci hanno inabissato nel mistero di Cristo Gesù, 
servono per creare in noi il desiderio di cogliere, allo stesso modo in cui lo ha 
colto l’Apostolo Giovanni, la verità che è Cristo stesso. 

È la verità di Cristo Gesù che fa la differenza con ogni altra religione esistente 
sulla terra: naturale, senza Libro, con il Libro, politeista, monoteista, con 
fondatore, senza fondatore.  

È la verità di Cristo Gesù, perché Cristo Gesù è la differenza.  

Cristo Gesù è il Dio eterno, che è in principio, che è presso Dio, che è verso 
Dio, rivolto eternamente verso Dio, differente come Persona da Dio, ma Dio Lui 
stesso. È Dio, ma altra  Persona da Dio. È Dio di fronte a Dio. 

Cristo Gesù è per rapporto alla creazione il Mediatore unico ed universale. 
Tutto è stato fatto per mezzo di Lui  e nulla esiste senza di Lui. Della creazione 
è la luce e la vita. La creazione vive per Lui. Da Lui è illuminata, da Lui sempre 
guidata verso la Sapienza, che è la sua stessa Vita, la sua stessa Verità. 
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Quella creazione che non guarda a Cristo, che non cerca Cristo, che non vive di 
Cristo, è una creazione carente di vita.  

La Verità di Cristo Gesù è la sua incarnazione. Lui è il Dio che si è fatto carne 
ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. È il Dio nella carne che ci dona la grazia 
e la verità. Ci dona se stesso grazia e verità incarnata. 

Nella creazione nessun altro è Dio incarnato. Solo Lui. Nella creazione nessuno 
è un datore di grazia e di verità. Solo Lui lo è. 

Ogni Gigante dell’Antico Testamento dinanzi alla verità di Cristo Gesù 
scompare. Anche lui per essere, si deve lasciare inondare dalla grazia e dalla 
verità del suo Dio fatto carne. 

La verità di Cristo Gesù è il suo vero corpo, la sua vera carne, il suo vero 
sangue che sono il nostro alimento eterno. 

Chi vuole vivere deve nutrirsi di questo suo Corpo e di questo suo Sangue. Chi 
vuole vivere deve alimentarsi perennemente di Lui, che si è fatto per noi vero, 
reale, sostanziale cibo di vita eterna. 

Non è Dio la vita dell’uomo. La vita di ogni uomo è Cristo Gesù. Dio è la vita 
eterna. Dio ha messo tutta la sua vita eterna nella carne e nel sangue di Cristo 
Gesù. 

Chi non mangia Lui perisce. Lui però non si mangia solo spiritualmente, 
mangiando la sua sapienza, attingendo la sua verità, gustando il suo Vangelo. 

Lui si mangia nel suo corpo e nel suo sangue che sono veri, reali, sostanziali. 
Lui lo si deve mangiare come si mangia il pane. Lui lo si deve bere come si 
beve l’acqua.  

Senza pane e senza acqua, l’uomo muore. Senza corpo e senza sangue 
l’uomo rimane nella morte. Manca del suo alimento di vita eterna. 

L’Eucaristia è il cibo degli uomini che vogliono divenire veri e chi non mangia 
l’Eucaristia non può mai divenire un uomo vero. Rimane, rimarrà un uomo 
abbozzato, ma non realizzato. 

La verità di Cristo è il suo essere il Figlio Unigenito del Padre, dal Padre 
generato nell’oggi dell’eternità, in principio, da sempre. 

Gesù è generato, non creato, della stessa sostanza del Padre. Gesù è 
incarnato, ha assunto una natura creata, della stessa sostanza della madre e 
quindi quella di Gesù è vera natura divina e vera natura umana. 

Non sono però due persone, la Persona è una, le nature sono due. È la 
Persona del Figlio eterno del Padre che si incarna, che si fa uomo, che viene ad 
abitare in mezzo a noi. 

La verità di Cristo Gesù è il suo essere chicco di grano che cade in terra e 
muore. Gesù è il Dio che muore per liberare dalla morte la sua creatura. È il Dio 
che si immola per risparmiare dall’immolazione di morte eterna l’uomo fatto ad 
immagine del suo Creatore. 

Ancora la verità di Cristo Gesù è l’unità del Padre, del Figlio e dei discepoli. 
Cristo Gesù, Padre e discepoli devono essere una cosa sola. Per la redenzione 
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e la santificazione del mondo né il Padre senza Cristo e senza i discepoli, né 
Cristo Gesù senza il Padre e senza i discepoli, né i discepoli senza Cristo Gesù 
e senza il Padre. 

Cristo Gesù, Padre, discepoli in eterno devono formare una cosa sola. Al di 
fuori di questa cosa sola non c’è né redenzione vera e né vera salvezza.  

La verità di Cristo Gesù è il suo corpo trafitto, sorgente eterna di verità e di 
grazia, di Spirito Santo e di Sacramenti. Fino alla consumazione dei secoli chi 
vuole attingere la sua salvezza, la deve attingere dal suo corpo trafitto, issato 
sulla croce. 

La verità di Cristo Gesù sono i suoi discepoli mandati da Lui nel mondo allo 
stesso modo che il Padre ha mandato Lui, Gesù. Non è il Padre che i discepoli 
dovranno annunziare. È Cristo Gesù che loro dovranno testimoniare. Dovranno 
testimoniare Cristo Gesù come “l’opera” assoluta del Padre. 

Dovranno annunziare Cristo Gesù come unica e sola via per salire presso Dio, 
per raggiungere Dio, per conoscere Dio. 

La verità di Cristo Gesù è  Pietro costituito da Lui per pascere agnelli e pecore, 
fedeli e pastori, figli e madri.  

La sorgente della vita della Chiesa è Cristo Gesù, non il Padre, né lo Spirito 
Santo. Il Padre e lo Spirito Santo operano in noi, perché tralci dell’unica vite che 
è Gesù Signore. Lo Spirito Santo è la linfa che fa fruttificare i tralci. Ma è la linfa 
del Corpo di Cristo. Il Padre è l’Agricoltore che pota e taglia questa sola, unica 
vite di salvezza e di redenzione eterna. 

Rinnega Cristo e rinnega il Padre che lo ha inviato chiunque osasse affermare 
che tutti adoriamo un unico Dio. 

Possiamo anche adorare un unico Dio, ma di certo non tutti adoriamo l’unico 
vero Dio. L’unico vero Dio è il Padre di nostro Signore Gesù Cristo. L’unico vero 
Dio solo Cristo Gesù lo rivela e solo da Cristo Gesù dobbiamo imparare a 
conoscerlo. La questione religiosa e di fede oggi è una, una sola, una soltanto: 
è la verità di Cristo Gesù. Oggi Gesù è venduto e sacrificato su una croce 
particolare, non fatta di legno e di chiodi, ma di pensiero umano. È la croce 
della fede nell’unico Dio.  

È solo annunziando e testimoniando la verità di Cristo che è possibile 
conoscere il vero unico Dio, che non è unico ma Trino. È uno nella sostanza 
divina, ma Trino nelle Persone. L’unico vero Dio è la Beata Trinità che Cristo 
Gesù ci ha rivelato e nella quale anche ci ha inserito.  

Sapendo tutto questo, con sette conclusioni nel cuore possiamo leggere il 
Quarto Vangelo. Con la sua verità totale nel cuore, possiamo dare la verità 
totale a tutta la Scrittura, Antico e Nuovo Testamento. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a divenire una sola verità 
con Cristo Gesù. Gli Angeli e i Santi ci facciano perfetti in essa.  



Vangelo secondo Giovanni Capitolo I 

 13 

CAPITOLO PRIMO 

 

LETTURA DEL TESTO 

1
In principio era il Verbo, 

e il Verbo era presso Dio 

e il Verbo era Dio. 

2
Egli era, in principio, presso Dio: 

3
tutto è stato fatto per mezzo di lui 

e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 

4
In lui era la vita 

e la vita era la luce degli uomini; 

5
la luce splende nelle tenebre 

e le tenebre non l’hanno vinta. 

6
Venne un uomo mandato da Dio: 

il suo nome era Giovanni. 

7
Egli venne come testimone 

per dare testimonianza alla luce, 

perché tutti credessero per mezzo di lui. 

8
Non era lui la luce, 

ma doveva dare testimonianza alla luce. 

9
Veniva nel mondo la luce vera, 

quella che illumina ogni uomo. 

10
Era nel mondo 

e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; 

eppure il mondo non lo ha riconosciuto. 

11
Venne fra i suoi, 

e i suoi non lo hanno accolto. 

12
A quanti però lo hanno accolto 

ha dato potere di diventare figli di Dio: 

a quelli che credono nel suo nome, 
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13
i quali, non da sangue 

né da volere di carne 

né da volere di uomo, 

ma da Dio sono stati generati. 

14
E il Verbo si fece carne 

e venne ad abitare in mezzo a noi; 

e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 

gloria come del Figlio unigenito 

che viene dal Padre, 

pieno di grazia e di verità. 

15
Giovanni gli dà testimonianza e proclama: 

«Era di lui che io dissi: 

Colui che viene dopo di me 

è avanti a me, 

perché era prima di me». 

16
Dalla sua pienezza 

noi tutti abbiamo ricevuto: 

grazia su grazia. 

17
Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, 

la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 

18
Dio, nessuno lo ha mai visto: 

il Figlio unigenito, che è Dio 

ed è nel seno del Padre, 

è lui che lo ha rivelato. 

19
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da 

Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». 
20

Egli confessò e 

non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». 
21

Allora gli chiesero: «Chi sei, 
dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», 

rispose. 
22

Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a 

coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». 
23

Rispose: 

«Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, 
come disse il profeta Isaia».  

24
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. 

25
Essi lo interrogarono e gli 

dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il 
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profeta?». 
26

Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta 

uno che voi non conoscete, 
27

colui che viene dopo di me: a lui io non sono 

degno di slegare il laccio del sandalo». 
28

Questo avvenne in Betània, al di là del 
Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 

29
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, 

colui che toglie il peccato del mondo! 
30

Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di 

me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. 
31

Io non lo 
conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse 
manifestato a Israele».  

32
Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una 

colomba dal cielo e rimanere su di lui. 
33

Io non lo conoscevo, ma proprio colui 
che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai 

discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. 
34

E io 
ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». 

35
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 

36
e, 

fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». 
37

E i 

suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 
38

Gesù allora si 
voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli 

risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». 
39

Disse 
loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel 
giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 

40
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era 

Andrea, fratello di Simon Pietro. 
41

Egli incontrò per primo suo fratello Simone e 

gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – 
42

e lo condusse 
da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di 
Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. 

43
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: 

«Seguimi!». 
44

Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 
45

Filippo 
trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto 
Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». 
46

Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli 

rispose: «Vieni e vedi». 
47

Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, 

disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». 
48

Natanaele gli 
domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti 

chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». 
49

Gli replicò 

Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». 
50

Gli rispose 
Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? 

Vedrai cose più grandi di queste!». 
51

Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: 
vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio 
dell’uomo». 
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COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

BREVE INTRODUZIONE  

Con il suo Vangelo Giovanni entra nell’eternità. È come se lui per tutto il tempo 
della stesura del suo libro avesse lasciato il tempo, il corpo, il regno del visibile, 
tutto ciò che appartiene alla materia e alla storia e si fosse trasferito presso Dio, 
in Dio, per contemplare il mistero del Verbo Eterno di Dio.  

È come se lui vedesse il mistero eterno del Figlio Unigenito del Padre e lo 
dipingesse per noi non però attraverso i colori e il pennello, la tavolozza e gli 
altri strumenti del mestiere del pittore, bensì attraverso le parole, le frasi, i 
concetti, la verità contenuta in ogni frase e in ogni parola. 

L’Apostolo Giovanni è l’aquila che vola, ma non per contemplare dall’alto il 
mistero di Cristo Signore, si innalza maestosa per giungere fino a Dio, entrare 
nella sua eternità, nel suo Cielo, estasiarsi per qualche istante di ciò che lassù 
si vive, sedersi accanto alla Beata Trinità e immerso in Essa, iniziare la stesura 
della sua opera.  

Con questa certezza nel cuore dobbiamo accostarci al Quarto Vangelo. Noi 
certo non possiamo entrare nell’eternità di Dio, possiamo invece far sì che 
l’eternità di Dio entri in noi per mezzo del suo Santo Spirito. Occorre per questo 
una forte, intensa, ininterrotta  quotidiana invocazione nella preghiera perché 
questo possa avvenire. 

Pregando e meditando, meditando e pregando lo Spirito del Signore non ci 
lascerà soli e di sicuro qualche scintilla di verità si riuscirà a coglierla. Qualche 
scintilla… perché la pesantezza della nostra umanità pone sempre dei filtri 
potenti all’azione in noi dello Spirito Santo di Dio. Alla fine però potremo dire di 
aver provato.  

 

Divinità del Verbo  
1
In principio era il Verbo, 

In principio, cioè da sempre, è il Verbo. È questa la prima verità, la verità delle 
verità che dobbiamo mettere nel cuore: Il Verbo è eterno.  

Leggiamo la prima verità della Genesi e confrontiamola con questa che è 
annunziata dall’Apostolo Giovanni: 

  1
In principio Dio creò il cielo e la terra. 

2
La terra era informe e deserta e 

le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. (Gn 

1,1). 

 

Nella creazione il principio è di inizio. Prima il cielo e la terra non esistevano. 
Non esisteva nessun’altra creatura. Dio si pone all’opera e come prima cosa 
crea il cielo e la terra. Da questo inizio segue il resto della creazione. 
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C’è un passaggio dal nulla all’essere, dalla non esistenza all’esistenza.  

Questo passaggio ha un inizio.  

Questo passaggio segna l’inizio del tempo e delle cose visibili e invisibili. 

Diversa è invece la verità annunziata da Giovanni.  

Il Verbo è già in principio.  

Il Verbo è senza inizio temporale.  

Il Verbo è senza il passaggio dal nulla all’esistenza. 

Egli è da sempre. Il suo principio è senza inizio. È in principio e mai ha iniziato 
ad esistere. È in principio nell’eternità, non fuori di essa. 

Il suo è il principio dal quale, come si vedrà in seguito, prenderà inizio ogni altra 
cosa. 

Ne sì può applicare al Verbo in toto quanto dice il libro del Siracide sulla 
Sapienza: 

  1
La sapienza fa il proprio elogio, 

in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. 
2
Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, 

dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: 
3
«Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo 

e come nube ho ricoperto la terra. 
4
Io ho posto la mia dimora lassù, 

il mio trono era su una colonna di nubi. 
5
Ho percorso da sola il giro del cielo, 

ho passeggiato nelle profondità degli abissi. 
6
Sulle onde del mare e su tutta la terra, 

su ogni popolo e nazione ho preso dominio. 
7
Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, 

qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. 
8
Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, 

colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda 

e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe 

e prendi eredità in Israele”. 
9
Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, 

per tutta l’eternità non verrò meno. 
10

Nella tenda santa davanti a lui ho officiato 

e così mi sono stabilita in Sion. 
11

Nella città che egli ama mi ha fatto abitare 

e in Gerusalemme è il mio potere. 
12

Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, 

nella porzione del Signore è la mia eredità. 
13

Sono cresciuta come un cedro sul Libano, 

come un cipresso sui monti dell’Ermon. 
14

Sono cresciuta come una palma in Engàddi 

e come le piante di rose in Gerico, 
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come un ulivo maestoso nella pianura 

e come un platano mi sono elevata. 
15

Come cinnamòmo e balsamo di aromi, 

come mirra scelta ho sparso profumo, 

come gàlbano, ònice e storace, 

come nuvola d’incenso nella tenda. 
16

Come un terebinto io ho esteso i miei rami 

e i miei rami sono piacevoli e belli. 
17

Io come vite ho prodotto splendidi germogli 

e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. 
18

Io sono la madre del bell’amore e del timore, 

della conoscenza e della santa speranza; 
eterna, sono donata a tutti i miei figli, 

a coloro che sono scelti da lui. 
19

Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, 

e saziatevi dei miei frutti, 
20

perché il ricordo di me è più dolce del miele, 

il possedermi vale più del favo di miele. 
21

Quanti si nutrono di me avranno ancora fame 

e quanti bevono di me avranno ancora sete. 
22

Chi mi obbedisce non si vergognerà, 

chi compie le mie opere non peccherà». 

 
23

Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo, 

la legge che Mosè ci ha prescritto, 

eredità per le assemblee di Giacobbe. 
24

Non cessate di rafforzarvi nel Signore,  

aderite a lui perché vi dia vigore. 

Il Signore onnipotente è l’unico Dio 

e non c’è altro salvatore al di fuori di lui. 
 25

Essa trabocca di sapienza come il Pison 

e come il Tigri nella stagione delle primizie, 
26

effonde intelligenza come l’Eufrate 

e come il Giordano nei giorni della mietitura, 
27

come luce irradia la dottrina, 

come il Ghicon nei giorni della vendemmia. 
28

Il primo uomo non ne ha esaurito la conoscenza 

e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata. 
29

Il suo pensiero infatti è più vasto del mare 

e il suo consiglio è più profondo del grande abisso. 

 
30

Io, come un canale che esce da un fiume 

e come un acquedotto che entra in un giardino, 
31

ho detto: «Innaffierò il mio giardino 

e irrigherò la mia aiuola». 

Ma ecco, il mio canale è diventato un fiume 

e il mio fiume è diventato un mare. 
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32
Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, 

la farò brillare molto lontano. 
33

Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, 

lo lascerò alle generazioni future. 
34

Vedete che non ho faticato solo per me, 

ma per tutti quelli che la cercano. (Sir 24,1-34).  

 

La liturgia applica questo testo alla Vergine Maria. Il testo stesso parla di 
“creazione”.  

Il Verbo è eterno e ciò che è eterno è prima della creazione. La creazione inizia. 
Il Verbo è. 

Né vale per il Verbo quanto affermato dal libro dei Proverbi: 

  1
La sapienza forse non chiama 

e l’intelligenza non fa udire la sua voce? 
2
In cima alle alture, lungo la via, 

nei crocicchi delle strade si apposta, 
3
presso le porte, all’ingresso della città, 

sulle soglie degli usci essa grida: 
4
«A voi, uomini, io mi rivolgo, 

ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. 
5
Imparate, inesperti, la prudenza 

e voi, stolti, fatevi assennati. 
6
Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, 

dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, 
7
perché la mia bocca proclama la verità 

e l’empietà è orrore per le mie labbra. 
8
Tutte le parole della mia bocca sono giuste, 

niente in esse è tortuoso o perverso; 
9
sono tutte chiare per chi le comprende 

e rette per chi possiede la scienza. 
10

Accettate la mia istruzione e non l’argento, 

la scienza anziché l’oro fino, 
11

perché la sapienza vale più delle perle 

e quanto si può desiderare non l’eguaglia. 
12

Io, la sapienza, abito con la prudenza 

e possiedo scienza e riflessione. 
13

Temere il Signore è odiare il male: 

io detesto la superbia e l’arroganza, 

la cattiva condotta e la bocca perversa. 
14

A me appartengono consiglio e successo, 

mia è l’intelligenza, mia è la potenza. 
15

Per mezzo mio regnano i re 

e i prìncipi promulgano giusti decreti; 
16

per mezzo mio i capi comandano 

e i grandi governano con giustizia. 
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17
Io amo coloro che mi amano, 

e quelli che mi cercano mi trovano. 
18

Ricchezza e onore sono con me, 

sicuro benessere e giustizia. 
19

Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, 

il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. 
20

Sulla via della giustizia io cammino 

e per i sentieri dell’equità, 
21

per dotare di beni quanti mi amano 

e riempire i loro tesori. 
22

Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, 

prima di ogni sua opera, all’origine. 
23

Dall’eternità sono stata formata, 

fin dal principio, dagli inizi della terra. 
24

Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, 

quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; 
25

prima che fossero fissate le basi dei monti, 

prima delle colline, io fui generata, 
26

quando ancora non aveva fatto la terra e i campi 

né le prime zolle del mondo. 
27

Quando egli fissava i cieli, io ero là; 

quando tracciava un cerchio sull’abisso, 
28

quando condensava le nubi in alto, 

quando fissava le sorgenti dell’abisso, 
29

quando stabiliva al mare i suoi limiti, 

così che le acque non ne oltrepassassero i confini, 

quando disponeva le fondamenta della terra, 
30

io ero con lui come artefice 

ed ero la sua delizia ogni giorno: 

giocavo davanti a lui in ogni istante, 
31

giocavo sul globo terrestre, 

ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. 
32

Ora, figli, ascoltatemi: 

beati quelli che seguono le mie vie! 
33

Ascoltate l’esortazione e siate saggi, 

non trascuratela! 
34

Beato l’uomo che mi ascolta, 

vegliando ogni giorno alle mie porte, 

per custodire gli stipiti della mia soglia. 
35

Infatti, chi trova me trova la vita 

e ottiene il favore del Signore; 
36

ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; 

quanti mi odiano amano la morte». (Pro  8,1-36).  

 

Anche in questo tempo, benché la sapienza sia personificata, anche manca 
quella chiarezza e somma distinzione tra creazione e generazione. 
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Il Verbo non è creato. Il Verbo è generato. Il Verbo non è fuori di Dio. Il Verbo è 
in Dio. 

Quando si parla del Verbo di Dio la chiarezza deve essere somma, divinamente 
somma, infinitamente somma. 

Neanche vale per il Verbo quanto dice il libro della Sapienza: 

  1
Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; 

 imparate, o governanti di tutta la terra. 

 
2
Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, 

 che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni. 

 
3
Dal Signore vi fu dato il potere 

 e l’autorità dall’Altissimo; 

 egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi: 

 
4
pur essendo ministri del suo regno, 

 non avete governato rettamente 

 né avete osservato la legge 

 né vi siete comportati secondo il volere di Dio. 

 
5
Terribile e veloce egli piomberà su di voi, 

 poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto. 

 
6
Gli ultimi infatti meritano misericordia, 

 ma i potenti saranno vagliati con rigore. 

 
7
Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, 

 non avrà riguardi per la grandezza, 

 perché egli ha creato il piccolo e il grande 

 e a tutti provvede in egual modo. 

 
8
Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile. 

 
9
Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, 

 perché impariate la sapienza e non cadiate in errore. 

 
10

Chi custodisce santamente le cose sante 

 sarà riconosciuto santo, 

 e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa. 

 
11

Bramate, pertanto, le mie parole, 

 desideratele e ne sarete istruiti. 

 
12

La sapienza è splendida e non sfiorisce, 

 facilmente si lascia vedere da coloro che la amano 

 e si lascia trovare da quelli che la cercano. 

 
13

Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. 

 
14

Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, 

 la troverà seduta alla sua porta. 

 
15

Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, 

 chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; 

 
16

poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, 

 appare loro benevola per le strade 

 e in ogni progetto va loro incontro. 

 
17

Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, 

 l’anelito per l’istruzione è amore, 
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18

l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, 

 il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità 

 
19

e l’incorruttibilità rende vicini a Dio. 

 
20

Dunque il desiderio della sapienza innalza al regno. 

 
21

Se dunque, dominatori di popoli,  

 vi compiacete di troni e di scettri, 

 onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre. 

 
22

Annuncerò che cos’è la sapienza e com’è nata, 

 non vi terrò nascosti i suoi segreti, 

 ma fin dalle origini ne ricercherò le tracce, 

 metterò in chiaro la conoscenza di lei, 

 non mi allontanerò dalla verità. 

 
23

Non mi farò compagno di chi si consuma d’invidia, 

 perché costui non avrà nulla in comune con la sapienza. 

 
24

Il gran numero di sapienti è salvezza per il mondo, 

 un re prudente è la sicurezza del popolo. 

 
25

Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole 
 

e ne trarrete profitto. (Sap 6,1-25)  

 
  1

Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, 

 discendente del primo uomo plasmato con la terra. 

 La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, 

 
2
nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, 

 dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. 

 
3
Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune 

 e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; 

 come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. 

 
4
Fui allevato in fasce e circondato di cure; 

 
5
nessun re ebbe un inizio di vita diverso. 

 
6
Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. 

 
7
Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, 

 implorai e venne in me lo spirito di sapienza. 

 
8
La preferii a scettri e a troni, 

 stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, 

 
9
non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, 

 perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia 

 e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. 

 
10

L’ho amata più della salute e della bellezza, 

 ho preferito avere lei piuttosto che la luce, 

 perché lo splendore che viene da lei non tramonta. 

 
11

Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; 

 nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. 

 
12

Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, 

 ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. 

 
13

Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, 

 non nascondo le sue ricchezze. 
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14

Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; 

 chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, 

 è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. 

 
15

Mi conceda Dio di parlare con intelligenza 

 e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, 

 perché egli stesso è la guida della sapienza  

 e dirige i sapienti. 

 
16

Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, 

 ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. 

 
17

Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, 

 per comprendere la struttura del mondo  

 e la forza dei suoi elementi, 

 
18

il principio, la fine e il mezzo dei tempi, 

 l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, 

 
19

i cicli dell’anno e la posizione degli astri, 

 
20

la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, 

 la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, 

 la varietà delle piante e le proprietà delle radici. 

 
21

Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, 

 perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. 

 
22

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, 

 unico, molteplice, sottile, 

 agile, penetrante, senza macchia, 

 schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, 

 
23

libero, benefico, amico dell’uomo, 

 stabile, sicuro, tranquillo, 

 che può tutto e tutto controlla, 

 che penetra attraverso tutti gli spiriti 

 intelligenti, puri, anche i più sottili. 

 
24

La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, 

 per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. 

 
25

È effluvio della potenza di Dio, 

 emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; 

 per questo nulla di contaminato penetra in essa. 

 
26

È riflesso della luce perenne, 

 uno specchio senza macchia dell’attività di Dio 

 e immagine della sua bontà. 

 
27

Sebbene unica, può tutto; 

 pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova 

 e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, 

 prepara amici di Dio e profeti. 

 
28

Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. 

 
29

Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, 

 paragonata alla luce risulta più luminosa; 

 
30

a questa, infatti, succede la notte, 

 ma la malvagità non prevale sulla sapienza. (Sap 7,1-30).  
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In questo testo si parla di emanazione. Per la sapienza si può parlare di 
emanazione. Per il Verbo si deve parlare solo di generazione e di generazione 
nell’eternità.  

Il Verbo non possiede le qualità della sapienza. Il Verbo è la stessa Sapienza. È 
la Sapienza eterna. È la Sapienza increata.  

Un abisso divino, eterno separa la verità annunziata dall’Apostolo Giovanni da 
tutto l’Antico Testamento.  

L’Antico Testamento fa intravedere qualcosa, ma la realtà è infinitamente oltre e 
divinamente diversa, differente.  

In conclusione: il Verbo è. È in principio. È senza inizio. È eterno. È da sempre. 
Questa la sua verità. L’eternità è la sua essenza. 

e il Verbo era presso Dio 

All’eternità Giovanni ora aggiunge al Verbo l’alterità. 

Il Verbo è “altro da Dio”.  

“Dio” nei testi del Nuovo Testamento è sempre il Padre, quando non vengono 
indicati il Figlio e lo Spirito Santo. 

Il Verbo allora è “altro dal Padre”.  

Il Verbo è presso il Padre, dinanzi al Padre, rivolto eternamente verso il Padre. 

Il Verbo però non è il Padre, perché distinto dal Padre. 

Se il Verbo non è il Padre. È Persona differente, diversa dal Padre. 

La distinzione e la diversità, la differenza nelle Persone è la verità che in questa 
frase: “e il Verbo era presso Dio”,  ci viene annunziata  

Non si tratta però di un “presso” statico. È invece un “presso” dinamico.  

C’è un eterno rivolgersi del Verbo verso il Padre. Il Verbo è eternamente rivolto 
verso il Padre in un “movimento” di amore senza fine.  

Ancora però l’Apostolo Giovanni non ci dice qual è la relazione tra il Verbo e 
Dio, anche se noi sappiamo che Dio è il Padre.  

L’Evangelista vuole che noi cogliamo prima la differenza, la distinzione, poi ci 
introdurrà a cogliere la relazione. 

Sappiamo però già che il Verbo non vive una vita autonoma, lontana, distante 
da Dio.  

Il Verbo vive “presso Dio”, “rivolto verso di Lui”,  “cerca Lui”, “ama Lui”, 
“desidera Lui”, “anela in un movimento eterno verso di Lui”. 

Questo movimento ha un solo nome: “amore eterno”.  

Questo amore eterno è “dono eterno” del Verbo verso Dio, per Lui, presso di 
Lui.  

Questo dono eterno è nell’eternità e per l’eternità. È in principio.  

“Presso Dio” è essenza eterna del Verbo.  
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Volendo concludere questa seconda frase: “e il Verbo era presso Dio”, 
dobbiamo affermare sia l’alterità del Verbo che il suo essere rivolto eternamente 
verso il Padre. 

Nessuna distanza, nessuna separazione, nessuna lontananza, nessuna 
“dualità”, nel senso di un Dio separato dall’altro Dio, come un uomo è separato 
da un altro uomo, anche se entrambi sono rivestiti di natura umana.   

Il Verbo è “altro dal Padre”, ma per essere “verso il Padre”, “dal Padre”, “per il 
Padre”, “con il Padre”.  

Questa seconda verità è di vitale importanza per noi. Essa esclude ogni 
modalità in Dio. Il modalismo è bandito per sempre. Non trova alcuna 
giustificazione evangelica. 

Il modalismo è frutto della gnosi. Esso mai potrà scaturire dalla Parola del 
Nuovo Testamento.  

e il Verbo era Dio. 

Sapevamo già che il Verbo è eterno. Sapevamo anche che il Verbo era “altro 
da Dio”, cioè dal Padre.  

Ancora però l’Apostolo non ci aveva detto chi è esattamente il Verbo.  

Ora lo sappiamo: “Il Verbo è Dio”.  

La divinità è essenza stessa del Verbo.  

Questa verità illumina le altre verità precedentemente affermate: l’eternità, 
l’alterità, l’essere verso il Padre del Verbo, donando loro pienezza di 
comprensione.  

Se il Verbo è Dio non può essere che eterno. 

“In principio” significa: “sempre e per sempre”. Non può un Dio iniziare. Se inizia 
non è Dio. L’essere senza inizio è proprio di Dio.  

Dio non può essere se non “in principio”. “In principio” però per rapporto a tutto 
l’universo creato. 

Se il Verbo è Dio non può identificarsi con il Padre. Egli non è il Padre, ma è 
presso il Padre, dinanzi al Padre, rivolto verso il Padre, in comunione con il 
Padre. 

Ora sappiamo che ci sono due “Dio”: il Padre e il Verbo. 

Dio è il Padre. Dio è il Verbo. Non è però il Padre presso il Verbo, è invece il 
Verbo presso il Padre.  

Con fermezza si deve escludere la “creaturalità” del Verbo.  

La divinità è increata per natura, per essenza. 

Il Verbo è increato per natura, per essenza. È increato perché Dio. 

Questa verità deve essere posta nel cuore della nostra fede. 

Essa è l’essenza del nostro credere in Dio. 

Senza questa verità tutta la fede svanisce, si dilegua, perde la sua consistenza.  
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Senza questa verità non c’è redenzione. 

Senza questa verità il Vangelo è una stupenda favola umana. 

Concludendo anche questa terza frase: “e il Verbo era Dio”, dobbiamo 
affermare con grande forza la divinità del Verbo. 

Se fosse solo in principio e presso il Padre e non fosse Dio, entreremmo di 
necessità nella creazione. 

Infatti tutto ciò che non è Dio è necessariamente creato, cioè fatto dal nulla da 
Dio. La materia eterna non può esistere, né può esistere l’universo eterno. 

Se la materia e l’universo fossero eterni, sarebbe anch’essi di natura divina. Dio 
non sarebbe il loro Dio e Signore, perché non sarebbe il loro Creatore. 

Ora nessuna materia può essere eterna, nessuna materia può essere divina. 
Non può essere perché materia. La materia può essere solo creata.  

La creazione è il passaggio dal nulla all’essere, dalla non esistenza 
all’esistenza.  

Il Verbo è di natura divina. Lui non appartiene alla creazione. Lui è fuori 
dell’universo creato. Lui è semplicemente e puramente Dio.  

2
Egli era, in principio, presso Dio: 

Da quando il Verbo è presso Dio?  

Il Verbo è presso Dio da quando esiste, cioè da sempre. 

Il Verbo esiste presso Dio da sempre, cioè in principio. 

Non c’è un tempo in cui esiste Dio e non esiste il Verbo. 

Nell’eternità il tempo non esiste. Il tempo esiste nell’ordine della creazione. 

Da sempre esiste Dio. Da sempre esiste il Verbo. Da sempre il Verbo esiste 
presso Dio. 

L’eternità è di Dio. L’eternità è del Verbo. Nell’eternità, dall’eternità, per l’eternità 
il Verbo esiste presso Dio, vive presso Dio, vive rivolto verso il Padre. 

3
tutto è stato fatto per mezzo di lui 

e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 

Fin qui si è parlato del Verbo nell’eternità. 

Ora l’Apostolo Giovanni entra nella creazione. 

Qual è il rapporto che lega il Verbo alla creazione? 

La creazione è opera del Padre, di Dio. 

Questa verità la si trae dai testi della Genesi e del profeta Isaia. 

Dalla Genesi:  

  1
In principio Dio creò il cielo e la terra. 

2
La terra era informe e deserta e 

le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. 
3
Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. 

4
Dio vide che la luce era cosa 
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buona e Dio separò la luce dalle tenebre. 
5
Dio chiamò la luce giorno, mentre 

chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. 
6
Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque 

dalle acque». 
7
Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il 

firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. 
8
Dio 

chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. 
9
Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico 

luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. 
10

Dio chiamò l’asciutto terra, 

mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. 
11

Dio 

disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, 

che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E 

così avvenne. 
12

E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, 

ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il 

seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 
13

E fu sera e fu 

mattina: terzo giorno. 
14

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare 

il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni 
15

e siano 

fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. 
16

E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare 

il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. 
17

Dio le 

pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra 
18

e per governare il giorno 

e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. 
19

E 

fu sera e fu mattina: quarto giorno. 
20

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra 

la terra, davanti al firmamento del cielo». 
21

Dio creò i grandi mostri marini e 

tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro 

specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa 

buona. 
22

Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque 

dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». 
23

E fu sera e fu mattina: quinto 

giorno. 
24

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: 

bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. 
25

Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la 

propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era 

cosa buona. 
26

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra 

somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, 

su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». 
 

27
E Dio creò l’uomo a sua immagine; 

a immagine di Dio lo creò:  

maschio e femmina li creò.  
 

28
Dio li benedisse e Dio disse loro: 

 

«Siate fecondi e moltiplicatevi, 

riempite la terra e soggiogatela, 

dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo 
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e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». 
 

29
Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la 

terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. 
30

A tutti 

gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano 

sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così 

avvenne. 
31

Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu 

sera e fu mattina: sesto giorno. (Gn 1,1-31).  

 

  1
Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 

2
Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò 

nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. 
3
Dio benedisse il settimo 

giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli 

aveva fatto creando. 
4
Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. 

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo 
5
nessun cespuglio 

campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il 

Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse 

il suolo, 
6
ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. 

7
Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue 

narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. 
8
Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò 

l’uomo che aveva plasmato. 
9
Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni 

sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in 

mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. 
10

Un fiume 

usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro 

corsi. 
11

Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di 

Avìla, dove si trova l’oro 
12

e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la 

resina odorosa e la pietra d’ònice. 
13

Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso 

scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. 
14

Il terzo fiume si chiama Tigri: esso 

scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate. 
15

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo 

coltivasse e lo custodisse. 
16

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di 

tutti gli alberi del giardino, 
17

ma dell’albero della conoscenza del bene e del 

male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente 

dovrai morire». 
18

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli 

un aiuto che gli corrisponda». 
19

Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni 

sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per 

vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato 

ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 
20

Così l’uomo 

impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali 

selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. 
21

Allora il 

Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse 

una delle costole e richiuse la carne al suo posto. 
22

Il Signore Dio formò con la 

costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. 
23

Allora 
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l’uomo disse: 
 

«Questa volta 

è osso dalle mie ossa, 

carne dalla mia carne. 

La si chiamerà donna, 

perché dall’uomo è stata tolta». 
 

24
Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, 

e i due saranno un’unica carne. 
25

Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano 

vergogna. (Gn 2,1-25).  

 

Dal profeta Isaia:  

  
1
«Consolate, consolate il mio popolo 

– dice il vostro Dio. 
2
Parlate al cuore di Gerusalemme 

e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, 

la sua colpa è scontata, 

perché ha ricevuto dalla mano del Signore 

il doppio per tutti i suoi peccati». 
3
Una voce grida: 

«Nel deserto preparate la via al Signore, 

spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. 
4
Ogni valle sia innalzata, 

ogni monte e ogni colle siano abbassati; 

il terreno accidentato si trasformi in piano 

e quello scosceso in vallata. 
5
Allora si rivelerà la gloria del Signore 

e tutti gli uomini insieme la vedranno, 

perché la bocca del Signore ha parlato». 
6
Una voce dice: «Grida», 

e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». 

Ogni uomo è come l’erba 

e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. 
7
Secca l’erba, il fiore appassisce 

quando soffia su di essi il vento del Signore. 

Veramente il popolo è come l’erba. 
8
Secca l’erba, appassisce il fiore, 

ma la parola del nostro Dio dura per sempre. 
9
Sali su un alto monte, 

tu che annunci liete notizie a Sion! 

Alza la tua voce con forza, 

tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. 

Alza la voce, non temere; 

annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! 
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10
Ecco, il Signore Dio viene con potenza, 

il suo braccio esercita il dominio. 

Ecco, egli ha con sé il premio 

e la sua ricompensa lo precede. 
11

Come un pastore egli fa pascolare il gregge 

e con il suo braccio lo raduna; 

porta gli agnellini sul petto 

e conduce dolcemente le pecore madri». 
12

Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare 

e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? 

Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra 

e ha pesato con la stadera le montagne 

e i colli con la bilancia? 
13

Chi ha diretto lo spirito del Signore 

e come suo consigliere lo ha istruito? 
14

A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, 

di insegnargli il sentiero del diritto, 

di insegnargli la conoscenza 

e di fargli conoscere la via della prudenza? 
15

Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, 

contano come polvere sulla bilancia; 

ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. 
16

Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, 

né le sue bestie per l’olocausto. 
17

Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, 

come nulla e vuoto sono da lui ritenute. 
18

A chi potreste paragonare Dio 

e quale immagine mettergli a confronto? 
19

Il fabbro fonde l’idolo,  

l’orafo lo riveste d’oro, 

e fonde catenelle d’argento. 
20

Chi ha poco da offrire 

sceglie un legno che non marcisce; 

si cerca un artista abile, 

perché gli faccia una statua che non si muova. 
21

Non lo sapete forse? Non lo avete udito? 

Non vi fu forse annunciato dal principio? 

Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra? 
22

Egli siede sopra la volta del mondo, 

da dove gli abitanti sembrano cavallette. 

Egli stende il cielo come un velo, 

lo dispiega come una tenda dove abitare; 
23

egli riduce a nulla i potenti 

e annienta i signori della terra. 
24

Sono appena piantati, appena seminati, 
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appena i loro steli hanno messo radici nella terra, 

egli soffia su di loro ed essi seccano 

e l’uragano li strappa via come paglia. 
25

«A chi potreste paragonarmi, 

quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. 
26

Levate in alto i vostri occhi e guardate: 

chi ha creato tali cose? 

Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito 

e le chiama tutte per nome; 

per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza 

non ne manca alcuna. 
27

Perché dici, Giacobbe, 

e tu, Israele, ripeti: 

«La mia via è nascosta al Signore 

e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? 
28

Non lo sai forse? 

Non l’hai udito? 

Dio eterno è il Signore, 

che ha creato i confini della terra. 

Egli non si affatica né si stanca, 

la sua intelligenza è inscrutabile. 
29

Egli dà forza allo stanco 

e moltiplica il vigore allo spossato. 
30

Anche i giovani faticano e si stancano, 

gli adulti inciampano e cadono; 
31

ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, 

mettono ali come aquile, 

corrono senza affannarsi, 

camminano senza stancarsi. (Is 40,1-31).  

 

Dio è il Creatore. Dio però crea l’universo visibile ed invisibile per mezzo del 
suo Verbo. 

Il Verbo è più che “Strumento Divino ed Eterno”  per mezzo del quale Dio crea il 
mondo degli Angeli, degli uomini, degli animali, della stessa materia. 

Se volessimo usare una terminologia di filosofia scolastica, anche in questo 
caso dovremmo dire che il Verbo è più che “causa efficiente, strumentale, 
esemplare o modale, finale” dell’universo chiamato all’esistenza, alla vita.  

Il Verbo è anche più che “le mani di Dio”, attraverso le quali Egli crea il mondo.  

Il Verbo è infinitamente di più per rapporto alla creazione.  

Tutti i nostri concetti creati sono una pallida idea dinnanzi al grande mistero che 
il Verbo racchiude in Sé per rapporto all’esistenza dell’universo.  

Vedremo in seguito che nelle vene della creazione è come se “scorresse” la vita 
stessa del Verbo.  
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Anche “l’immagine” del Verbo è impressa in ogni singola cosa creata.  

È come se il “Verbo” fosse l’anima della creazione.  

Il Verbo è come “l’Animatore”, il “Vivificatore”  dell’intera creazione, senza però 
mai confondersi con essa, a motivo della sua esistenza personale. 

Il Verbo abbraccia l’intera creazione, la vivifica, la illumina, ma non si confonde 
con essa, non si trasforma in essa, non diviene creazione. 

È questo il suo mistero che noi possiamo solamente intravedere, ma mai 
esaurire con qualche semplice, piccola frase, con qualche umile concetto.  

Naturalmente tutto questo avviene per volontà di Dio, del Padre. 

È Dio che presiede alla creazione. Presiede, la vuole, ma imprime in essa, 
sempre per creazione, non per emanazione, non per effluvio, la vita del suo 
Verbo. 

Ecco come San Paolo parla del Verbo della vita nel suo mistero globale di 
creazione ed anche di redenzione.  

  
1
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, 

2
ai santi e credenti fratelli in Cristo che sono a Colosse: grazia a voi e pace da 

Dio, Padre nostro. 
3
Noi rendiamo grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 

continuamente pregando per voi, 
4
avendo avuto notizie della vostra fede in 

Cristo Gesù e della carità che avete verso tutti i santi 
5
a causa della speranza 

che vi attende nei cieli. Ne avete già udito l’annuncio dalla parola di verità del 

Vangelo 
6
che è giunto a voi. E come in tutto il mondo esso porta frutto e si 

sviluppa, così avviene anche fra voi, dal giorno in cui avete ascoltato e 

conosciuto la grazia di Dio nella verità, 
7
che avete appreso da Èpafra, nostro 

caro compagno nel ministero: egli è presso di voi un fedele ministro di Cristo 
8
e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito. 

9
Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di 

pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, 

con ogni sapienza e intelligenza spirituale, 
10

perché possiate comportarvi in 

maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera 

buona e crescendo nella conoscenza di Dio. 
11

Resi forti di ogni fortezza 

secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in 

tutto, 
12

ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla 

sorte dei santi nella luce. 
 

13
È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre 

e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, 
14

per mezzo del quale abbiamo la redenzione, 

il perdono dei peccati. 
15

Egli è immagine del Dio invisibile, 

primogenito di tutta la creazione, 
16

perché in lui furono create tutte le cose 

nei cieli e sulla terra, 

quelle visibili e quelle invisibili: 

Troni, Dominazioni, 
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Principati e Potenze. 

Tutte le cose sono state create 

per mezzo di lui e in vista di lui. 
17

Egli è prima di tutte le cose 

e tutte in lui sussistono. 
18

Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. 

Egli è principio, 

primogenito di quelli che risorgono dai morti, 

perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. 
19

È piaciuto infatti a Dio 

che abiti in lui tutta la pienezza 
20

e che per mezzo di lui e in vista di lui 

siano riconciliate tutte le cose, 

avendo pacificato con il sangue della sua croce 

sia le cose che stanno sulla terra, 

sia quelle che stanno nei cieli. 
 

21
Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle 

opere cattive; 
22

ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la 

morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; 
23

purché 

restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che 

avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il 

cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro. 
24

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento 

a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo 

che è la Chiesa. 
25

Di essa sono diventato ministro, secondo la missione 

affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, 
26

il 

mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. 
27

A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in 

mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. 
28

È lui infatti che noi 

annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, 

per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. 
29

Per questo mi affatico e lotto, con la 

forza che viene da lui e che agisce in me con potenza. (Col 1,1-29).  

 

La “mediazione” del Verbo è universale.  

Tutto significa veramente tutto. Significa che ogni cosa che è fuori di Dio – 
l’intera creazione è fuori di Dio – è stata fatta per mezzo di Lui. 

Perché nessun dubbio si insinui nella mente, perché qualcuno non pensi che 
qualcosa non è stata fatta per mezzo di Lui, l’Apostolo aggiunge la seconda 
frase come rafforzativo della prima: “E senza di lui nulla è stato fatto di ciò che 
esiste”.  

Ciò che esiste è stato fatto per mezzo di lui. Dove il Verbo non ha operato, lì 
l’esistenza non c’è. Senza l’opera del Verbo c’è il nulla. 

Il passaggio dal nulla all’essere di qualsiasi cosa avviene sempre per mezzo del 
Verbo. 
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Senza l’opera del Verbo c’è solo il nulla. Neanche il nulla c’è, perché se ci fosse 
non sarebbe il “nulla”.  

Il “nulla” è l’inesistenza. Se è l’inesistenza può essere solo un’astrazione della 
mente. Esiste una cosa o non esiste. Ma non esiste il “nulla” in sé.  

Niente esisteva prima della creazione. Poi è venuta la creazione e tutto esiste 
per mezzo del Verbo. 

La Scrittura non parla mai del nulla, parla di cose preesistenti.  

Ecco come il Secondo Libro dei Maccabei parla della creazione. 

  
1
Ci fu anche il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, 

furono costretti dal re, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine 

proibite. 
2
Uno di loro, facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi o 

vuoi sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le leggi dei 

padri». 
3
Allora il re irritato comandò di mettere al fuoco teglie e caldaie. 

4
Appena queste divennero roventi, il re comandò di tagliare la lingua a quello 

che si era fatto loro portavoce, di scorticarlo e tagliargli le estremità, sotto gli 

occhi degli altri fratelli e della madre. 
5
Dopo averlo mutilato di tutte le 

membra, comandò di accostarlo al fuoco e di arrostirlo quando ancora 

respirava. Mentre il vapore si spandeva largamente tutto intorno alla teglia, gli 

altri si esortavano a vicenda con la loro madre a morire da forti, dicendo: 
6
«Il 

Signore Dio ci vede dall’alto e certamente avrà pietà di noi, come dichiarò 

Mosè nel canto che protesta apertamente con queste parole: “E dei suoi servi 

avrà compassione”».  
7
Venuto meno il primo, allo stesso modo esponevano allo scherno il 

secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: «Sei 

disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo 

membro?». 
8
Egli, rispondendo nella lingua dei padri, protestava: «No». Perciò 

anch’egli subì gli stessi tormenti del primo. 
9
Giunto all’ultimo respiro, disse: 

«Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che 

saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna». 
10

Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori 

prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, 
11

dicendo dignitosamente: 

«Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui 

spero di riaverle di nuovo». 
12

Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti 

dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture. 
13

Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi 

tormenti. 
14

Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano 

degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo 

risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita». 
15

Subito dopo condussero il quinto e lo torturarono. 
16

Ma egli, guardando 

il re, diceva: «Tu hai potere sugli uomini e, sebbene mortale, fai quanto ti 

piace; ma non credere che il nostro popolo sia stato abbandonato da Dio. 
17

Quanto a te, aspetta e vedrai la grandezza della sua forza, come strazierà te e 

la tua discendenza».  
18

Dopo di lui presero il sesto che, mentre stava per morire, disse: «Non 

illuderti stoltamente. Noi soffriamo queste cose per causa nostra, perché 
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abbiamo peccato contro il nostro Dio; perciò ci succedono cose che muovono a 

meraviglia. 
19

Ma tu non credere di andare impunito, dopo aver osato 

combattere contro Dio». 
20

Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, 

perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto 

serenamente per le speranze poste nel Signore. 
21

Esortava ciascuno di loro nella 

lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile 

con un coraggio virile, diceva loro: 
22

«Non so come siate apparsi nel mio seno; 

non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di 

ciascuno di voi. 
23

Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato 

all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua 

misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue 

leggi non vi preoccupate di voi stessi». 
24

Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quel linguaggio fosse 

di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma 

con giuramenti prometteva che l’avrebbe fatto ricco e molto felice, se avesse 

abbandonato le tradizioni dei padri, e che l’avrebbe fatto suo amico e gli 

avrebbe affidato alti incarichi. 
25

Ma poiché il giovane non badava per nulla a 

queste parole, il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di 

salvezza per il ragazzo. 
26

Esortata a lungo, ella accettò di persuadere il figlio; 
27

chinatasi su di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua dei padri: 

«Figlio, abbi pietà di me, che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato 

per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. 
28

Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e 

sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l’origine del 

genere umano. 
29

Non temere questo carnefice, ma, mostrandoti degno dei tuoi 

fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel 

giorno della misericordia». 
30

Mentre lei ancora parlava, il giovane disse: «Che aspettate? Non 

obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata 

data ai nostri padri per mezzo di Mosè. 
31

Tu però, che ti sei fatto autore di ogni 

male contro gli Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio. 
32

Noi, in realtà, soffriamo 

per i nostri peccati. 
33

Se ora per nostro castigo e correzione il Signore vivente 

per breve tempo si è adirato con noi, di nuovo si riconcilierà con i suoi servi. 
34

Ma tu, o sacrilego e il più scellerato di tutti gli uomini, non esaltarti invano, 

alimentando segrete speranze, mentre alzi la mano contro i figli del Cielo, 
35

perché non sei ancora al sicuro dal giudizio del Dio onnipotente che vede 

tutto. 
36

Già ora i nostri fratelli, che hanno sopportato un breve tormento, per 

una vita eterna sono entrati in alleanza con Dio. Tu invece subirai nel giudizio 

di Dio il giusto castigo della tua superbia. 
37

Anch’io, come già i miei fratelli, 

offro il corpo e la vita per le leggi dei padri, supplicando Dio che presto si 

mostri placato al suo popolo e che tu, fra dure prove e flagelli, debba 

confessare che egli solo è Dio; 
38

con me invece e con i miei fratelli possa 

arrestarsi l’ira dell’Onnipotente, giustamente attirata su tutta la nostra stirpe». 
39

Il re, divenuto furibondo, si sfogò su di lui più crudelmente che sugli 

altri, sentendosi invelenito dallo scherno. 
40

Così anche costui passò all’altra vita 
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puro, confidando pienamente nel Signore. 
41

Ultima dopo i figli, anche la madre 

incontrò la morte. 
42

Ma sia sufficiente quanto abbiamo esposto circa i pasti sacrificali e le 

eccessive crudeltà. (2Mc 7,1-42). 

 

Nulla preesisteva. La creazione è vera chiamata all’esistenza. La creazione 
esiste dal momento stesso in cui Dio l’ha chiamata all’esistenza. Questa 
chiamata è stata fatta per mezzo del Verbo.  

Si già è detto che la “mediazione” del Verbo è infinitamente di più di ogni altra 
mediazione che conosciamo nell’ordine della creazione. Ora l’Apostolo 
Giovanni ci indica cosa è questo di più.  

Ce lo dice con una frase che lascia sbigottita la mente credente.  

4
In lui era la vita 

e la vita era la luce degli uomini; 

La vita è nel Verbo.  

La vita che è nel Verbo per creazione pervade ogni essere creato. 

È come se in ogni essere creato ci fosse il respiro del Verbo. 

Un esempio di questo respiro lo abbiamo nella creazione di Adamo. 

7
Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle 

sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. (Gn 2,7).  

 

In ogni essere creato da Dio per mezzo del Verbo, il Verbo ha impresso come 
un alito della sua vita. 

Ogni essere porta l’impronta del Verbo, porta la vita del Verbo, sempre per il 
mistero della creazione, non invece per emanazione o per effluvio o altra via 
che in qualche modo possa offuscare la verità sulla distinzione del Verbo da 
ogni altra cosa creata. 

Se c’è una verità che ripugna alla Scrittura e quindi all’intera rivelazione è il 
Panteismo. Nella Scrittura mai Dio si identifica con il tutto. Sempre il tutto è 
separato da Dio, anche se il tutto porta scritta nelle fibre del suo essere 
l’impronta di Dio per creazione.  

Il Verbo invece di Dio è l’impronta per generazione, secondo l’insegnamento 
che ci offre la Lettera agli Ebrei. 

  
1
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai 

padri per mezzo dei profeti, 
2
ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per 

mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha 

fatto anche il mondo.  
3
Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto 

sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei 

peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, 
4
divenuto tanto 
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superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.  

(Cfr. Eb 1,1-14).  

 

La vita del Verbo ora è detto che è la luce degli uomini. 

Ma cosa significa questa espressione? Quale verità è rivelata in essa? 

Un esempio lo possiamo trarre dal sole. Ma si tratta solo di un esempio. 

Il sole vive. Vive bruciandosi e consumandosi. 

Il Verbo vive senza però bruciarsi e consumarsi. La sua vita è eterna. 

Mentre si brucia e si consuma il sole illumina la nostra terra riscaldandola.  

In questo processo di illuminazione e di riscaldamento la vita vive sulla terra. 

Senza questo processo di vita all’interno del sole la terra sarebbe senza vita. 
Sarebbe un pianeta di morte spettrale. 

Il Verbo vive. Vivendo illumina con la sua luce ogni uomo e l’uomo vive. 

Vive per la vita del Verbo che per lui si trasforma in luce, allo stesso modo che 
avviene nel sole.  

Il Verbo è per gli uomini più che mille soli, più che infinite fonti di energia. 

Il Verbo degli uomini è la vita.  Ogni vita l’uomo la deve attingere nel Verbo. 

Quando si parla di vita, il concetto deve essere universale: è la vita del corpo, 
dell’anima, dello spirito; è la vita del singolo e della comunità; è la vita politica e 
sociale; è la vita economica ed amministrativa; è la vita della loro scienza e 
della loro arte; è la vita in ogni sua manifestazione. 

Chi si distacca dal Verbo, si distacca anche dalla vita piena, perfetta, completa. 

Se vogliamo servirci di un’altra immagine creata: il Verbo è più che il sangue 
per il corpo. Dove il sangue arriva, il corpo vive; dove il sangue non giunge, il 
corpo muore. 

Dove il Verbo arriva lì l’uomo vive; dove il Verbo non arriva lì l’uomo muore.  

Questa verità vale per il singolo e per l’intera comunità degli uomini. 

C’è sempre un sistema di morte là dove il Verbo è messo da parte, ignorato, 
rifiutato, escluso. 

Senz’altro è da dirsi del Verbo quando Paolo pronunzia su Dio in Atene, presso 
l’Areopago: 

16
Paolo, mentre li attendeva ad Atene, fremeva dentro di sé al vedere la 

città piena di idoli. 
17

Frattanto, nella sinagoga, discuteva con i Giudei e con i 

pagani credenti in Dio e ogni giorno, sulla piazza principale, con quelli che 

incontrava. 
18

Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui, e alcuni 

dicevano: «Che cosa mai vorrà dire questo ciarlatano?». E altri: «Sembra 

essere uno che annuncia divinità straniere», poiché annunciava Gesù e la 

risurrezione. 
19

Lo presero allora con sé, lo condussero all’Areòpago e dissero: 

«Possiamo sapere qual è questa nuova dottrina che tu annunci? 
20

Cose strane, 
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infatti, tu ci metti negli orecchi; desideriamo perciò sapere di che cosa si 

tratta». 
21

Tutti gli Ateniesi, infatti, e gli stranieri là residenti non avevano 

passatempo più gradito che parlare o ascoltare le ultime novità. 
22

Allora Paolo, in piedi in mezzo all’Areòpago, disse: 

«Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. 
23

Passando infatti e 

osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con 

l’iscrizione: “A un dio ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi 

adorate, io ve lo annuncio. 
24

Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che 

contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da 

mani d’uomo 
25

né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse 

bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. 
26

Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta 

la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro 

spazio 
27

perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a 

trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. 
28

In lui infatti viviamo, ci 

muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: 

“Perché di lui anche noi siamo stirpe”.  
29

Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la 

divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte 

e dell’ingegno umano. 
30

Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, 

ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, 
31

perché egli ha 

stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo 

di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo 

dai morti». 
32

Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo 

deridevano, altri dicevano: «Su questo ti sentiremo un’altra volta». 
33

Così Paolo 

si allontanò da loro. 
34

Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: fra questi 

anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con 

loro. (At 17,16-34).  

 

Riprendendo il concetto di prima e cioè del sole che vive e vivendo dona vita 
all’intera terra, così deve dirsi del Verbo: Il Verbo vivendo trasforma la sua vita 
in luce, in calore, in vita per tutto il genere umano. 

Se per un assurdo teologico il Verbo dovesse smettere di vivere – il che è 
impossibile essendo il Verbo eterno e divino, quindi immortale – l’uomo in un 
instante sarebbe ridotto a polvere del suolo. Smetterebbe in un solo attimo di 
essere.  

Non sarebbe perché gli verrebbe a mancare il suo “alito di vita”, “il suo sangue”, 
ogni energia vitale.  

Questa è la relazione che intercorre tra il Verbo e l’umanità. 

Questa relazione deve essere affermata con chiarezza ad ogni uomo, sempre.  

Questa affermazione ha un nome: evangelizzazione. Per poter evangelizzare è 
necessario però che il cristiano stesso per primo si convinca della verità della 
sua fede nel Verbo della vita. 
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Se il cristiano procede per fede incerta, confusa, smarrita, poco chiara, priva di 
ogni certezza, mai potrà divenire fondamento per la fede dei suoi fratelli.  

5
la luce splende nelle tenebre 

e le tenebre non l’hanno vinta. 

Con queste parole entriamo nella storia del peccato dell’uomo. 

Può il peccato degli uomini spegnere la luce del Verbo? Può la loro 
trasgressione oscurare la luce del Verbo? 

Questo versetto 5 ci annunzia due verità: 

- Sempre la luce splende e splenderà nelle tenebre; 

- Mai le tenebre potranno oscurare la luce del Verbo, mai potranno 
vincerla. 

Le conseguenze di queste due affermazioni sono cariche di speranza per noi. 

Questo significa che sempre la luce del Verbo illuminerà gli uomini. Come 
concretamente li illumini non lo sappiamo, lo ignoriamo. 

Sappiamo però che la luce brilla, risplende, si irradia sull’umanità intera. 

È su questa verità che si può fondare l’evangelizzazione. 

Ciò che all’uomo viene annunziato dall’esterno di sé lo riconosce vero 
dall’interno di sé. 

Lo riconosce vero perché lo ha già visto nel suo intimo, nel suo cuore, nella sua 
anima, nelle fibre stesse del suo essere.  

Questa luce precede ogni annunzio esterno del Vangelo. 

Il Vangelo ha un annunzio interno e questo è fatto direttamente dal Verbo. 

Questa azione del Verbo è per tutti, sempre, senza mai venire meno. 

Se non ci fosse questa interiore evangelizzazione, o dono di luce, nessuna 
evangelizzazione esterna all’uomo potrebbe mai aderire nel suo cuore.  

Questo significa ancora che mai il peccato dell’uomo potrà oscurare la luce del 
Verbo. 

Il peccato proverà ad oscurarla, vorrà oscurarla, lotta per oscurarla, ma non 
può. La luce del Verbo è invincibile.  

Questa verità ci rivela che nessuna cattiveria umana avrà la vittoria sul mondo. 
Nessuna tenebra trionferà su di esso. Nessuna oscurità avvolgerà mai la terra 
in modo completo e definitivo. 

Ci sono dei momenti in cui sembra che le tenebre abbiamo il sopravvento sulla 
luce del Verbo, ma questo sopravvento è solo per qualche istante. 

Poi la luce riprende a brillare e le tenebre a poco a poco si diradano, 
svaniscono, si disperdono, fino a quando non giunge un altro tempo di oscurità 
e di caligine. 
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Senza questa fede nell’invincibilità della luce del Verbo, la disperazione 
sarebbe la tomba di ogni uomo. 

Senza questa fede nessuna evangelizzazione sarebbe possibile. I missionari 
sarebbero già sconfitti ancor prima di iniziare. 

Nessuna tenebra potrà mai oscurare la luce del Verbo. La luce del Verbo 
brillerà sempre in mezzo alle tenebre. 

Questo significa ancora che in ogni uomo ci sono dei raggi di luce del Verbo. 
Sono questi raggi di luce del Verbo – precedenti ogni evangelizzazione – che 
consentono all’uomo di pensare il bene secondo verità e giustizia. 

Non è la luce piena che viene dal Vangelo, ma è una luce che se seguita con 
coscienza retta produce anche un frutto di salvezza eterna. 

Questa verità ci è annunziata da San Paolo nella Lettera ai Romani.  

   
1
Perciò chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun motivo di 

scusa perché, mentre giudichi l’altro, condanni te stesso; tu che giudichi, 

infatti, fai le medesime cose. 
2
Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio 

contro quelli che commettono tali cose è secondo verità. 
3
Tu che giudichi quelli 

che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di sfuggire al 

giudizio di Dio? 
4
O disprezzi la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e 

della sua magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla 

conversione? 
5
Tu, però, con il tuo cuore duro e ostinato, accumuli collera su di 

te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, 
6
che 

renderà a ciascuno secondo le sue opere: 
7
la vita eterna a coloro che, 

perseverando nelle opere di bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità; 
8
ira e 

sdegno contro coloro che, per ribellione, disobbediscono alla verità e 

obbediscono all’ingiustizia. 
9
Tribolazione e angoscia su ogni uomo che opera il 

male, sul Giudeo, prima, come sul Greco; 
10

gloria invece, onore e pace per chi 

opera il bene, per il Giudeo, prima, come per il Greco: 
11

Dio infatti non fa 

preferenza di persone. 
12

Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge 

periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge 

saranno giudicati. 
13

Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti 

davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giustificati. 
14

Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la 

Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. 
15

Essi dimostrano 

che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla 

testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li 

accusano ora li difendono. 
16

Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i 

segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù. 
17

Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo 

vanto in Dio, 
18

ne conosci la volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò 

che è meglio, 
19

e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro che sono 

nelle tenebre, 
20

educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché nella 

Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... 
21

Ebbene, come 

mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non 



Vangelo secondo Giovanni Capitolo I 

 41 

rubare, rubi? 
22

Tu che dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu 

che detesti gli idoli, ne derubi i templi? 
23

Tu che ti vanti della Legge, offendi 

Dio trasgredendo la Legge! 
24

Infatti sta scritto: Il nome di Dio è bestemmiato 

per causa vostra tra le genti. 
25

Certo, la circoncisione è utile se osservi la Legge; ma, se trasgredisci la 

Legge, con la tua circoncisione sei un non circonciso. 
26

Se dunque chi non è 

circonciso osserva le prescrizioni della Legge, la sua incirconcisione non sarà 

forse considerata come circoncisione? 
27

E così, chi non è circonciso 

fisicamente, ma osserva la Legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della 

Legge e la circoncisione, sei trasgressore della Legge. 
28

Giudeo, infatti, non è 

chi appare tale all’esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne; 
29

ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, 

nello spirito, non nella lettera; la sua lode non viene dagli uomini, ma da Dio. 

(Rm 2,1-29).  

 

È questa una consolante verità. Le religioni contengono raggi di luce del Verbo. 
Manca però loro la pienezza della luce. Possono esse educare al bene. Manca 
però loro il bene supremo e perfetto. 

Avendo però solo raggi di luce, in esse regnano abbondanti le tenebre. Queste 
tenebre si possono togliere solo con l’adesione al Vangelo nel dono della grazia 
e della verità. 

Questi raggi di luce nessuno li può oscurare dal cuore. 

L’uomo però li può soffocare nell’ingiustizia. Ma è un soffocamento personale, 
volontario, cosciente, libero.  

Anche questo ci insegna San Paolo nella Lettera ai Romani. 

  1
Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare 

il vangelo di Dio – 
2
che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle 

sacre Scritture 
3
e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la 

carne, 
4
costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in 

virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; 
5
per mezzo di lui 

abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della 

fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, 
6
e tra queste siete anche voi, 

chiamati da Gesù Cristo –, 
7
a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi 

per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù 

Cristo! 
8
Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a 

tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. 
9
Mi è testimone 

Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, 

come io continuamente faccia memoria di voi, 
10

chiedendo sempre nelle mie 

preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia 

l’opportunità di venire da voi. 
11

Desidero infatti ardentemente vedervi per 

comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, 
12

o meglio, per 

essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi 

e io. 
13

Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di 
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venire fino a voi – ma finora ne sono stato impedito – per raccogliere qualche 

frutto anche tra voi, come tra le altre nazioni. 
14

Sono in debito verso i Greci 

come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: 
15

sono quindi 

pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a 

Roma. 
16

Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la 

salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. 
17

In esso infatti 

si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede 

vivrà. 
18

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni 

ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, 
19

poiché ciò che di 

Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. 
20

Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, 

vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere 

da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa 
21

perché, pur 

avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma 

si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è 

ottenebrata. 
22

Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti 
23

e hanno 

scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di 

uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. 
24

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro 

cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, 
25

perché hanno scambiato la 

verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il 

Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. 
26

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro 

femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. 
27

Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si 

sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi 

maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro 

traviamento. 
28

E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, 

Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso 

azioni indegne: 
29

sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di 

malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, 
30

maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, 

ribelli ai genitori, 
31

insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. 
32

E, pur 

conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, 

non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa. (Rm 1,1-32).  

 

Riassumendo il concetto, la verità annunziata in questo versetto 5 dobbiamo 
dire che: 

- È per questi raggi di luce che l’umanità ha sempre la capacità di vedere il 
bene secondo Dio. Lo può vedere e difatti lo vede. 

- Nessuna barbarie umana potrà mai cancellare l’impronta del Verbo nel 
cuore degli uomini. 
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Possono esserci secoli di buio, ma anche nel buio esteriore, universale, l’intimo 
del cuore vede questi raggi e sono questi raggi visti il fondamento del suo 
ultimo giudizio quando si presenterà al cospetto di Dio. 

San Paolo ha una bellissima espressione di cui possiamo servirci per indicare 
la potenza di questi raggi indistruttibili: “recalcitrare contro il pungolo”. 

  1
Agrippa disse a Paolo: «Ti è concesso di parlare a tua difesa». Allora 

Paolo, fatto cenno con la mano, si difese così: 
2
«Mi considero fortunato, o re 

Agrippa, di potermi difendere oggi da tutto ciò di cui vengo accusato dai 

Giudei, davanti a te, 
3
che conosci a perfezione tutte le usanze e le questioni 

riguardanti i Giudei. Perciò ti prego di ascoltarmi con pazienza. 
4
La mia vita, 

fin dalla giovinezza, vissuta sempre tra i miei connazionali e a Gerusalemme, 

la conoscono tutti i Giudei; 
5
essi sanno pure da tempo, se vogliono darne 

testimonianza, che, come fariseo, sono vissuto secondo la setta più rigida della 

nostra religione. 
6
E ora sto qui sotto processo a motivo della speranza nella 

promessa fatta da Dio ai nostri padri, 
7
e che le nostre dodici tribù sperano di 

vedere compiuta, servendo Dio notte e giorno con perseveranza. A motivo di 

questa speranza, o re, sono ora accusato dai Giudei! 
8
Perché fra voi è 

considerato incredibile che Dio risusciti i morti? 
9
Eppure anche io ritenni mio dovere compiere molte cose ostili contro il 

nome di Gesù il Nazareno. 
10

Così ho fatto a Gerusalemme: molti dei fedeli li 

rinchiusi in prigione con il potere avuto dai capi dei sacerdoti e, quando 

venivano messi a morte, anche io ho dato il mio voto. 
11

In tutte le sinagoghe 

cercavo spesso di costringerli con le torture a bestemmiare e, nel colmo del mio 

furore contro di loro, davo loro la caccia perfino nelle città straniere. 
12

In tali circostanze, mentre stavo andando a Damasco con il potere e 

l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti, 
13

verso mezzogiorno vidi sulla strada, o 

re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei 

compagni di viaggio. 
14

Tutti cademmo a terra e io udii una voce che mi diceva 

in lingua ebraica: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti? È duro per te rivoltarti 

contro il pungolo”. 
15

E io dissi: “Chi sei, o Signore?”. E il Signore rispose: “Io 

sono Gesù, che tu perséguiti. 
16

Ma ora àlzati e sta’ in piedi; io ti sono apparso 

infatti per costituirti ministro e testimone di quelle cose che hai visto di me e di 

quelle per cui ti apparirò. 
17

Ti libererò dal popolo e dalle nazioni, a cui ti 

mando 
18

per aprire i loro occhi, perché si convertano dalle tenebre alla luce e 

dal potere di Satana a Dio, e ottengano il perdono dei peccati e l’eredità, in 

mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me”. 
19

Perciò, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste, 
20

ma, 

prima a quelli di Damasco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione 

della Giudea e infine ai pagani, predicavo di pentirsi e di convertirsi a Dio, 

comportandosi in maniera degna della conversione. 
21

Per queste cose i Giudei, 

mentre ero nel tempio, mi presero e tentavano di uccidermi. 
22

Ma, con l’aiuto di 

Dio, fino a questo giorno, sto qui a testimoniare agli umili e ai grandi, 

null’altro affermando se non quello che i Profeti e Mosè dichiararono che 

doveva accadere, 
23

che cioè il Cristo avrebbe dovuto soffrire e che, primo tra i 

risorti da morte, avrebbe annunciato la luce al popolo e alle genti». 
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24
Mentre egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: «Sei 

pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!». 
25

E Paolo: «Non sono 

pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge. 
26

Il 

re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchezza. Penso infatti 

che niente di questo gli sia sconosciuto, perché non sono fatti accaduti in 

segreto. 
27

Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi». 
28

E Agrippa 

rispose a Paolo: «Ancora un poco e mi convinci a farmi cristiano!». 
29

E Paolo 

replicò: «Per poco o per molto, io vorrei supplicare Dio che, non soltanto tu, 

ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come sono anche io, eccetto 

queste catene!». 
30

Allora il re si alzò e con lui il governatore, Berenice e quelli che 

avevano preso parte alla seduta. 
31

Andandosene, conversavano tra loro e 

dicevano: «Quest’uomo non ha fatto nulla che meriti la morte o le catene». 
32

E 

Agrippa disse a Festo: «Quest’uomo poteva essere rimesso in libertà, se non si 

fosse appellato a Cesare». (At 26,1-32). 

 

Il pungolo sono i raggi del Verbo che assalgono l’intimo della coscienza e la 
sollecitano ad aprirsi alla verità. 

Anche il cuore più ostinato, più malvagio, più crudele, più tenebroso avverte 
questi raggi di luce e con ogni mezzo cerca di soffocarli. 

Questi raggi di luce non possono essere soffocati. Le tenebre non possono 
vincere la luce.  

Nell’uomo ci sarà sempre questa luce del Verbo che nell’ultimo giorno lo 
condannerà. 

6
Venne un uomo mandato da Dio: 

il suo nome era Giovanni. 

Ora entriamo nella storia che viene immediatamente prima della consacrazione 
messianica di Gesù. 

Fino a questo momento l’Apostolo Giovanni ha parlato a noi di ciò che è il 
Verbo per rapporto all’umanità intera: prima del peccato, dopo il peccato; prima 
delle tenebre, dopo le tenebre. 

Ora ci introduce nella storia personale di un uomo. 

Quest’uomo si chiama Giovanni. 

Giovanni è un uomo mandato da Dio. 

Giovanni il Battista è da Dio, dal Cielo. Non è da se stesso. Non è venuto nel 
suo nome. È venuto nel nome di Dio. 

Giovanni il Battista è vero profeta di Dio. 

L’Apostolo Giovanni non ci riferisce nulla sulle modalità storiche che attestano 
l’origine soprannaturale della vocazione di Giovanni il Battista. 

Possiamo però fare riferimento a San Luca, al terzo Vangelo: 
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5
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome 

Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, 

di nome Elisabetta. 
6
Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano 

irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. 
7
Essi non avevano figli, 

perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 
8
Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali 

davanti al Signore durante il turno della sua classe, 
9
gli toccò in sorte, secondo 

l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare 

l’offerta dell’incenso. 
10

Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando 

nell’ora dell’incenso. 
11

Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra 

dell’altare dell’incenso. 
12

Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da 

timore. 
13

Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata 

esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. 
14

Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, 
15

perché 

egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà 

colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre 
16

e ricondurrà molti figli 

d’Israele al Signore loro Dio. 
17

Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la 

potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla 

saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 
18

Zaccaria 

disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia 

moglie è avanti negli anni». 
19

L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto 

dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. 
20

Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose 

avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro 

tempo». 
21

Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo 

indugiare nel tempio. 
22

Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che 

nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 
23

Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. 
24

Dopo quei giorni 

Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: 
25

«Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di 

togliere la mia vergogna fra gli uomini». (Lc 1,5-25). 

 

Giovanni è vero profeta del Dio Altissimo. Questo canta Zaccaria nel suo 
cantico. 

57
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un 

figlio. 
58

I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua 

grande misericordia, e si rallegravano con lei. 
59

Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano 

chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. 
60

Ma sua madre intervenne: «No, 

si chiamerà Giovanni». 
61

Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che 

si chiami con questo nome». 
62

Allora domandavano con cenni a suo padre 

come voleva che si chiamasse. 
63

Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni 

è il suo nome». Tutti furono meravigliati. 
64

All’istante gli si aprì la bocca e gli 

si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 
65

Tutti i loro vicini furono presi 
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da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte 

queste cose. 
66

Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: 

«Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. 
67

Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: 
68

«Benedetto il Signore, Dio d’Israele, 

perché ha visitato e redento il suo popolo, 
69

e ha suscitato per noi un Salvatore potente 

nella casa di Davide, suo servo, 
70

come aveva detto 

per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: 
71

salvezza dai nostri nemici, 

e dalle mani di quanti ci odiano. 
72

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri 

e si è ricordato della sua santa alleanza, 
73

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, 

di concederci, 
74

liberati dalle mani dei nemici, 

di servirlo senza timore, 
75

in santità e giustizia 

al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 
76

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo 

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, 
77

per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza 

nella remissione dei suoi peccati. 
78

Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, 

ci visiterà un sole che sorge dall’alto, 
79

per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre 

e nell’ombra di morte, 

e dirigere i nostri passi 

sulla via della pace». 
80

Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni 

deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele. (Lc 1,57-80).  

 

Ogni profeta riceve una sua particolare missione. Qual è quella che Giovanni ha 
ricevuto da Dio?  

Eccola:  

7
Egli venne come testimone 

per dare testimonianza alla luce, 

perché tutti credessero per mezzo di lui. 

Giovanni il Battista è il testimone della luce. 

Egli deve preparare i cuori a credere nella luce. 

Senza fare riferimenti agli altri tre Vangeli subito dopo la presentazione del 
Verbo, sarà lo stesso Apostolo Giovanni a riferirci come storicamente Giovanni 
abbia reso testimonianza alla luce.  

Adesso per noi importante è sapere due verità: 
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- Giovanni è il testimone della luce. 

- Giovanni deve operare perché tutti credano nella luce. 

Giovanni non deve portare nessuno a sé. Egli deve portare tutti a credere nella 
luce.  

8
Non era lui la luce, 

ma doveva dare testimonianza alla luce. 

La verità di Giovanni il battista è rafforzata in questo versetto 8, in modo che 
nessuno abbia un qualche dubbio. 

Giovanni non è la luce.  

Giovanni è il profeta che deve indirizzare alla luce. 

Giovanni è il testimone della luce. 

Nessun equivoco, nessuna confusione, nessun dubbio sulla verità di Giovanni. 

Lui non è il Messia del Signore, non è la luce. 

Se non è il Messia del Signore e non è la luce deve operare perché tutti 
credano nel Messia del Signore, credano nella luce. 

Iniziata l’opera del Verbo come Messia del Signore nessuno potrà più seguire 
Giovanni. Tutti dovranno essere testimoni della luce. 

9
Veniva nel mondo la luce vera, 

quella che illumina ogni uomo. 

Prima il Verbo era nella storia, ma fuori di essa.  

Ora l’Apostolo Giovanni ci vuole parlare del Verbo che entra in un modo 
singolare, speciale, unico, particolarissimo nella nostra storia. 

Ora il Verbo, che è la luce vera, che è la luce che illumina ogni uomo, viene nel 
mondo. 

Come viene ancora non ce lo rivela. 

Ci rivela però che viene nel mondo. 

Viene nel mondo non un altro Verbo. Viene nel mondo quello stesso Verbo che 
è in principio, che è presso Dio, che è Dio. Quello stesso Verbo per mezzo del 
quale tutte le cose furono fate. Quello stesso Verbo che è la vita e la luce degli 
uomini. 

Proprio questo Verbo, l’unico Verbo, entra nella storia degli uomini. 

Prima era in una forma invisibile. Ora invece è in una forma visibile. 

Ancora però ignoriamo quale sia questa forma visibile. 

Sappiamo che anche il Signore aveva delle forme visibili. Ecco come queste 
forme ci vengono annunziate dalla Lettera agli Ebrei. 

18
Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco 

ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, 
19

né a squillo di tromba e a suono di 
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parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a 

loro la parola. 
20

Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una 

bestia toccherà il monte, sarà lapidata. 
21

Lo spettacolo, in realtà, era così 

terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. 
22

Voi invece vi siete accostati al 

monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di 

angeli, all’adunanza festosa 
23

e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono 

scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, 
24

a 

Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più 

eloquente di quello di Abele. 
25

Perciò guardatevi bene dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli 

non trovarono scampo per aver rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, 

a maggior ragione non troveremo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui 

che parla dai cieli. 
26

La sua voce un giorno scosse la terra; adesso invece ha 

fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma 

anche il cielo. 
27

Quando dice ancora una volta, vuole indicare che le cose 

scosse, in quanto create, sono destinate a passare, mentre rimarranno intatte 

quelle che non subiscono scosse. 
28

Perciò noi, che possediamo un regno 

incrollabile, conserviamo questa grazia, mediante la quale rendiamo culto in 

maniera gradita a Dio con riverenza e timore; 
29

perché il nostro Dio è un fuoco 

divorante. (Eb 12,18-29).  

 

Forma, modalità e via di cui si serve il Verbo per venire nel mondo sono 
infinitamente differenti da tutto ciò di cui Dio si è servito fino a questo istante per 
venire anche lui nel mondo. 

Dio è venuto nel mondo con Adamo, con Caino, con Noè, con Abramo, Isacco, 
Giacobbe, Mosè, Giosuè, i Giudici, Davide, tutti i Profeti.  

Tutte queste vie, forme, modalità sono distanti un abisso eterno da quella usata 
dal Verbo. 

Qual è questa via ancora l’Apostolo Giovanni non lo rivela. 

È come se volesse preparare il cuore a ricevere una così grande notizia. 

Questa forma è così alta, così sublime, così grande, così profonda da fare 
traboccare il cuore per scoppio, perché incapace di poter contenerla. 

Per fare un esempio: è come se uno volesse riversare tutta l’acqua contenuta 
nei laghi, nei fiumi, nei mari, negli oceani in un cubo che ha per misura per tutti i 
lati un cm. 

Sarebbe più facile per un simile cubo contenere tutta l’acqua che è sulla terra 
che non il cuore la verità sulla via di cui si è servito il Verbo per venire nel 
mondo. 

Il mistero è grande, divinamente grande. La mente si deve solo prostrare in 
adorazione.  

 Peccato che il cristiano rimanga insensibile dinanzi alla sublimità del mistero 
del Verbo che viene nel mondo, anzi che è venuto nel mondo.  
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Quando il cristiano aprirà gli occhi e si immergerà in questo mistero, tutta la sua 
vita potrà cambiare.  

10
Era nel mondo 

e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; 

eppure il mondo non lo ha riconosciuto. 

Questo versetto 10 parla della presenza del Verbo nel mondo. 

Si tratta della presenza del Verbo dal primo istante della creazione. 

Viene ribadita la verità della mediazione universale del Verbo in ordine alla 
creazione. 

Viene però detto che il mondo che è stato fatto per mezzo di Lui, non lo ha 
riconosciuto. 

Perché non lo ha riconosciuto? 

Perché le tenebre gli hanno accecato gli occhi. 

Possiamo fare un paragone con Adamo. 

Adamo prima del peccato, quando i suoi occhi erano mondi, vedendo Eva 
dinanzi a sé, la riconobbe come carne dalla sua carne e osso dalle sue ossa. 

18
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli 

un aiuto che gli corrisponda». 
19

Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni 

sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per 

vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato 

ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 
20

Così l’uomo 

impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali 

selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. 
21

Allora il 

Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse 

una delle costole e richiuse la carne al suo posto. 
22

Il Signore Dio formò con la 

costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. 
23

Allora 

l’uomo disse: 
 

«Questa volta 

è osso dalle mie ossa, 

carne dalla mia carne. 

La si chiamerà donna, 

perché dall’uomo è stata tolta». 
 

24
Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, 

e i due saranno un’unica carne. 
25

Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano 

vergogna. (Gn 2,18-25).  

 

Ma cosa succede immediatamente dopo che le tenebre del peccato hanno 
oscurato i suoi occhi? 

Ecco le sue parole: 
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  1
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva 

fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di 

alcun albero del giardino”?». 
2
Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli 

alberi del giardino noi possiamo mangiare, 
3
ma del frutto dell’albero che sta in 

mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete 

toccare, altrimenti morirete”». 
4
Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete 

affatto! 
5
Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i 

vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». 
6
Allora la donna 

vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile 

per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al 

marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. 
7
Allora si aprirono gli occhi di 

tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero 

cinture. 
8
Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel 

giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla 

presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 
9
Ma il Signore Dio 

chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». 
10

Rispose: «Ho udito la tua voce nel 

giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 
11

Riprese: 

«Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti 

avevo comandato di non mangiare?». 
12

Rispose l’uomo: «La donna che tu mi 

hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». 
13

Il Signore Dio 

disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha 

ingannata e io ho mangiato». (Gn 3,1-13).  

 

Eva non è più osso dalle sue ossa e carne dalla sua carne. È invece: “La donna 
che tu mi hai posto accanto”.  

Il peccato oscura la mente, raffredda il cuore, dissipa l’intelligenza, spegne la 
sapienza, indebolisce la volontà, appesantisce il corpo, separa le facoltà 
dell’uomo ponendole l’una contro l’altra, l’una in autonomia dall’altra, crea 
all’interno dell’uomo una vera morte, una vera separazione nei suoi centri della 
vita, nei centri dove la vita si costruisce e si innalza. 

Questa verità ci è anche annunziata dal Libro della Sapienza. 

   
1
Amate la giustizia, voi giudici della terra, 

 pensate al Signore con bontà d’animo 

 e cercatelo con cuore semplice. 

 
2
Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, 

 e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. 

 
3
I ragionamenti distorti separano da Dio; 

 ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. 

 
4
La sapienza non entra in un’anima che compie il male 

 né abita in un corpo oppresso dal peccato. 

 
5
Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, 

 si tiene lontano dai discorsi insensati 

 e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. 

 
6
La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, 
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 e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore  

 per i suoi discorsi, 

 perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, 

 conosce bene i suoi pensieri 

 e ascolta ogni sua parola. 

 
7
Lo spirito del Signore riempie la terra 

 e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce. 

 
8
Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, 

 né lo risparmierà la giustizia vendicatrice. 

 
9
Si indagherà infatti sui propositi dell’empio, 

 il suono delle sue parole giungerà fino al Signore 

 a condanna delle sue iniquità, 

 
10

perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, 

 perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto. 

 
11

Guardatevi dunque da inutili mormorazioni, 

 preservate la lingua dalla maldicenza, 

 perché neppure una parola segreta sarà senza effetto; 

 una bocca menzognera uccide l’anima. 

 
12

Non affannatevi a cercare la morte  

 con gli errori della vostra vita, 

 non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani, 

 
13

perché Dio non ha creato la morte 

 e non gode per la rovina dei viventi. 

 
14

Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; 

 le creature del mondo sono portatrici di salvezza, 

 in esse non c’è veleno di morte, 

 né il regno dei morti è sulla terra. 

 
15

La giustizia infatti è immortale. 

 
16

Ma gli empi invocano su di sé la morte  

 con le opere e con le parole; 

 ritenendola amica, si struggono per lei 

 e con essa stringono un patto, 

 perché sono degni di appartenerle. 

 

Il Salmo non ci dice forse che è il malvagio che dice che “Dio non esiste”.  

    

 
1 (9,22)

  Perché, Signore, ti tieni lontano, 

  nei momenti di pericolo ti nascondi? 

 
2 (9,23)

  Con arroganza il malvagio perseguita il povero: 

  cadano nelle insidie che hanno tramato! 

 
3 (9,24)

  Il malvagio si vanta dei suoi desideri, 

  l’avido benedice se stesso. 

 
4 (9,25)

  Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: 
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  «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; 

  questo è tutto il suo pensiero. 

 
5 (9,26)

  Le sue vie vanno sempre a buon fine, 

  troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi: 

  con un soffio spazza via i suoi avversari. 

 
6 (9,27)  

Egli pensa: «Non sarò mai scosso, 

  vivrò sempre senza sventure». 

 

 
7 (9,28)

  Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, 

  sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza. 

 
8 (9,29)

  Sta in agguato dietro le siepi, 

  dai nascondigli uccide l’innocente. 

 

   I suoi occhi spiano il misero, 
9 (9,30)

  sta in agguato di nascosto come un leone nel covo. 
  

Sta in agguato per ghermire il povero, 

  ghermisce il povero attirandolo nella rete. 

 
10 (9,31)

  Si piega e si acquatta, 

  cadono i miseri sotto i suoi artigli. 

 
11 (9,32)

  Egli pensa: «Dio dimentica, 

  nasconde il volto, non vede più nulla». 

 
 12 (9,33)

  Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano, 

  non dimenticare i poveri. 

 
13 (9,34)

  Perché il malvagio disprezza Dio 

  e pensa: «Non ne chiederai conto»? 

 

 
14 (9,35)  

Eppure tu vedi l’affanno e il dolore, 

  li guardi e li prendi nelle tue mani. 

  A te si abbandona il misero, 

  dell’orfano tu sei l’aiuto. 

 

 
15 (9,36) 

 Spezza il braccio del malvagio e dell’empio, 

  cercherai il suo peccato e più non lo troverai. 

 
16 (9,37)

  Il Signore è re in eterno, per sempre: 

  dalla sua terra sono scomparse le genti. 
 

 
17 (9,38)

  Tu accogli, Signore, il desiderio dei poveri, 
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  rafforzi i loro cuori, porgi l’orecchio, 

 
18 (9,39)

  perché sia fatta giustizia all’orfano e all’oppresso, 

  e non continui più a spargere terrore l’uomo fatto di terra. 
 

Chi vuole conoscere Dio deve iniziare dal liberarsi dalle tenebre. Ci si libera 
dalle tenebre, liberandosi dal peccato. 

Vivendo una vita moralmente corretta, a poco a poco si comincia a conoscere il 
Signore. 

Quanti non conoscono il Signore, non lo conoscono perché per il Signore 
diviene impossibile farsi conoscere da loro. 

Il peccato è un vero ostacolo, una diga potente, insormontabile, perché l’acqua 
della conoscenza irrighi la mente e renda fecondo il cuore. 

Il peccato devia il corso del fiume della sapienza e dell’intelligenza di Dio con il 
quale Egli vorrebbe irrigare e rendere feconda di verità la nostra mente, il nostro 
cuore, tutta la nostra vita.  

Il peccato oscura la presenza del Verbo nella vita degli uomini. 

L’oscurità però non è totale. La verità viene soffocata, ma non estirpata dal 
cuore. 

Lo si è già detto: le tenebre non possono vincere la luce radiosa del Verbo.  

Scintille di verità sono sempre presenti nel cuore dell’uomo. 

Ma di questo si è già parlato.  

11
Venne fra i suoi, 

e i suoi non lo hanno accolto. 

Questo versetto 11 è dedicato alla vita storica del Verbo in mezzo ai suoi. 

I suoi sono i Giudei. Sono i figli di Abramo. Sono il popolo di Dio. 

I suoi non solo non lo hanno accolto. 

Lo hanno anche tolto di mezzo, consegnandolo ai pagani per farlo uccidere. 

Per il peccato che regnava nel cuore i suoi non lo hanno accolto. 

Il peccato che regnava era l’idolatria, la non conoscenza di Dio. 

Questo peccato di idolatria genera ogni sorta di peccato. 

L’idolatria è la madre di ogni altro peccato. 

Così il Libro della Sapienza. 

  
1
Anche chi si dispone a navigare e a solcare onde selvagge 

 invoca un legno più fragile dell’imbarcazione che lo porta. 

 
2
Questa infatti fu inventata dal desiderio di guadagni 

 e fu costruita da una saggezza artigiana; 

 
3
ma la tua provvidenza, o Padre, la pilota, 

 perché tu tracciasti un cammino anche nel mare 
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 e un sentiero sicuro anche fra le onde, 

 
4
mostrando che puoi salvare da tutto, 

 sì che uno possa imbarcarsi anche senza esperienza. 

 
5
Tu non vuoi che le opere della tua sapienza siano inutili; 

 per questo gli uomini affidano la loro vita  

 anche a un minuscolo legno 

 e, avendo attraversato i flutti su una zattera, furono salvati. 

 
6
Infatti, anche in principio, mentre perivano i superbi giganti, 

 la speranza del mondo, rifugiatasi in una zattera 

 e guidata dalla tua mano, 

 lasciò al mondo un seme di nuove generazioni. 

 
7
Benedetto è il legno per mezzo del quale si compie la giustizia, 

 
8
maledetto invece l’idolo, opera delle mani, e chi lo ha fatto; 

 questi perché lo ha preparato, 

 quello perché, pur essendo corruttibile, è stato chiamato dio. 

 
9
Perché a Dio sono ugualmente in odio l’empio e la sua empietà; 

 
10

l’opera sarà punita assieme a chi l’ha compiuta. 

 
11

Perciò ci sarà un giudizio anche per gli idoli delle nazioni, 

 perché fra le creature di Dio sono diventati oggetto di ribrezzo, 

 e inciampo per le anime degli uomini, 

 e laccio per i piedi degli stolti. 

 
12

Infatti l’invenzione degli idoli fu l’inizio della fornicazione, 

 la loro scoperta portò alla corruzione della vita. 

 
13

Essi non esistevano dall’inizio e non esisteranno in futuro. 

 
14

Entrarono nel mondo, infatti,  

 per la vana ambizione degli uomini, 

 per questo è stata decretata loro una brusca fine. 

 
15

Un padre, consumato da un lutto prematuro, 

 avendo fatto un’immagine del figlio così presto rapito, 

 onorò come un dio un uomo appena morto 

 e ai suoi subalterni ordinò misteri e riti d’iniziazione; 

 
16

col passare del tempo l’empia usanza si consolidò 

 e fu osservata come una legge. 

 Anche per ordine dei sovrani 

 le immagini scolpite venivano fatte oggetto di culto; 

 
17

alcuni uomini, non potendo onorarli di persona perché distanti, 

 avendo riprodotto le sembianze lontane, 

 fecero un’immagine visibile del re venerato, 

 per adulare con zelo l’assente, come fosse presente. 

 
18

A estendere il culto anche presso quanti non lo conoscevano, 

 spinse l’ambizione dell’artista. 

 
19

Questi infatti, desideroso senz’altro di piacere al potente, 

 si sforzò con l’arte di renderne più bella l’immagine; 

 
20

ma la folla, attratta dal fascino dell’opera, 

 considerò oggetto di adorazione 

 colui che poco prima onorava come uomo. 

 
21

Divenne un’insidia alla vita il fatto che uomini, 
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 resi schiavi della disgrazia e del potere, 

 abbiano attribuito a pietre o a legni il nome incomunicabile. 

 
22

Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, 

 ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, 

 a mali tanto grandi danno il nome di pace. 

 
23

Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti 

 o banchetti orgiastici secondo strane usanze, 

 
24

non conservano puri né la vita né il matrimonio, 

 ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. 

 
25

Tutto vi è mescolato: 

 sangue e omicidio, furto e inganno, 

 corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, 

 
26

sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, 

 corruzione di anime, perversione sessuale, 

 disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. 

 
27

L’adorazione di idoli innominabili 

 è principio, causa e culmine di ogni male. 

 
28

Infatti coloro che sono idolatri 
 

vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false 

 o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. 

 
29

Ponendo fiducia in idoli inanimati, 

 non si aspettano un castigo per aver giurato il falso. 

 
30

Ma, per l’uno e per l’altro motivo, li raggiungerà la giustizia, 

 perché concepirono un’idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, 

 e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità. 

 
31

Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, 

 ma la giustizia che punisce i peccatori 

 persegue sempre la trasgressione degli ingiusti. (Sap 14,1-31).  

 

Quando dilaga l’idolatria, si oscura la mente. Questa non riconosce più la luce.  

12
A quanti però lo hanno accolto 

ha dato potere di diventare figli di Dio: 

a quelli che credono nel suo nome, 

È questo il frutto dell’accoglienza del Verbo che viene nel mondo: quanti lo 
hanno accolto hanno ricevuto il potere di diventare figli di Dio. 

Non basta però la semplice accoglienza. L’accoglienza deve essere fede nel 
suo nome. 

Si crede nel nome del Verbo che è venuto, lo si accoglie, si riceve il potere di 
diventare figli di Dio. 

Ma cosa significa esattamente “Ha dato il potere di diventare figli di Dio”? Chi è 
figlio di Dio. 

Per creazione siamo tutti figli di Dio. Ma non è questo il significato contenuto in 
questo versetto. 
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Per elezione è figlio di Dio tutto il popolo di Israele. 

  
1
Quando Israele era fanciullo, 

io l’ho amato 

e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. 
2
Ma più li chiamavo, 

più si allontanavano da me; 

immolavano vittime ai Baal, 

agli idoli bruciavano incensi. 
3
A Èfraim io insegnavo a camminare 

tenendolo per mano, 

ma essi non compresero 

che avevo cura di loro. 
4
Io li traevo con legami di bontà, 

con vincoli d’amore, 

ero per loro 

come chi solleva un bimbo alla sua guancia, 

mi chinavo su di lui 

per dargli da mangiare. 
5
Non ritornerà al paese d’Egitto, 

ma Assur sarà il suo re, 

perché non hanno voluto convertirsi. 
6
La spada farà strage nelle loro città, 

spaccherà la spranga di difesa, 

l’annienterà al di là dei loro progetti. 
7
Il mio popolo è duro a convertirsi: 

chiamato a guardare in alto, 

nessuno sa sollevare lo sguardo. 
8
Come potrei abbandonarti, Èfraim, 

come consegnarti ad altri, Israele? 

Come potrei trattarti al pari di Adma, 

ridurti allo stato di Seboìm? 

Il mio cuore si commuove dentro di me, 

il mio intimo freme di compassione. 
9
Non darò sfogo all’ardore della mia ira, 

non tornerò a distruggere Èfraim, 

perché sono Dio e non uomo; 

sono il Santo in mezzo a te 

e non verrò da te nella mia ira. 
10

Seguiranno il Signore 

ed egli ruggirà come un leone: 

quando ruggirà, 

accorreranno i suoi figli dall’occidente, 
11

accorreranno come uccelli dall’Egitto, 

come colombe dall’Assiria 

e li farò abitare nelle loro case. 
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Oracolo del Signore. (Os 11,1-11).  

 

Ma neanche questo è il significato contenuto in questo versetto. 

La verità di questo versetto è ben oltre tutto ciò che finora si conosce e che 
proviene dall’Antico Testamento. 

San Paolo nella Lettera ai Galati ci indirizza in qualche modo verso la verità 
contenuta in questo versetto, ma essa è ancora troppo lontana dall’essere colta 
nella sua pienezza. 

  1Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla 

differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma 2dipende da tutori e 

amministratori fino al termine prestabilito dal padre. 3Così anche noi, quando 

eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. 4Ma quando 

venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato 

sotto la Legge, 5per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché 

ricevessimo l’adozione a figli. 6E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio 

mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». 
7Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di 

Dio. (Gal 4,1-6).  

 

In questo testo di Galati si parla di adozione. Simo figli di Dio per adozione. 

La verità dell’Apostolo Giovanni è infinitamente oltre in quanto a comprensione 
del mistero. 

Solo leggendo il versetto che segue ci è data la grazia di scoprire il vero 
significato della frase: “Ha dato il potere di diventare figli di Dio”.   

13
i quali, non da sangue 

né da volere di carne 

né da volere di uomo, 

ma da Dio sono stati generati. 

In questo versetto sono contenute due altissime verità. 

- È finito per sempre l’Antico Testamento. Questo essenzialmente si 
fondava sulla discendenza secondo la carne. Carne, sangue, volontà 
dell’uomo scompaiono. Non si appartiene più al popolo del Signore per 
generazione umana. 

- Si entra a far parte del nuovo popolo del Signore per generazione da 
Dio. È questa generazione la stupenda verità che ci annunzia l’Apostolo 
Giovanni e che dona chiarezza e luce eterna al mistero che si compie 
attraverso l’accoglienza e la fede nel Verbo. 

Di per sé la generazione è partecipazione, è comunicazione, è dono della 
propria natura. È natura da natura.  

Ora noi non siamo dalla natura di Dio. Noi siamo dalla volontà di Dio. 

Noi siamo natura creata da Dio, non generata da Dio. 
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In che senso allora siamo generati da Dio in virtù della fede e dell’accoglienza 
del Verbo? 

Lo siamo secondo la verità che l’Apostolo Giovanni annunzia nel capitolo terzo 
del suo Vangelo. 

  1
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. 

2
Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da 

Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se 

Dio non è con lui». 
3
Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non 

nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».  
4
Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? 

Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 
5
Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e 

Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 
6
Quello che è nato dalla carne è 

carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. 
7
Non meravigliarti se ti ho 

detto: dovete nascere dall’alto. 
8
Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, 

ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».  
9
Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». 

10
Gli rispose 

Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? 
11

In verità, in verità 

io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo 

veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 
12

Se vi ho parlato di 

cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 
13

Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio 

dell’uomo. 
14

E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia 

innalzato il Figlio dell’uomo, 
15

perché chiunque crede in lui abbia la vita 

eterna. 
16

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché 

chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 
17

Dio, infatti, 

non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il 

mondo sia salvato per mezzo di lui. 
18

Chi crede in lui non è condannato; ma chi 

non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome 

dell’unigenito Figlio di Dio.  
19

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno 

amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 
20

Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue 

opere non vengano riprovate. 
21

Invece chi fa la verità viene verso la luce, 

perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». (Gv 3.1-

21).  

 

La generazione avviene da acqua e da Spirito Santo.  

In questa generazione avviene qualcosa di straordinariamente grande, anzi 
grandissimo, indicibile. Dio ci rende partecipi della sua natura.  

Noi non veniamo dalla natura di Dio come avviene in ogni generazione. Noi 
diveniamo partecipi della sua natura divina. 
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Nasciamo anche noi da Dio, ma per generazione da acqua e da Spirito Santo. 
Nasciamo da Dio per partecipazione della sua divina natura. 

Questa verità è chiaramente affermata dall’Apostolo Pietro. 

  1
Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro ai quali il nostro 

Dio e salvatore Gesù Cristo, nella sua giustizia, ha dato il medesimo e prezioso 

dono della fede: 
2
grazia e pace siano concesse a voi in abbondanza mediante la 

conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. 
3
La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una 

vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con 

la sua potenza e gloria. 
4
Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e 

preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della 

natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della 

concupiscenza. 
5
Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra 

fede la virtù, alla virtù la conoscenza, 
6
alla conoscenza la temperanza, alla 

temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, 
7
alla pietà l’amore fraterno, 

all’amore fraterno la carità. 
8
Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi 

lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù 

Cristo. 
9
Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare 

che è stato purificato dai suoi antichi peccati. 
10

Quindi, fratelli, cercate di 

rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. 

Se farete questo non cadrete mai. 
11

Così infatti vi sarà ampiamente aperto 

l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. 
12

Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e 

siate stabili nella verità che possedete. 
13

Io credo giusto, finché vivo in questa 

tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, 
14

sapendo che presto dovrò 

lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro 

Gesù Cristo. 
15

E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a 

ricordarvi di queste cose. (2Pt 1,1-15).  

 

L’Apostolo Giovanni dona così completezza a quanto annunziato da San Paolo 
e dallo stesso San Pietro. 

Per mezzo della fede viene operato nell’uomo questo passaggio: dalla natura di 
carne alla natura divina. 

È in questo passaggio la sorprendente novità del cristiano di fronte o dinanzi al 
non cristiano. 

Tutto l’Antico Testamento è non cristiano per rapporto a questi beni divini che 
riceviamo con la nostra fede nel Verbo accolto. 

Questo passaggio dalla natura umana alla natura divina ne implica e ne 
richiede un secondo: è il passaggio dalle tenebre alla luce, dal male al bene, dal 
peccato alla vita nuova. 

Come prima facevamo il male per natura di male perché tale era la nostra 
natura dopo il peccato, così ora dobbiamo fare il bene per natura, perché ora la 
nostra natura è una natura divinizzata, resa divina, in tutto simile alla natura di 
Dio. 
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Il cristiano è per natura carità, verità, giustizia, pace, concordia, comunione, 
unità, santità.  

Se è per natura, deve anche produrre questi frutti naturalmente. Questa è la 
sua verità. 

Questa è però una tematica che in questo contesto può essere solo accennata. 
Avremo di sicuro tempi e modalità per ritornare su questa verità che è l’essenza 
stessa della nostra fede. 

Ora ci preme affermare che la generazione di cui parla l’Apostolo Giovanni è 
vera partecipazione della natura divina. 

Cambiano le modalità della generazione, ma si tratta di vera generazione: non 
natura da natura, ma natura per partecipazione della natura. 

È come se Dio ci facesse dono del suo cuore. Non abbiamo il cuore di Dio per 
generazione dalla natura. Lo abbiamo però per dono. Lo abbiamo perché ce ne 
rende partecipi. Lo abbiamo perché Lui fa nostro il suo cuore nel momento in 
cui nasciamo da acqua e da Spirito Santo. 

In questa generazione è come se Dio si privasse della sua natura perché noi ci 
rivestiamo di essa. 

Tanto grande è il mistero.  

14
E il Verbo si fece carne 

e venne ad abitare in mezzo a noi; 

e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 

gloria come del Figlio unigenito 

che viene dal Padre, 

pieno di grazia e di verità. 

Questo versetto è il cuore di tutta la Rivelazione.  

Tutta la Rivelazione tende alla proclamazione di questa verità. 

Tutta la Rivelazione è lo sviluppo di questa verità. 

Tutta la Rivelazione trova il suo compimento in questa verità. 

Analizziamo frase per frase questo versetto 14. 

14
E il Verbo si fece carne 

Dopo questo versetto ogni dubbio, ogni errata interpretazione, ogni pretestuosa 
comprensione falsificata del mistero di Gesù di Nazaret cade. 

Questo versetto dona pienezza di luce al Vangelo secondo Matteo.  

Leggendo il Vangelo secondo Matteo una mente contorta potrebbe concludere 
nella non divinità di Gesù.  

18
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa 

sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per 

opera dello Spirito Santo. 
19

Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non 
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voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
20

Mentre però 

stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del 

Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te 

Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito 

Santo; 
21

ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il 

suo popolo dai suoi peccati». 
22

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal 

Signore per mezzo del profeta: 
 

23
Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: 

a lui sarà dato il nome di Emmanuele, 
 

che significa Dio con noi. 
24

Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli 

aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; 
25

senza che egli 

la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù. (Mt 1,18-

25). 

 

L’Apostolo Giovanni è l’interprete autorevole, nello Spirito Santo, del Vangelo 
secondo Matteo.  

La stessa cosa si potrebbe dire leggendo il Vangelo secondo Luca. Qualcuno 
potrebbe negare la divinità del Figlio di Dio che nasce dalla Vergine Maria.  

26
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della 

Galilea, chiamata Nàzaret, 
27

a una vergine, promessa sposa di un uomo della 

casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
28

Entrando 

da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». 
29

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse 

un saluto come questo. 
30

L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai 

trovato grazia presso Dio. 
31

Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo 

chiamerai Gesù. 
32

Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il 

Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 
33

e regnerà per sempre sulla 

casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 
34

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non 

conosco uomo?». 
35

Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la 

potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà 

sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 
36

Ed ecco, Elisabetta, tua parente, 

nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per 

lei, che era detta sterile: 
37

nulla è impossibile a Dio». 
38

Allora Maria disse: 

«Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo 

si allontanò da lei. 
39

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, 

in una città di Giuda. 
40

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 
41

Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo 

grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo 42
ed esclamò a gran voce: 

«Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 
43

A che cosa 

devo che la madre del mio Signore venga da me? 
44

Ecco, appena il tuo saluto è 
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giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 
45

E 

beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». 
46

Allora Maria disse:  
 

«L’anima mia magnifica il Signore 
47

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
48

perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
49

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente 

e Santo è il suo nome; 
50

di generazione in generazione la sua misericordia 

per quelli che lo temono. 
51

Ha spiegato la potenza del suo braccio, 

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
52

ha rovesciato i potenti dai troni, 

ha innalzato gli umili; 
53

ha ricolmato di beni gli affamati, 

ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
54

Ha soccorso Israele, suo servo, 

ricordandosi della sua misericordia, 
55

come aveva detto ai nostri padri, 

per Abramo e la sua discendenza, per sempre». 
 

56
Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. (Lc 1,26-56).  

 

L’Apostolo Giovanni anche del Vangelo secondo Luca è l’interprete autorevole, 
nello Spirito Santo. L’interprete che dice con ogni chiarezza la verità del Figlio 
nato per opera dello Spirito Santo dalla Beata Vergine Maria. 

Anche San Paolo potrebbe essere interpretato e compreso falsamente.  

3Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale  

nei cieli in Cristo. 
4In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo 

per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, 
5predestinandoci a essere per lui figli adottivi 

mediante Gesù Cristo, 

secondo il disegno d’amore della sua volontà, 
6a lode dello splendore della sua grazia, 

di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 
7In lui, mediante il suo sangue, 

abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, 

secondo la ricchezza della sua grazia. 
8Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi 

con ogni sapienza e intelligenza, 
9facendoci conoscere il mistero della sua volontà, 

secondo la benevolenza che in lui si era proposto 
10per il governo della pienezza dei tempi: 
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ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, 

quelle nei cieli e quelle sulla terra. 
11In lui siamo stati fatti anche eredi, 

predestinati – secondo il progetto di colui 

che tutto opera secondo la sua volontà – 
12a essere lode della sua gloria, 

noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 
13In lui anche voi, 

dopo avere ascoltato la parola della verità, 

il Vangelo della vostra salvezza, 

e avere in esso creduto,  

avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo  

che era stato promesso, 
14il quale è caparra della nostra eredità, 

in attesa della completa redenzione 

di coloro che Dio si è acquistato  

a lode della sua gloria. (Ef 1,3-14). 

 

13
È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre 

e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, 
14

per mezzo del quale abbiamo la redenzione, 

il perdono dei peccati. 
15

Egli è immagine del Dio invisibile, 

primogenito di tutta la creazione, 
16

perché in lui furono create tutte le cose 

nei cieli e sulla terra, 

quelle visibili e quelle invisibili: 

Troni, Dominazioni, 

Principati e Potenze. 

Tutte le cose sono state create 

per mezzo di lui e in vista di lui. 
17

Egli è prima di tutte le cose 

e tutte in lui sussistono. 
18

Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. 

Egli è principio, 

primogenito di quelli che risorgono dai morti, 

perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. 
19

È piaciuto infatti a Dio 

che abiti in lui tutta la pienezza 
20

e che per mezzo di lui e in vista di lui 

siano riconciliate tutte le cose, 

avendo pacificato con il sangue della sua croce 

sia le cose che stanno sulla terra, 

sia quelle che stanno nei cieli. (Col 1,13-20).  
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L’Apostolo Giovanni anche per quanto insegna Paolo è l’interprete autorevole, 
nello Spirito Santo. Dopo che Giovanni ha parlato nessuna errata, erronea, 
falsa interpretazione è più possibile.  

Chi dona interpretazioni false sul mistero di Gesù di Nazaret parla dalla falsità e 
dall’errore che è nel suo cuore. 

“E il Verbo si fece carne” 

È questa l’affermazione che dice chi è Gesù di Nazaret. Egli è il Verbo, Egli è il 
Dio che si è fatto carne, che è divenuto carne.  

Il Creatore si fa creatura, Dio si fa carne, Il Verbo si fa vero uomo. 

Si fa carne il Verbo che è eterno, divino, mediatore universale, vita, luce. Si fa 
carne il Verbo che è Dio. 

È questo il mistero annunziato dall’Apostolo Giovanni con la più semplice delle 
espressioni, o frasi: “E il Verbo si fece carne”. “E il Verbo divenne carne”.  

Divenne carne vera, reale, sostanziale, storica, visibile, palpabile.  

Nella creazione Dio era rimasto fuori della sua opera. 

Nell’Incarnazione Dio si fa la sua stessa opera. 

Sappiamo ora chi è Gesù di Nazaret: è il Verbo che si è fatto uomo. 

Questo mistero la Chiesa lo insegna con fede dogmatica. 

Questa fede dogmatica ha un solo nome: “Unione ipostatica”.  

La Persona Eterna del Figlio sussiste in due nature: quella divina e quella 
umana. Le due nature comunicano le loro proprietà alla Persona Eterna del 
Verbo. Le due nature non si scambiano le loro proprietà né le confondono.  

Ecco come Sant’Anselmo parla dell’unione ipostatica del Verbo Eterno. 

Divina enim natura et, humana non possunt in invicem mutari, 

ut divina fiat humana aut humana divina: nec ita misceri ut quaedam tertia sit 

ex duabus, quae nec divina sit omnino, nec humana. Denique si fieri posset ut 

altera in alteram converteretur, aut esset tantum Deus et non homo, aut solum 

homo et non Deus. Aut si miscerentur ita, ut fieret ex duabus corruptis 

quaedam tertia - quemadmodum de duabus individuis animalibus diversarum 

specierum masculo et femina nascitur tertium, quod nec patris integram nec 

matris servat naturam, sed ex utraque tertiam mixtam - nec homo esset nec 

Deus. Non igitur potest fieri homo-Deus quem quaerimus, ex divina et humana 

natura, aut conversione alterius in alteram, aut corruptiva commixtione 

utriusque in tertiam, quia haec fieri nequeunt, aut si fieri valerent, nihil ad hoc 

quod quaerimus valerent. Si autem ita quolibet modo conjungi dicuntur hae 

duae naturae integrae, ut tamen alius sit homo, alius Deus, et non idem sit Deus 

qui et homo: impossibile est, ut ambo faciant quod fieri necesse est. Nam Deus 

non faciet, quia non debebit; et homo non faciet, quia non poterit. Ut ergo hoc 

faciat Deus-Homo, necesse est eundem ipsum esse perfectum Deum et 

perfectum hominem, qui hanc satisfactionem facturus est, quoniam eam facere 

nec potest nisi verus Deus, nec debet nisi verus homo. Quoniam ergo servata 

integritate utriusque naturae necesse est inveniri Deum-hominem, non minus 
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est necesse has duas naturas integras conveniri in unam personam - 

quemadmodum corpus et anima rationalis conveniunt in unum hominem-, 

quoniam aliter fieri nequit, ut idem ipse sit perfectus Deus et perfectus homo 

(CDH 2,7 - PL 158, 404 B - 405 A). 

 

Conosciamo anche l’adagio dei Padri: “Quod non erat assumpsit. Quod erat 
non amisit”.  

Ciò che interessa affermare in questo contesto non è la teologia dell’unione 
ipostatica.  Pur meritando questa dottrina dogmatica di essere presentata nella 
pienezza della sua verità, oggi tanto bistrattata, mal compresa, interpretata a 
gusto, offerta in modo malsano alla mente credente, non è questo il luogo 
giusto per impegnarci in questo lavoro. 

Importante è dire ora che Colui che diviene carne è il Verbo, quel Verbo al 
quale l’Apostolo Giovanni ha già dedicato ben 13 versetti, di cui è stata 
presentata la verità in essi soggiacente. 

Importante ancora è dire che con questo versetto 14 nessun errore può nascere 
sull’identità di Gesù di Nazaret a partire dalla lettura di tutta la Scrittura, sia 
dell’Antico Testamento che del Nuovo. 

Gesù di Nazaret è il Dio incarnato, il Dio che si è fatto carne.  

È importante affermare questa verità perché essa fa la differenza con ogni altro 
uomo di Dio, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento, sia del mondo della 
fede che di quello della credenza religiosa, sia del mondo religioso che di quello 
civile. 

Solo Gesù di Nazaret è il Dio che si è fatto carne.  

Tutti gli altri uomini sono solo carne. Carne è Abramo. Carne sono Isacco, 
Giacobbe, Mosè, Giosuè, i Giudici, Samuele, Davide, i Profeti, tutti i giusti 
dell’Antico Testamento.  

Carne è Pietro, Paolo, Giovanni, Giacomo, tutti gli Apostoli, tutti i loro 
Successori, tutti i Martiri e tutti i Santi che si succederanno nel corso dei secoli. 

Carne è ogni altro fondatore di qualsiasi religione. 

Se è carne ha i limiti della carne, i peccati della carne, le concupiscenze della 
carne, gli errori della carne, le falsità della carne, le guerre della carne, la cecità 
della carne. 

La carne, ogni carne, deve essere purificata dal Verbo che si fece carne. 

Questa verità, questa differenza dobbiamo oggi affermare a motivo di quella 
errata credenza della fede nell’unico Dio che tanta rovina spirituale sta 
operando in molti cuori. 

Il Verbo che si fa carne, Dio che si fa uomo, distrugge alla radice questa 
credenza dell’unico Dio. 

Il Dio unico non è unico. Il Dio unico – ed è questa anche la specificità del 
Vangelo secondo Giovanni – è uno nella natura, ma trino nelle Persone. 
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Anche questo è mistero che qui possiamo solo accennare. Questi brevi cenni 
sono già sufficienti a dare un’impostazione teologia diversa alla nostra mente e 
soprattutto al nostro cuore. 

e venne ad abitare in mezzo a noi; 

Il Verbo si fece carne, ma non per portare la carne assunta – cioè la natura 
umana completa – nel Cielo. 

Si fece carne per restare in mezzo a noi, per abitare in mezzo a noi, per mettere 
la sua tenda in mezzo a noi, per vivere con noi tutta la nostra vita umana, 
secondo la legge della natura umana. 

La natura umana è la tenda vivente del Verbo in mezzo a noi. 

La natura umana è però più che la tenda del Convegno innalzata da Mosè nel 
deserto, più che il tempio di Gerusalemme, più che il Santo dei Santi. 

È tutto questo in ragione dell’“Unione ipostatica”.  

È tutto questo in ragione del “divenire” carne del Verbo: “E il Verbo si fece 
carne”.  

Il Verbo abita in mezzo a noi nella carne umana, ma carne umana è divenuto, si 
è fatto. 

Il mistero dell’Incarnazione è infinitamente oltre ciò che proclama il profeta Isaia 
e cioè infinitamente oltre la verità del “Dio – con – noi”.  

10
Il Signore parlò ancora ad Acaz: 

11
«Chiedi per te un segno dal Signore, 

tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». 
12

Ma Acaz rispose: «Non 

lo chiederò, non voglio tentare il Signore». 
13

Allora Isaia disse: «Ascoltate, 

casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare 

anche il mio Dio? 
14

Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la 

vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. 
15

Egli 

mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il 

bene. 
16

Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere 

il bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re. 
17

Il Signore manderà su 

di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da 

quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re d’Assiria». (Is 7,10-17).  

 

È infinitamente oltre perché Dio si è fatto uno di noi. Facendosi uno di noi, in 
qualche modo si è fatto noi. 

e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 

L’Apostolo Giovanni del Verbo che si è fatto carne ha contemplato la sua gloria.  

Quando ha contemplato questa gloria? 

Nel tempo in cui lui ha vissuto assieme al Maestro: nella vita pubblica, nel 
Cenacolo, presso la Croce, dopo la risurrezione, per tutto il tempo della sua 
vita. 

L’Apostolo Giovanni vive nella contemplazione della gloria del Verbo Incarnato. 
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Tutta l’Apocalisse è una contemplazione della gloria del Verbo Incarnato. 

Le sue tre Lettere sono una contemplazione della gloria del suo Maestro. 

Lo stesso Vangelo altro non è che la contemplazione finale del Dio che si è 
fatto carne, offerta a tutti i credenti perché la loro fede fosse preservata da ogni 
errore, menzogna, falsità sul Verbo Incarnato. 

Ecco come nella sua Prima Lettera viene ripreso il tema della contemplazione. 

  1
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che 

abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre 

mani toccarono del Verbo della vita – 
2
la vita infatti si manifestò, noi 

l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, 

che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, 
3
quello che abbiamo veduto e 

udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con 

noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. 
4
Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. (1Gv 1,1-4).  

 

Qual è la gloria che Giovanni contempla? 

gloria come del Figlio unigenito 

Questo versetto era l’anello che ci mancava. 

Sapevamo che il Verbo era Dio e che era presso Dio.  

Ma qual è la vera relazione tra il Verbo che è Dio e Dio, il Dio che è Creatore 
del Cielo e della terra, il Dio che è il Padre. 

Questa relazione è di Figliolanza. 

Il Verbo del Padre è il Figlio unigenito. 

È Figlio unigenito per generazione eterna. 

Il Padre ha generato solo questo Figlio, il suo Verbo. 

Ogni altra “cosa”, compresi gli Angeli e gli uomini, sono per creazione. 

Sono dalla sua onnipotenza, non sono natura da natura, luce da luce, Dio vero 
da Dio vero. 

Generato è solo il Verbo. La generazione è dalla natura.  

È questo il mistero. 

che viene dal Padre, 

Qual è l’altra gloria contemplata dall’Apostolo Giovanni? 

Essa è questa: Il Verbo non viene da sé stesso. 

Il Verbo viene dal Padre. È il Padre che lo manda, lo invia, ce lo dona. 

Viene qui manifestata l’intima unione di generazione e di missione. 

È dal Padre per generazione eterna. 

È dal Padre per missione. 
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Il Verbo è nell’eternità e nel tempo dal Padre. 

Il Verbo è sempre dalla natura e dalla volontà del Padre. 

Questa è l’essenza del Verbo.  

Quale altra gloria contempla Giovanni? 

pieno di grazia e di verità. 

Il Verbo viene dal Padre, viene in mezzo a noi “pieno di grazia e di verità”. 

È questa l’altra grande differenza tra il Verbo Incarnato e ogni altro uomo. 

Presentiamo questa differenza partendo dal Libro di Giobbe.  

  1
L’uomo, nato da donna, 

 ha vita breve e piena d’inquietudine; 

 
2
come un fiore spunta e avvizzisce, 

 fugge come l’ombra e mai si ferma. 

 
3
Tu, sopra di lui tieni aperti i tuoi occhi, 

 e lo chiami a giudizio dinanzi a te? 

 
4
Chi può trarre il puro dall’immondo? Nessuno. 

 
5
Se i suoi giorni sono contati, 

 il numero dei suoi mesi dipende da te, 

 hai fissato un termine che non può oltrepassare. 

 
6
Distogli lo sguardo da lui perché trovi pace 

 e compia, come un salariato, la sua giornata! 

 
7
È vero, per l’albero c’è speranza: 

 se viene tagliato, ancora si rinnova, 

 e i suoi germogli non cessano di crescere; 

 
8
se sotto terra invecchia la sua radice 

 e al suolo muore il suo tronco, 

 
9
al sentire l’acqua rifiorisce 

 e mette rami come giovane pianta. 

 
10

Invece l’uomo, se muore, giace inerte; 

 quando il mortale spira, dov’è mai? 

 
11

Potranno sparire le acque dal mare 

 e i fiumi prosciugarsi e disseccarsi, 

 
12

ma l’uomo che giace non si alzerà più, 

 finché durano i cieli non si sveglierà 

 né più si desterà dal suo sonno. 

 
13

Oh, se tu volessi nascondermi nel regno dei morti, 

 occultarmi, finché sia passata la tua ira, 

 fissarmi un termine e poi ricordarti di me! 

 
14

L’uomo che muore può forse rivivere? 

 Aspetterei tutti i giorni del mio duro servizio, 

 finché arrivi per me l’ora del cambio! 

 
15

Mi chiameresti e io risponderei, 

 l’opera delle tue mani tu brameresti. 

 
16

Mentre ora tu conti i miei passi, 
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 non spieresti più il mio peccato: 

 
17

in un sacchetto, chiuso, sarebbe il mio delitto 

 e tu ricopriresti la mia colpa. 

 
18

E invece, come un monte che cade si sfalda 

 e come una rupe si stacca dal suo posto, 

 
19

e le acque consumano le pietre, 

 le alluvioni portano via il terreno: 

 così tu annienti la speranza dell’uomo. 

 
20

Tu lo abbatti per sempre ed egli se ne va, 

 tu sfiguri il suo volto e lo scacci. 

 
21

Siano pure onorati i suoi figli, non lo sa; 

 siano disprezzati, lo ignora! 

 
22

Solo la sua carne su di lui è dolorante, 

 e la sua anima su di lui fa lamento». (Gb 14,1-22).  

 

Questa è la grandezza dell’uomo, questa la sua forza e la sua potenza:  
l’affanno, la miseria, l’inquietudine, il peccato, la pochezza, la brevità.  
  

L’uomo, nato da donna, 

 ha vita breve e piena d’inquietudine; 

 come un fiore spunta e avvizzisce, 

 fugge come l’ombra e mai si ferma. 

 Tu, sopra di lui tieni aperti i tuoi occhi, 

 e lo chiami a giudizio dinanzi a te? 

 Chi può trarre il puro dall’immondo? Nessuno. 

 Se i suoi giorni sono contati, 

 il numero dei suoi mesi dipende da te, 

 hai fissato un termine che non può oltrepassare. 

 Distogli lo sguardo da lui perché trovi pace 

 e compia, come un salariato, la sua giornata! 

 

In latino 

Homo, natus de muliere, brevi vivens tempore, repletus multis miseries; 

quasi flos egreditur et conteritur et fugit velut umbra et numquam in eodem 

statu permanet.  Et dignum ducis super huiuscemodi aperire oculos tuos et 

adducere eum tecum in iudicium? Quis potest facere mundum de inmundo 

conceptum semine nonne tu qui solus es? Breves dies hominis sunt numerus 

mensuum eius apud te est constituisti terminos eius qui praeterire non poterunt. 

Recede paululum ab eo ut quiescat donec optata veniat sicut mercennarii dies 

eius (Gb 14,1-6).  
 

Il Verbo che si è fatto carne è invece “pieno di grazia e di verità”, di tutta la 
grazia e di tutta la verità. 

Il Verbo si è fatto carne per riversare sull’umanità intera, su ogni uomo, questa 
sua pienezza. È venuto per fare l’uomo vero, ricolmandolo di ogni grazia. 

Se il Verbo lo fa vero, l’uomo ritorna nella sua verità, anzi ritorna in una verità 
più mirabile di quella ricevuta per creazione e persa per il peccato. 
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Il Verbo fa vero ogni uomo che da Lui si lascia fare vero. La via per lasciarsi 
fare vero è la fede in Lui, l’accoglienza.  

Solo il Verbo può fare l’uomo vero. Nessun altro. Solo il Verbo può ricolmare 
l’uomo di grazia, liberandolo dalla sua pochezza. Nessun altro. 

La grazia che il Verbo dona è la vita eterna. Assieme alla vita eterna dona ogni 
altro dono soprannaturale e celeste che libera, salva, rinnova, guarisce, innalza 
anima, spirito, corpo. 

Per fare ancora un confronto tra il Verbo e ogni altro uomo. 

Ogni altro uomo è simile ad un bicchiere vuoto. 

Il Verbo è un’eternità di grazia e di verità. 

Ogni uomo non solo è un bicchiere vuoto di bene. Il suo bicchiere è colmo 
sovente di veleno mortale. 

Il Verbo è pieno di vita eterna per ogni uomo. Quanto Lui dona conferisce vita 
eterna, vita vera, vita divina. 

Chi vuole donare vita agli uomini deve attingere prima la verità e la grazia Nel 
Verbo e poi può operare il bene presso i suoi fratelli. 

Chi non si lascia fare totalmente nuovo dal Verbo, chi non si riempie della sua 
grazia, mai potrà fare del bene ai suoi fratelli. 

Chi è senza il Verbo, fuori di Lui, privo della sua verità e della sua grazia è in 
tutto simile ad un paleontologo o ad un archeologo. 

Il paleontologo e l’archeologo cosa fanno? 

Raccolgono ossa di rettili o di animali della preistoria. Le ossa raccolte vengono 
prima ammassate, poi catalogate, poi con esse si comincia a ricostruire lo 
scheletro. 

Si ricostruisce lo scheletro, ma rimane senza vita. C’è lo scheletro dell’animale, 
ma non vive l’animale.  

Così è del Teologo, dello Scritturista, del Moralista, del Liturgista, di ogni altro 
studioso delle cose di Dio quando la potenza dello Spirito Santo non ricolma il 
suo cuore, la sua mente, il suo spirito; quando la sua vita non è moralmente 
perfetta dinanzi a Dio e agli uomini.  

Cosa fanno costoro? 

Scavano per cercare le ossa della verità, della Scrittura, della morale, della 
liturgia. Le raccolgono, le catalogano, le mettono insieme, ricostituiscono con 
esse la figura di Dio, ma il Dio ricostruito da loro è solo ossa, non parla, è un 
Dio muto, è un Dio fossile. 

Raccolgono i resti di Dio, li ammassano, li classificano, li schedano, li ordinano, 
conferiscono loro una struttura, viene formato lo scheletro di Dio, lo scheletro 
della Scrittura, della Rivelazione, della morale, ma è senza vita, senza vita è 
anche senza verità, senza verità è anche senza grazia. 
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È questa la tristezza di molta scienza di Dio. Essa è vera paleontologia. Vera 
archeologia.  Vengono alla luce pietre aride, ossa secche. A tutte queste cose 
non si dona vita, perché l’uomo che le porta alla luce è privo della verità e della 
grazia. Non si è lasciato fare vero dal Verbo della vita, non si è lasciato 
arricchire con la sua grazia. 

La grazia del Verbo è lo Spirito Santo, quello Spirito che animava i profeti 
attraverso i quali Lui faceva ritornare le ossa in vita.  

  
1
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito 

e mi depose nella pianura che era piena di ossa; 
2
mi fece passare accanto a esse 

da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e 

tutte inaridite. 
3
Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io 

risposi: «Signore Dio, tu lo sai». 
4
Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e 

annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. 
5
Così dice il Signore 

Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. 
6
Metterò 

su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e 

infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». 
7
Io 

profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e 

vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al 

suo corrispondente. 
8
Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne 

cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. 
9
Egli aggiunse: 

«Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: 

“Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi 

morti, perché rivivano”». 
10

Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito 

entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito 

grande, sterminato. 
11

Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. 

Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è 

svanita, noi siamo perduti”. 
12

Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il 

Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, 

o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. 
13

Riconoscerete che io sono 

il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o 

popolo mio. 
14

Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella 

vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del 

Signore Dio. 
15

Mi fu rivolta questa parola del Signore: 
16

«Figlio dell’uomo, prendi un 

legno e scrivici sopra: “Giuda e i figli d’Israele uniti a lui”; poi prendi un altro 

legno e scrivici sopra: “Giuseppe, legno di Èfraim, e tutta la casa d’Israele 

unita a lui”. 
17

Accostali l’uno all’altro in modo da fare un legno solo, che 

formino una cosa sola nella tua mano. 
18

Quando i figli del tuo popolo ti 

diranno: “Ci vuoi spiegare che cosa significa questo per te?”, 
19

tu dirai loro: 

Così dice il Signore Dio: Ecco, io prendo il legno di Giuseppe, che è in mano a 

Èfraim, e le tribù d’Israele unite a lui, e lo metto sul legno di Giuda per farne 

un legno solo; diventeranno una cosa sola in mano mia. 
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20
Tieni in mano sotto i loro occhi i legni sui quali hai scritto 

21
e di’ loro: 

Così dice il Signore Dio: Ecco, io prenderò i figli d’Israele dalle nazioni fra le 

quali sono andati e li radunerò da ogni parte e li ricondurrò nella loro terra: 
22

farò di loro un solo popolo nella mia terra, sui monti d’Israele; un solo re 

regnerà su tutti loro e non saranno più due popoli, né saranno più divisi in due 

regni. 
23

Non si contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con 

tutte le loro iniquità; li libererò da tutte le ribellioni con cui hanno peccato, li 

purificherò e saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. 
24

Il mio servo Davide 

regnerà su di loro e vi sarà un unico pastore per tutti; seguiranno le mie norme, 

osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica. 
25

Abiteranno nella terra 

che ho dato al mio servo Giacobbe. In quella terra su cui abitarono i loro padri, 

abiteranno essi, i loro figli e i figli dei loro figli, per sempre; il mio servo 

Davide sarà loro re per sempre. 
26

Farò con loro un’alleanza di pace; sarà 

un’alleanza eterna con loro. Li stabilirò e li moltiplicherò e porrò il mio 

santuario in mezzo a loro per sempre. 
27

In mezzo a loro sarà la mia dimora: io 

sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. 
28

Le nazioni sapranno che io 

sono il Signore che santifico Israele, quando il mio santuario sarà in mezzo a 

loro per sempre». (Ez 37,1-28).  

 

Lo Spirito che dona il Verbo conferisce a chi lo riceve una divina energia 
infinitamente superiore a quella ricevuta dagli uomini di Dio nell’Antico 
Testamento. 

Con lo Spirito ricevuto dal Verbo l’uomo diviene nuovo, viene trasformato in 
verità, viene reso capace di fare nuove tutte le cose, riceve il potere di fare 
nuovo ogni altro uomo.  

Anche questa tematica sarà sviluppata a suo tempo. Il Quarto Vangelo ci offrirà 
l’occasione in seguito.  

Ora le tematiche si possono solo accennare. L’Apostolo Giovanni infatti le 
annunzia, ma non le tratta; le dice, ma non le approfondisce.  

15
Giovanni gli dà testimonianza e proclama: 

«Era di lui che io dissi: 

Colui che viene dopo di me 

è avanti a me, 

perché era prima di me». 

Viene ora ripreso il tema della testimonianza di Giovanni il Battista.  

Cosa testimonia Giovanni? 

Il Verbo è Gesù il Nazareno. 

Giovanni dice di Gesù il Nazareno che, pur venendo dopo di lui, è avanti a lui, 
perché è prima di lui. 

Nel tempo Giovanni il Battista è prima di Gesù di sei mesi. 
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Solo nel tempo. Anche nella missione Gesù il Nazareno viene dopo Giovanni il 
Battista. 

Pur venendo dopo, è però prima di Giovanni. Il prima è un prima eterno. 

Gesù il Nazareno è prima di Giovanni il Battista perché Lui è il Verbo Incarnato. 

Al Verbo appartengono l’eternità e la divinità per natura. 

Questo è il prima di Gesù il Nazareno. 

Questa è la testimonianza di Giovanni il Battista: l’eternità del Verbo.  

Ora riprende a parlare l’Apostolo Giovanni.  

16
Dalla sua pienezza 

noi tutti abbiamo ricevuto: 

grazia su grazia. 

Il Verbo è pieno di verità e di grazia. 

Dalla pienezza del Verbo prima e poi del Verbo Incarnato noi tutti abbiamo 
ricevuto grazia su grazia. 

“Noi tutti” significa ogni uomo, non solo gli Apostoli o i credenti in Lui. 

Abbiamo ricevuto grazia su grazia perché il Verbo è la luce degli uomini. 

La grazia della redenzione è invece per tutti coloro che lo accolgono, che hanno 
fede in Lui e rinascono da acqua e da Spirito Santo. 

“Grazia su grazia” significa che non c’è alcun limite ai doni soprannaturali e 
celesti del Verbo.  

“Grazia su grazia” significa che abbiamo ricevuto lo Spirito Santo nella potenza 
dei suoi santi setti doni.  

“Grazia su grazia” significa rigenerazione e partecipazione della divina natura.  

“Grazia su grazia” è rigenerazione, elevazione, risurrezione spirituale, vittoria 
sul male, capacità di compiere ogni bene. 

Tutta la vita nuova è grazia su grazia del Verbo.  

17
Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, 

la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 

Secondo la Scrittura Mosè è l’uomo più grande mai esistito in tutto l’Antico 
Testamento. 

  1
Poi Mosè salì dalle steppe di Moab sul monte Nebo, cima del Pisga, che 

è di fronte a Gerico. Il Signore gli mostrò tutta la terra: Gàlaad fino a Dan, 
2
tutto Nèftali, la terra di Èfraim e di Manasse, tutta la terra di Giuda fino al 

mare occidentale 
3
e il Negheb, il distretto della valle di Gerico, città delle 

palme, fino a Soar. 
4
Il Signore gli disse: «Questa è la terra per la quale io ho 

giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: “Io la darò alla tua discendenza”. Te 

l’ho fatta vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!». 
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5
Mosè, servo del Signore, morì in quel luogo, nella terra di Moab, 

secondo l’ordine del Signore. 
6
Fu sepolto nella valle, nella terra di Moab, di 

fronte a Bet-Peor. Nessuno fino ad oggi ha saputo dove sia la sua tomba. 
7
Mosè 

aveva centoventi anni quando morì. Gli occhi non gli si erano spenti e il vigore 

non gli era venuto meno. 
8
Gli Israeliti lo piansero nelle steppe di Moab per 

trenta giorni, finché furono compiuti i giorni di pianto per il lutto di Mosè.  
9
Giosuè, figlio di Nun, era pieno dello spirito di saggezza, perché Mosè 

aveva imposto le mani su di lui. Gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che 

il Signore aveva comandato a Mosè. 
10

Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, che il Signore 

conosceva faccia a faccia, 
11

per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva 

mandato a compiere nella terra d'Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri 

e contro tutta la sua terra, 
12

e per la mano potente e il terrore grande con cui 

Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele. (Dt 34,1-12).  

 

Ebbene, quest’uomo grande, con il quale Dio parlava faccia a faccia, ha dato 
solo la Legge. 

La Legge dice ciò che l’uomo deve fare, ma lascia l’uomo così come è. 

Per fare un esempio: La legge è in tutto simile ad un uomo che dice ad uno 
storpio come deve camminare, correre, saltare, danzare, combattere. Però lo 
lascia così come esso è: storpio. 

La verità e la grazia invece fanno l’uomo nuovo, lo guariscono, lo sanano 
donandogli ogni altro aiuto perché possa camminare, correre, saltare, danzare, 
combattere. 

È questa la differenza tra il Verbo e Mosè. 

Con Mosè l’uomo è rimasto storpio. Con Gesù l’uomo è sanato nell’anima, nel 
corpo, nello spirito. A quest’uomo rifatto vero gli ha anche dato ogni dono 
soprannaturale e celeste, lo ha ricolmato di Spirito Santo. 

Non per nulla l’opera della Chiesa con gli Apostoli comincia proprio con la 
guarigione di uno storpio alla porta Bella del tempio di Gerusalemme: 

  1
Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del 

pomeriggio. 
2
Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo 

ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere 

l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. 
3
Costui, vedendo Pietro e 

Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere 

un’elemosina. 
4
Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni 

disse: «Guarda verso di noi». 
5
Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere 

da loro qualche cosa. 
6
Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma 

quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e 

cammina!». 
7
Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le 

caviglie si rinvigorirono 
8
e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con 

loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. 
9
Tutto il popolo lo vide 

camminare e lodare Dio 
10

e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere 
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l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e 

stupore per quello che gli era accaduto. 
11

Mentre egli tratteneva Pietro e Giovanni, tutto il popolo, fuori di sé per 

lo stupore, accorse verso di loro al portico detto di Salomone. 
12

Vedendo ciò, 

Pietro disse al popolo: «Uomini d’Israele, perché vi meravigliate di questo e 

perché continuate a fissarci come se per nostro potere o per la nostra religiosità 

avessimo fatto camminare quest’uomo? 
13

Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il 

Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che 

voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di 

liberarlo; 
14

voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi 

fosse graziato un assassino. 
15

Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha 

risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. 
16

E per la fede riposta in lui, il 

nome di Gesù ha dato vigore a quest’uomo che voi vedete e conoscete; la fede 

che viene da lui ha dato a quest’uomo la perfetta guarigione alla presenza di 

tutti voi. 
17

Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri 

capi. 
18

Ma Dio ha così compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti 

i profeti, che cioè il suo Cristo doveva soffrire. 
19

Convertitevi dunque e 

cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati 
20

e così possano giungere 

i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi colui che vi 

aveva destinato come Cristo, cioè Gesù. 
21

Bisogna che il cielo lo accolga fino 

ai tempi della ricostituzione di tutte le cose, delle quali Dio ha parlato per 

bocca dei suoi santi profeti fin dall’antichità. 
22

Mosè infatti disse: Il Signore 

vostro Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me; voi lo 

ascolterete in tutto quello che egli vi dirà. 
23

E avverrà: chiunque non ascolterà 

quel profeta, sarà estirpato di mezzo al popolo. 
24

E tutti i profeti, a cominciare 

da Samuele e da quanti parlarono in seguito, annunciarono anch’essi questi 

giorni. 
25

Voi siete i figli dei profeti e dell’alleanza che Dio stabilì con i vostri 

padri, quando disse ad Abramo: Nella tua discendenza saranno benedette tutte 

le nazioni della terra. 
26

Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l’ha mandato 

prima di tutto a voi per portarvi la benedizione, perché ciascuno di voi si 

allontani dalle sue iniquità». (At 3,1-26).  

 
È questa la differenza tra il Verbo e Mosè. Tra Gesù Cristo e Mosè. 

Da osservare che ora il Verbo ha un nome. Il Verbo si chiama Gesù Cristo.  

Gesù Cristo è il Verbo di Dio venuto nella carne per darci la grazia e la verità.  

18
Dio, nessuno lo ha mai visto: 

il Figlio unigenito, che è Dio 

ed è nel seno del Padre, 

è lui che lo ha rivelato. 

Ora l’Apostolo Giovanni ci annunzia un altro grandissimo dono che ci viene da 
Gesù Cristo, dal Verbo Incarnato. 
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Nessun uomo ha mai visto Dio. I profeti hanno ascoltato la sua voce, ma Dio 
nessuno lo ha mai visto. 

Mosè ha chiesto di vedere il volto di Dio, questa grazia non gli è stata 
concessa. 

12
Mosè disse al Signore: «Vedi, tu mi ordini: “Fa’ salire questo popolo”, 

ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: “Ti ho 

conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi”. 
13

Ora, se davvero 

ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca e trovi 

grazia ai tuoi occhi; considera che questa nazione è il tuo popolo». 
14

Rispose: 

«Il mio volto camminerà con voi e ti darò riposo». 
15

Riprese: «Se il tuo volto 

non camminerà con noi, non farci salire di qui. 
16

Come si saprà dunque che ho 

trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini 

con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla 

faccia della terra». 
17

Disse il Signore a Mosè: «Anche quanto hai detto io farò, perché hai 

trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome». 
18

Gli disse: 

«Mostrami la tua gloria!». 
19

Rispose: «Farò passare davanti a te tutta la mia 

bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia 

farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia». 
20

Soggiunse: 

«Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e 

restare vivo». 
21

Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai 

sopra la rupe: 
22

quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe 

e ti coprirò con la mano, finché non sarò passato. 
23

Poi toglierò la mano e 

vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere». (Es 33,12-22).  

 

Mosè ha potuto vedere solo le spalle di Dio, non il suo volto. 

Gesù Cristo invece è Dio ed è nel seno del Padre. 

Dal seno del Padre, da Dio, da presso Dio, cioè dalla comunione di natura, di 
verità, di volontà, di sapienza, dal profondo della sua figliolanza ci rivela il 
Padre.  

Noi possiamo conoscere Dio perché il Figlio Unigenito ce lo ha rivelato in 
pienezza di verità. Non solo. Ce lo ha anche rivelato nella pienezza della sua 
grazia. 

La pienezza della grazia di Dio e della verità è lo Spirito Santo. 

Quanti poi sono fuori del canale della rivelazione, quanti cioè sono fuori della 
Scrittura, conoscono Dio “per sentito dire” o per immaginazione. 

Conoscono Dio per quelle scintille di verità del Verbo che vivono in loro. Ma 
queste scintille non sono la pienezza della verità. 

Con queste scintille non si può conoscere l’altezza, la profondità, la larghezza 
dell’immensità della verità di Dio nel suo mistero di unità e di trinità. 

Anche Giobbe confessa al Signore di averlo conosciuto, prima che Lui si fosse 
manifestato, per sentito dire: 
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  1
Giobbe prese a dire al Signore: 

 
2
«Comprendo che tu puoi tutto 

 e che nessun progetto per te è impossibile. 

 
3
Chi è colui che, da ignorante, 

 può oscurare il tuo piano? 

 Davvero ho esposto cose che non capisco, 

 cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. 

 
4
Ascoltami e io parlerò, 

 io t’interrogherò e tu mi istruirai! 

 
5
Io ti conoscevo solo per sentito dire, 

 ma ora i miei occhi ti hanno veduto. 

 
6
Perciò mi ricredo e mi pento 

 sopra polvere e cenere». (Gb 42,1-6). 

 

La vera, la perfetta, la completa, la santa conoscenza di Dio è quella che ci 
viene data per mezzo di Cristo Gesù. 

Ogni altra conoscenza di Dio – fuori di questa di Cristo Gesù – è parziale, 
lacunosa, a briciole, imperfetta, incompleta, non pienamente vera, assai 
lacunosa, sovente errata. 

Tutte le altre conoscenze di Dio devono essere purificate, sanate, guarite, 
migliorate, perfezionate, liberate dagli errori dall’unica vera conoscenza che è 
quella che ci ha donato Cristo Gesù.  

La presentazione del Verbo è finita. Ora che conosciamo Colui del quale 
l’Apostolo Giovanni ci vuole parlare nel suo Vangelo, possiamo addentrarci 
nella storia concreta della sua presenza in mezzo a noi.  

La missione di Gesù tra noi inizia nei Vangeli dalla testimonianza di Giovanni il 
Battista.  

Ecco cosa dice Giovanni il Battista di Gesù.  

 

Testimonianza di Giovanni  
 

19
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da 

Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?».  

Dai Vangeli secondo Matteo, Marco e Luca conosciamo l’attività profetica svolta 
da Giovanni il Battista nel deserto della Giudea. 

Dal Vangelo secondo Matteo: 

  
1
In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della 

Giudea 
2
dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». 

3
Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse: 

 

Voce di uno che grida nel deserto: 
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Preparate la via del Signore, 

raddrizzate i suoi sentieri! 
 

4
E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle 

attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico.  
5
Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano 

accorrevano a lui 
6
e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, 

confessando i loro peccati. 
7
Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: 

«Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? 
8
Fate dunque un frutto degno della conversione, 

9
e non crediate di poter dire 

dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste 

pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. 
10

Già la scure è posta alla radice degli 

alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel 

fuoco. 
11

Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo 

di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi 

battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 
12

Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e 

raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco 

inestinguibile». 
13

Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi 

battezzare da lui. 
14

Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che 

ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». 
15

Ma Gesù gli rispose: 

«Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora 

egli lo lasciò fare. 
16

Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si 

aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una 

colomba e venire sopra di lui. 
17

Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi 

è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento». (Mt 3,1-17).  

 

Dal Vangelo secondo Marco: 

 1
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.  

2
Come sta scritto nel profeta Isaia: 

 

Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: 

egli preparerà la tua via. 
3
Voce di uno che grida nel deserto: 

Preparate la via del Signore, 

raddrizzate i suoi sentieri, 
 

4
vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di 

conversione per il perdono dei peccati. 
5
Accorrevano a lui tutta la regione della 

Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel 

fiume Giordano, confessando i loro peccati. 
6
Giovanni era vestito di peli di 

cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e 

miele selvatico. 
7
E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: 

io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. 
8
Io vi ho 

battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». 
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9
Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato 

nel Giordano da Giovanni. 
10

E subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i 

cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. 
11

E venne una voce 

dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento». 

(Mc 1,1-11).  

 

Dal Vangelo secondo Luca: 

  
1
Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio 

Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo 

fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene, 
2
sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, 

figlio di Zaccaria, nel deserto. 
3
Egli percorse tutta la regione del Giordano, 

predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, 
4
com’è 

scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: 
 

Voce di uno che grida nel deserto: 

Preparate la via del Signore, 

raddrizzate i suoi sentieri! 
5
Ogni burrone sarà riempito, 

ogni monte e ogni colle sarà abbassato; 

le vie tortuose diverranno diritte 

e quelle impervie, spianate. 
6
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! 

 

7
Alle folle che andavano a farsi battezzare da lui, Giovanni diceva: 

«Razza di vipere, chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? 
8
Fate dunque frutti degni della conversione e non cominciate a dire fra voi: 

“Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può 

suscitare figli ad Abramo. 
9
Anzi, già la scure è posta alla radice degli alberi; 

perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco». 
10

Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». 
11

Rispondeva 

loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia 

altrettanto». 
12

Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: 

«Maestro, che cosa dobbiamo fare?». 
13

Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di 

più di quanto vi è stato fissato». 
14

Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E 

noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete 

niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». 
15

Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si 

domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, 
16

Giovanni rispose a tutti 

dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui 

non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo 

e fuoco. 
17

Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il 

frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». 
18

Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo. 
19

Ma il tetrarca Erode, rimproverato da lui a causa di Erodìade, moglie di 

suo fratello, e per tutte le malvagità che aveva commesso, 
20

aggiunse alle altre 

anche questa: fece rinchiudere Giovanni in prigione. (Lc 3,1-20).  
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I Giudei, nel Vangelo secondo Giovanni, è tutto quel mondo ostile a Cristo 
Gesù.   

In seguito si dirà chi sono questi Giudei. Sono i farisei. Costoro si sentivano 
“guardiani”, custodi della purezza della santità e della verità della fede. 

La delegazione di sacerdoti e leviti vuole appurare se Giovanni viene da Dio 
oppure da se stesso. 

A quei tempi era facile che qualcuno si facesse passare per il Messia del 
Signore.  

20
Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo».  

Giovanni dice chiaramente loro che lui non è il Cristo. Lui non è il Messia del 
Signore. 

Ma lui predicava. La gente accorreva. Doveva essere sicuramente “qualcuno”.  

Da qui la loro insistenza.  

21
Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», 

disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. 

La venuta di Elia era stata profetizzata dal Profeta Malachia: 

  
1
Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e 

subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo 

dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. 
2
Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è 

come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. 
3
Siederà per fondere 

e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, 

perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. 
4
Allora l’offerta 

di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, 

come negli anni lontani. 
5
Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un 

testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, 

contro chi froda il salario all’operaio, contro gli oppressori della vedova e 

dell’orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il 

Signore degli eserciti. 

 

 
6
Io sono il Signore, non cambio; 

 voi, figli di Giacobbe, non siete ancora al termine. 

 
7
Fin dai tempi dei vostri padri 

 vi siete allontanati dai miei precetti, 

 non li avete osservati. 

 Tornate a me e io tornerò a voi, 

 dice il Signore degli eserciti. 

 Ma voi dite: 

 «Come dobbiamo tornare?». 

 
8
Può un uomo frodare Dio? 

 Eppure voi mi frodate 
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 e andate dicendo: 

 «Come ti abbiamo frodato?». 

 Nelle decime e nelle primizie. 

 
9
Siete già stati colpiti dalla maledizione 

 e andate ancora frodandomi, 

 voi, la nazione tutta! 

 
10

Portate le decime intere nel tesoro del tempio, 

 perché ci sia cibo nella mia casa; 

 poi mettetemi pure alla prova in questo 

 – dice il Signore degli eserciti –, 

 se io non vi aprirò le cateratte del cielo 

 e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti. 

 
11

Terrò indietro gli insetti divoratori, 

 perché non vi distruggano i frutti della terra 

 e la vite non sia sterile nel campo, 

 dice il Signore degli eserciti. 

 
12

Felici vi diranno tutte le genti, 

 perché sarete una terra di delizie, 

 dice il Signore degli eserciti. 

 
13

Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate 

dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». 
14

Avete affermato: «È inutile 

servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi 

comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? 
15

Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si 

moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». 
16

Allora parlarono tra 

loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di 

memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo 

nome. 
17

Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà 

particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura 

del figlio che lo serve. 
18

Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e 

il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. 
19

Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti 

i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel 

giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar 

loro né radice né germoglio. 
20

Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà 

con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla 

stalla. 
21

Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi 

nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. 

 

 
22

Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, 

 al quale ordinai sull’Oreb 

 precetti e norme per tutto Israele. 

 
23

Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga 

 il giorno grande e terribile del Signore: 
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24

egli convertirà il cuore dei padri verso i figli 

 e il cuore dei figli verso i padri, 

 perché io, venendo, 

 non colpisca 

 la terra con lo sterminio. (Mal 3,1-24). 

 

Giovanni non è Elia. Lui profetizza con lo Spirito di Elia, ma non è Elia. 

La venuta del profeta simile a Mosè era stata invece preannunciata dal 
Deuteronomio. 

9
Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti, non 

imparerai a commettere gli abomini di quelle nazioni.
 10

Non si trovi in mezzo a 

te chi fa passare per il fuoco il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la 

divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, 
11

né chi faccia incantesimi, 

né chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, 
12

perché 

chiunque fa queste cose è in abominio al Signore. A causa di questi abomini, il 

Signore, tuo Dio, sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. 
13

Tu sarai 

irreprensibile verso il Signore, tuo Dio, 
14

perché le nazioni, di cui tu vai ad 

occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non 

così ti ha permesso il Signore, tuo Dio. 
15

Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un 

profeta pari a me. A lui darete ascolto. 
16

Avrai così quanto hai chiesto al 

Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda 

più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché 

non muoia”. 
17

Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. 
18

Io 

susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie 

parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. 
19

Se qualcuno non ascolterà le 

parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. 
20

Ma il profeta 

che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho 

comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà 

morire”. 
21

Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che 

il Signore non ha detto?”. 
22

Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la 

cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il 

profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui. (Dt 18,9-22).  

 

Giovanni non è neanche il profeta di cui parla il Deuteronomio.  

Queste tre confessioni di Giovanni ci rivelano una sola verità: Lui non è il 
Messia che il popolo attendeva. 

22
Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro 

che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?».  

Non sei il Messia del Signore, non sei Elia, non sei il Profeta che deve venire. 

Di sicuro sarai qualcuno dal momento che stai predicando e mettendo in 
subbuglio la Giudea.  
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Noi dobbiamo dare una risposta a coloro che ci hanno inviato. Cosa dobbiamo 
riferire?  

Che cosa dici di te stesso? Qual è la tua verità? Chi sei secondo te stesso? 

Ognuno secondo se stesso è qualcuno. Tu chi sei secondo te stesso? 

23
Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la 

via del Signore, come disse il profeta Isaia».  

Giovanni il Battista risponde loro con la profezia del profeta Isaia. 

Ecco la profezia di Isaia. 

  
1
«Consolate, consolate il mio popolo 

– dice il vostro Dio. 
2
Parlate al cuore di Gerusalemme 

e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, 

la sua colpa è scontata, 

perché ha ricevuto dalla mano del Signore 

il doppio per tutti i suoi peccati». 
3
Una voce grida: 

«Nel deserto preparate la via al Signore, 

spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. 
4
Ogni valle sia innalzata, 

ogni monte e ogni colle siano abbassati; 

il terreno accidentato si trasformi in piano 

e quello scosceso in vallata. 
5
Allora si rivelerà la gloria del Signore 

e tutti gli uomini insieme la vedranno, 

perché la bocca del Signore ha parlato». 
6
Una voce dice: «Grida», 

e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». 

Ogni uomo è come l’erba 

e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. 
7
Secca l’erba, il fiore appassisce 

quando soffia su di essi il vento del Signore. 

Veramente il popolo è come l’erba. 
8
Secca l’erba, appassisce il fiore, 

ma la parola del nostro Dio dura per sempre. 
9
Sali su un alto monte, 

tu che annunci liete notizie a Sion! 

Alza la tua voce con forza, 

tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. 

Alza la voce, non temere; 

annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! 
10

Ecco, il Signore Dio viene con potenza, 

il suo braccio esercita il dominio. 

Ecco, egli ha con sé il premio 
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e la sua ricompensa lo precede. 
11

Come un pastore egli fa pascolare il gregge 

e con il suo braccio lo raduna; 

porta gli agnellini sul petto 

e conduce dolcemente le pecore madri». 
12

Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare 

e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? 

Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra 

e ha pesato con la stadera le montagne 

e i colli con la bilancia? 
13

Chi ha diretto lo spirito del Signore 

e come suo consigliere lo ha istruito? 
14

A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, 

di insegnargli il sentiero del diritto, 

di insegnargli la conoscenza 

e di fargli conoscere la via della prudenza? 
15

Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, 

contano come polvere sulla bilancia; 

ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. 
16

Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, 

né le sue bestie per l’olocausto. 
17

Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, 

come nulla e vuoto sono da lui ritenute. 
18

A chi potreste paragonare Dio 

e quale immagine mettergli a confronto? 
19

Il fabbro fonde l’idolo,  

l’orafo lo riveste d’oro, 

e fonde catenelle d’argento. 
20

Chi ha poco da offrire 

sceglie un legno che non marcisce; 

si cerca un artista abile, 

perché gli faccia una statua che non si muova. 
21

Non lo sapete forse? Non lo avete udito? 

Non vi fu forse annunciato dal principio? 

Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra? 
22

Egli siede sopra la volta del mondo, 

da dove gli abitanti sembrano cavallette. 

Egli stende il cielo come un velo, 

lo dispiega come una tenda dove abitare; 
23

egli riduce a nulla i potenti 

e annienta i signori della terra. 
24

Sono appena piantati, appena seminati, 

appena i loro steli hanno messo radici nella terra, 

egli soffia su di loro ed essi seccano 

e l’uragano li strappa via come paglia. 
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25
«A chi potreste paragonarmi, 

quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. 
26

Levate in alto i vostri occhi e guardate: 

chi ha creato tali cose? 

Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito 

e le chiama tutte per nome; 

per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza 

non ne manca alcuna. 
27

Perché dici, Giacobbe, 

e tu, Israele, ripeti: 

«La mia via è nascosta al Signore 

e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? 
28

Non lo sai forse? 

Non l’hai udito? 

Dio eterno è il Signore, 

che ha creato i confini della terra. 

Egli non si affatica né si stanca, 

la sua intelligenza è inscrutabile. 
29

Egli dà forza allo stanco 

e moltiplica il vigore allo spossato. 
30

Anche i giovani faticano e si stancano, 

gli adulti inciampano e cadono; 
31

ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, 

mettono ali come aquile, 

corrono senza affannarsi, 

camminano senza stancarsi. (Is 40,1-31).  

 

È questo il significato delle parole riferite da Giovanni: il Signore sta per 
arrivare. La sua venuta è imminente. Bisogna preparargli la strada. 

Io sono questa voce che grida nel deserto: “Rendete diritta la via del Signore”.  

La mia missione è una sola: preparare al Signore i cuori perché possano 
accoglierlo. 

È anche questa la missione che cantò su di lui il padre Zaccaria il giorno della 
circoncisione del bambino: 

76
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo 

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, 
77

per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza 

nella remissione dei suoi peccati. 
78

Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, 

ci visiterà un sole che sorge dall’alto, 
79

per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre 

e nell’ombra di morte, 

e dirigere i nostri passi 

sulla via della pace». (Lc 1,76-79).  
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Questa è la missione di Giovanni il Battista. Non un’altra. 

Egli è il testimone della luce. Lui non è la luce. La luce vera sta per venire. 

24
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. 

Viene ora specificato da chi erano stati mandati i sacerdoti e i leviti: dai farisei.  

Sappiamo dai Vangeli che i farisei sono stati i più accaniti oppositori di Gesù. 
Fin dal primo istante erano per la sua morte.  

25
Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non 

sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». 

Giovanni aveva già detto che lui è la voce profetica che deve preparare i cuori 
ad accogliere il Signore che sta per venire. 

La risposta però non era stata di loro gradimento e chiedono esplicitamente: 
“Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?”.  

Giovanni non è il profeta, ma è un profeta. 

Lui battezza perché profeta dell’Altissimo. Questa sarebbe stata la risposta più 
logica. 

Per loro però questa risposta non sarebbe stata in nessun modo accettabile. 
Giovanni lo sa e risponde in modo assai diverso.  

26
Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno 

che voi non conoscete, 

Il suo è solo un battesimo di acqua. Nulla di più. 

È un segno che attesta il pentimento e la conversione, necessari per ottenere il 
perdono dei peccati. 

Il suo battesimo è solo segno di quella purificazione interiore avvenuta in 
seguito alla conversione e alla confessione dei peccati. 

Questa è la sua opera. Questa la sua missione. Nient’altro. 

Egli non è per se stesso. Lui è per un Altro. A quest’Altro lui deve preparare la 
strada. 

Quest’Altro, il Verbo Incarnato, Cristo Gesù, il Messia del Signore è già in 
mezzo a loro.  Loro però non lo conoscono.  

Non lo conoscono perché Cristo Gesù ancora non si è manifestato. Vive nel 
nascondimento. 

Dopo che si sarà manifestato neanche lo conosceranno, perché non vorranno 
riconoscerlo.  

27
colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio 

del sandalo». 

Giovanni è a servizio di Colui che viene dopo di lui. 
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Il “dopo” è imminente, è quasi un “già”, perché Cristo Gesù sta per rivelarsi e 
manifestarsi al mondo.  

Qual è la relazione di grandezza tra Giovanni il Battista e Colui che viene dopo 
di lui? 

Chi sta per venire dopo di lui è talmente grande che lo stesso Giovanni non si 
reputa degno neanche di slegare il laccio del sandalo. 

Tanta è la grandezza di colui che viene dopo. 

Non si tratta di una grandezza umana. Si tratta invece di una grandezza divina. 
Sappiamo che colui che viene dopo di lui è il Verbo Incarnato, è Dio nella carne. 

Giovanni è pura umanità. Chi viene dopo è purissima eternità e divinità nella 
purezza e santità della carne. 

La differenza c’è ed è incolmabile.  

I sacerdoti e i leviti questo devono sentire: Giovanni è il vero testimone della 
luce. 

Lui ora rende testimonianza alla luce affermando l’abisso che lo separa dalla 
luce che sta per venire, anzi che è già nel mondo.  

28
Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava 

battezzando. 

Viene ora indicato il luogo dove i sacerdoti e i leviti si incontrarono con 
Giovanni. 

Siamo in Betania al di là del Giordano. 

Era in questa località che Giovanni si trovava a predicare e a battezzare.  

29
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello 

di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! 

Il giorno dopo che ha reso testimonianza ai Giudei, Giovanni vede venire Gesù 
verso di lui. 

Sono queste le parole con le quali lo presenta al mondo: “Ecco l’agnello di Dio, 
colui che toglie il peccato del mondo!”.  

L’agnello è quello della Pasqua. 

  1
Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: 

2
«Questo mese 

sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. 
3
Parlate a 

tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri 

un agnello per famiglia, un agnello per casa. 
4
Se la famiglia fosse troppo 

piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo 

il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo 

quanto ciascuno può mangiarne. 
5
Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, 

nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre 
6
e lo conserverete 

fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità 

d’Israele lo immolerà al tramonto. 
7
Preso un po’ del suo sangue, lo porranno 

sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. 
8
In quella 
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notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e 

con erbe amare. 
9
Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo 

arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. 
10

Non ne dovete far 

avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel 

fuoco. 
11

Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, 

il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! 
12

In quella 

notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra 

d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono 

il Signore! 
13

Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro 

favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di 

sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. 
14

Questo giorno sarà per voi un 

memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in 

generazione lo celebrerete come un rito perenne. 
15

Per sette giorni voi mangerete azzimi. 

Fin dal primo giorno farete sparire il lievito dalle vostre case, perché 

chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo al giorno settimo, quella 

persona sarà eliminata da Israele. 
16

Nel primo giorno avrete una riunione sacra e nel settimo giorno una 

riunione sacra: durante questi giorni non si farà alcun lavoro; si potrà preparare 

da mangiare per ogni persona: questo solo si farà presso di voi. 
17

Osservate la festa degli Azzimi, perché proprio in questo giorno io ho 

fatto uscire le vostre schiere dalla terra d’Egitto; osserverete tale giorno di 

generazione in generazione come rito perenne. 
18

Nel primo mese, dal giorno 

quattordici del mese, alla sera, voi mangerete azzimi fino al giorno ventuno del 

mese, alla sera. 
19

Per sette giorni non si trovi lievito nelle vostre case, perché chiunque 

mangerà del lievitato, quella persona, sia forestiera sia nativa della terra, sarà 

eliminata dalla comunità d’Israele. 
20

Non mangerete nulla di lievitato; in tutte 

le vostre abitazioni mangerete azzimi”». 
21

Mosè convocò tutti gli anziani d’Israele e disse loro: «Andate a 

procurarvi un capo di bestiame minuto per ogni vostra famiglia e immolate la 

Pasqua. 
22

Prenderete un fascio di issòpo, lo intingerete nel sangue che sarà nel 

catino e spalmerete l’architrave ed entrambi gli stipiti con il sangue del catino. 

Nessuno di voi esca dalla porta della sua casa fino al mattino. 
23

Il Signore 

passerà per colpire l’Egitto, vedrà il sangue sull’architrave e sugli stipiti; allora 

il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare 

nella vostra casa per colpire. 
24

Voi osserverete questo comando come un rito 

fissato per te e per i tuoi figli per sempre. 
25

Quando poi sarete entrati nella terra 

che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. 
26

Quando i 

vostri figli vi chiederanno: “Che significato ha per voi questo rito?”, 
27

voi 

direte loro: “È il sacrificio della Pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le 

case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l’Egitto e salvò le nostre case”». Il 

popolo si inginocchiò e si prostrò. 
28

Poi gli Israeliti se ne andarono ed eseguirono ciò che il Signore aveva 

ordinato a Mosè e ad Aronne; così fecero. 
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29
A mezzanotte il Signore colpì ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal 

primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero 

in carcere, e tutti i primogeniti del bestiame. 
30

Si alzò il faraone nella notte e 

con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido scoppiò in Egitto, 

perché non c’era casa dove non ci fosse un morto! 
31

Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: «Alzatevi e 

abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate, rendete culto al Signore 

come avete detto. 
32

Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi, come 

avete detto, e partite! Benedite anche me!». 
33

Gli Egiziani fecero pressione sul 

popolo, affrettandosi a mandarli via dal paese, perché dicevano: «Stiamo per 

morire tutti!». 
34

Il popolo portò con sé la pasta prima che fosse lievitata, 

recando sulle spalle le madie avvolte nei mantelli. 
35

Gli Israeliti eseguirono l’ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani 

oggetti d’argento e d’oro e vesti. 
36

Il Signore fece sì che il popolo trovasse 

favore agli occhi degli Egiziani, i quali accolsero le loro richieste. Così essi 

spogliarono gli Egiziani. 
37

Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di 

seicentomila uomini adulti, senza contare i bambini. 
38

Inoltre una grande massa 

di gente promiscua partì con loro e greggi e armenti in mandrie molto grandi. 
39

Fecero cuocere la pasta che avevano portato dall’Egitto in forma di focacce 

azzime, perché non era lievitata: infatti erano stati scacciati dall’Egitto e non 

avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio. 
40

La permanenza degli Israeliti in Egitto fu di quattrocentotrent’anni. 
41

Al 

termine dei quattrocentotrent’anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del 

Signore uscirono dalla terra d’Egitto. 
42

Notte di veglia fu questa per il Signore 

per farli uscire dalla terra d’Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del 

Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione. 
43

Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Questo è il rito della Pasqua: 

nessuno straniero ne deve mangiare. 
44

Quanto a ogni schiavo acquistato con denaro, lo circonciderai e allora 

ne potrà mangiare. 
45

L’ospite e il mercenario non ne mangeranno. 
46

In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non 

ne spezzerete alcun osso. 
47

Tutta la comunità d’Israele la celebrerà. 
48

Se un forestiero soggiorna 

presso di te e vuol celebrare la Pasqua del Signore, sia circonciso ogni maschio 

della sua famiglia: allora potrà accostarsi per celebrarla e sarà come un nativo 

della terra. Ma non ne mangi nessuno che non sia circonciso. 
49

Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero che soggiorna in 

mezzo a voi». 
50

Tutti gli Israeliti fecero così; come il Signore aveva ordinato a Mosè e 

ad Aronne, in tal modo operarono. 
51

Proprio in quel giorno il Signore fece uscire gli Israeliti dalla terra 

d’Egitto, ordinati secondo le loro schiere. (Es 12,1-51).  

 

Il sangue proteggeva dalla morte. La carne dava la forza per il lungo cammino. 
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Questo era l’agnello antico, l’agnello della Pasqua antica. 

Ma Cristo Gesù non è l’Agnello della Pasqua antica e neanche dell’Alleanza 
Antica.  

Cristo Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. 

Lo toglie eliminandolo, sradicandolo, estirpandolo, portandolo via. 

Lo toglie dal cuore dell’uomo, dal suo corpo, dalla sua anima, dai suoi pensieri, 
dai suoi sentimenti. 

Lo toglie attraverso il suo sacrificio vicario di espiazione per noi, secondo 
quanto ci rivela il profeta Isaia: 

  
1
Svégliati, svégliati, 

rivèstiti della tua magnificenza, Sion; 

indossa le vesti più splendide, 

Gerusalemme, città santa, 

perché mai più entrerà in te 

l’incirconciso e l’impuro. 
2
Scuotiti la polvere, àlzati, Gerusalemme schiava! 

Si sciolgano dal collo i legami, schiava figlia di Sion! 

 
3
Poiché dice il Signore: «Per nulla foste venduti e sarete riscattati senza 

denaro». 
4
Poiché dice il Signore Dio: «In Egitto è sceso il mio popolo un tempo, 

per abitarvi come straniero; poi l’Assiro, senza motivo, lo ha oppresso. 
5
Ora, 

che cosa faccio io qui? – oracolo del Signore. Sì, il mio popolo è stato 

deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano – oracolo del Signore – e 

sempre, tutti i giorni, il mio nome è stato disprezzato. 
6
Pertanto il mio popolo 

conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: “Eccomi!”». 

 
7
Come sono belli sui monti 

i piedi del messaggero che annuncia la pace, 

del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, 

che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». 
8
Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, 

insieme esultano, 

poiché vedono con gli occhi 

il ritorno del Signore a Sion. 
9
Prorompete insieme in canti di gioia, 

rovine di Gerusalemme, 

perché il Signore ha consolato il suo popolo, 

ha riscattato Gerusalemme. 
10

Il Signore ha snudato il suo santo braccio 

davanti a tutte le nazioni; 

tutti i confini della terra vedranno 

la salvezza del nostro Dio. 
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11
Fuori, fuori, uscite di là! 

Non toccate niente d’impuro. 

Uscite da essa, purificatevi, 

voi che portate gli arredi del Signore! 
12

Voi non dovrete uscire in fretta 

né andarvene come uno che fugge, 

perché davanti a voi cammina il Signore, 

il Dio d’Israele chiude la vostra carovana. 
13

Ecco, il mio servo avrà successo, 

sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. 
14

Come molti si stupirono di lui 

– tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto 

e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  
15

così si meraviglieranno di lui molte nazioni; 

i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, 

poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato 

e comprenderanno ciò che mai avevano udito. (Is 52,1-15).  

 

  
1
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? 

A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 
2
È cresciuto come un virgulto davanti a lui 

e come una radice in terra arida. 

Non ha apparenza né bellezza 

per attirare i nostri sguardi, 

non splendore per poterci piacere. 
3
Disprezzato e reietto dagli uomini, 

uomo dei dolori che ben conosce il patire, 

come uno davanti al quale ci si copre la faccia; 

era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 
4
Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, 

si è addossato i nostri dolori; 

e noi lo giudicavamo castigato, 

percosso da Dio e umiliato. 
5
Egli è stato trafitto per le nostre colpe, 

schiacciato per le nostre iniquità. 

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; 

per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 
6
Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, 

ognuno di noi seguiva la sua strada; 

il Signore fece ricadere su di lui 

l’iniquità di noi tutti. 
7
Maltrattato, si lasciò umiliare 

e non aprì la sua bocca; 

era come agnello condotto al macello, 

come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, 

e non aprì la sua bocca. 
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8
Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; 

chi si affligge per la sua posterità? 

Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, 

per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. 
9
Gli si diede sepoltura con gli empi, 

con il ricco fu il suo tumulo, 

sebbene non avesse commesso violenza 

né vi fosse inganno nella sua bocca. 
10

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. 

Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, 

vedrà una discendenza, vivrà a lungo, 

si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 
11

Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce 

e si sazierà della sua conoscenza; 

il giusto mio servo giustificherà molti, 

egli si addosserà le loro iniquità. 
12

Perciò io gli darò in premio le moltitudini, 

dei potenti egli farà bottino, 

perché ha spogliato se stesso fino alla morte 

ed è stato annoverato fra gli empi, 

mentre egli portava il peccato di molti 

e intercedeva per i colpevoli. (Is 53,1-12) 

 

L’espiazione vicaria è essenza dell’opera di Cristo Gesù. Siamo redenti per il 
suo sangue versato per noi, al posto nostro, sulla croce. 

L’espiazione vicaria deve essere anche essenza dell’opera di salvezza del 
cristiano.  

Lo toglie attraverso il dono della verità e della grazia. 

Lo toglie attraverso la generazione da Dio. 

Cristo Gesù toglie il peccato non come lo toglieva l’agnello del sacrificio di 
espiazione nel tempio di Gerusalemme. 

Nel sacrificio di espiazione il peccato veniva solo perdonato. 

Con l’Agnello di Dio il peccato non è solo perdonato, è anche estirpato, 
sradicato, tolto dal cuore dell’uomo. 

Tutto è nuovo con Cristo Gesù. Con Lui viene fatto l’uomo nuovo. 

Ora ci basta sapere che per Giovanni il Battista la presenza di Cristo Gesù è in 
relazione al peccato. 

Cristo Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. 

Il peccato è la superbia, l’insubordinazione, l’idolatria, la negazione di Dio. 

Cristo Gesù è venuto proprio per togliere questo peccato. 

È venuto per ridare l’uomo al suo Dio e Signore e il suo Dio e Signore all’uomo. 
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È l’Agnello che toglie il peccato del mondo.  

Poiché solo Cristo Gesù è colui che toglie il peccato del mondo, chi non lo 
accoglie, chi lo rifiuta, chi si oppone a Lui, rimane nel suo peccato e in esso 
anche muore. 

Anche questa tematica merita di essere approfondita a suo tempo.  

30
Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti 

a me, perché era prima di me”. 

Il prima è un “prima eterno”.  

È questo il “prima” di Cristo Gesù: quello del Prologo:  

“In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in 
principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è 
stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la 
luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la 
luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto 
per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i 
suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di 
diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue 
né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.  

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo 
contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, 
pieno di grazia e di verità.  Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia 
su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità 
vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio 
unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr Gv 
1,1-18). .  

Giovanni è prima di Cristo Gesù solo temporalmente e per missione 
preparatoria. 

Gesù è prima di Giovanni perché eterno e divino ed anche per missione di 
salvezza. 

Gesù è la luce vera, è l’Agnello di Dio, è il Messia del Signore, è Dio, è il Figlio 
Unigenito del Padre, è Colui che è nel seno del Padre, è il Rivelatore del Padre.  

Per tutti questi motivi Cristo Gesù è avanti a Giovanni. 

Cristo Gesù è il Dio e il Salvatore, il Redentore, l’Agnello di Dio per lo stesso 
Giovanni.  

31
Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché 

egli fosse manifestato a Israele».  

Giovanni non conosceva Gesù come il Messia del Signore. 

Sapeva bene però quale era la sua missione: egli era stato inviato a battezzare 
nell’acqua prima che Cristo Gesù fosse manifestato a Israele. 

In altre parole: Giovanni sapeva il fine, lo scopo della sua missione: preparare 
la via al Messia del Signore.  
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Una volta che Giovanni avesse portato a compimento la sua missione, Dio 
avrebbe manifestato al mondo il suo Messia. 

Comprendiamo così che la missione di Giovanni è per Cristo Gesù, è finalizzata 
alla sua presentazione al mondo da parte di Dio. 

Per questo motivo Giovanni è detto il Precursore: Colui che cammina avanti a 
Cristo Gesù e annunzia la sua imminente venuta e per questo invita i cuori al 
pentimento e alla conversione.  

32
Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere 

come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. 

Ora Giovanni ci rivela come lui ha conosciuto il Messia del Signore. 

Lo ha conosciuto perché “ha contemplato lo Spirito discendere come una 
colomba dal cielo e rimanere su di lui”. 

Giovanni conosce il Messia del Signore per vera manifestazione, epifania 
dall’alto. 

È una vera rivelazione quella che riceve Giovanni. 

Giovanni conosce chi è il Messia del Signore per grazia. Non lo conosce per 
altre vie.  

Sulla colomba:  

  1
Dio si ricordò di Noè, di tutte le fiere e di tutti gli animali domestici che 

erano con lui nell’arca. Dio fece passare un vento sulla terra e le acque si 

abbassarono. 
2
Le fonti dell’abisso e le cateratte del cielo furono chiuse e fu 

trattenuta la pioggia dal cielo; 
3
le acque andarono via via ritirandosi dalla terra 

e calarono dopo centocinquanta giorni. 
4
Nel settimo mese, il diciassette del 

mese, l’arca si posò sui monti dell’Araràt. 
5
Le acque andarono via via 

diminuendo fino al decimo mese. Nel decimo mese, il primo giorno del mese, 

apparvero le cime dei monti. 
6
Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatto nell’arca 

7
e 

fece uscire un corvo. Esso uscì andando e tornando, finché si prosciugarono le 

acque sulla terra. 
8
Noè poi fece uscire una colomba, per vedere se le acque si 

fossero ritirate dal suolo; 
9
ma la colomba, non trovando dove posare la pianta 

del piede, tornò a lui nell’arca, perché c’era ancora l’acqua su tutta la terra. 

Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé nell’arca. 
10

Attese 

altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall’arca 
11

e la colomba 

tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco una tenera foglia di 

ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. 
12

Aspettò altri 

sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui. 
13

L’anno seicentouno della vita di Noè, il primo mese, il primo giorno del 

mese, le acque si erano prosciugate sulla terra; Noè tolse la copertura dell’arca 

ed ecco, la superficie del suolo era asciutta. 
14

Nel secondo mese, il ventisette 

del mese, tutta la terra si era prosciugata. 
15

Dio ordinò a Noè: 
16

«Esci dall’arca tu e tua moglie, i tuoi figli e le mogli 

dei tuoi figli con te. 
17

Tutti gli animali d’ogni carne che hai con te, uccelli, 



Vangelo secondo Giovanni Capitolo I 

 95 

bestiame e tutti i rettili che strisciano sulla terra, falli uscire con te, perché 

possano diffondersi sulla terra, siano fecondi e si moltiplichino su di essa». 
18

Noè uscì con i figli, la moglie e le mogli dei figli. 
19

Tutti i viventi e tutto 

il bestiame e tutti gli uccelli e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo le 

loro specie, uscirono dall’arca. 
20

Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali puri 

e di uccelli puri e offrì olocausti sull’altare. 
21

Il Signore ne odorò il profumo 

gradito e disse in cuor suo: «Non maledirò più il suolo a causa dell’uomo, 

perché ogni intento del cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza; né 

colpirò più ogni essere vivente come ho fatto. 
 

22
Finché durerà la terra, 

seme e mèsse, 

freddo e caldo, 

estate e inverno, 

giorno e notte 

non cesseranno». (Gn 8,1-22).  

 

Con lo Spirito Santo che si posa e rimane sopra di Lui, Gesù è presentato al 
mondo dal Padre come la vera arca della salvezza. 

Non ci sono altre arche di salvezza. Cristo Gesù è la sola, la sola vera.  

Entra nella salvezza chi entra in quest’Arca divina ed umana insieme. 

Entra in quest’Arca chi entra nel suo corpo, chi diviene un solo corpo con 
quest’Arca divina ed umana. 

La salvezza non solo è per Lui, ma è anche in Lui e con Lui, insieme agli altri 
che formano con Lui un solo corpo. 

Questa è la mirabile rivelazione che Dio fa a Giovanni il Battista. 

Con una differenza con l’Arca di Noè. 

Con Noè la colomba segna la fine del diluvio. Essa gli annunzia che il diluvio è 
finito. 

Con Gesù invece è giusto dire che il diluvio del peccato è sempre in atto. 

Chi sfugge al diluvio del peccato che fa perire il mondo? 

Sfugge chi entra nella Nuova Arca, chi diviene corpo di Cristo Gesù. 

Si diviene corpo di Cristo Gesù, si vive in Lui, per Lui, con Lui, si sfugge al 
diluvio del peccato. 

Non si entra in Lui, non si vive in Lui, per Lui, con Lui, si è preda del diluvio del 
peccato. 

Oggi il diluvio del peccato ha aumentato la potenza delle sue acque e sta 
travolgendo il mondo intero. 

Solo Cristo Gesù è l’Arca della salvezza che Dio ha preparato per noi fin 
dall’eternità.  
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In quest’Arca dobbiamo chiamare ogni uomo ad entrare.  

La nostra Arca della salvezza non è Dio. È Cristo Gesù. Cristo Gesù è l’Arca 
della salvezza di Dio.  

33
Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare 

nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo 
Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. 

Ora Giovanni ci rivela perché lui ha identificato il Messia del Signore con la 
persona sulla quale è sceso ed è rimasto lo Spirito del Signore. 

Non lo ha identificato perché ha pensato alla profezia di Isaia, che annunziava 
proprio questo evento. 

  
1
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, 

un virgulto germoglierà dalle sue radici. 
2
Su di lui si poserà lo spirito del Signore, 

spirito di sapienza e d’intelligenza, 

spirito di consiglio e di fortezza, 

spirito di conoscenza e di timore del Signore. 
3
Si compiacerà del timore del Signore. 

Non giudicherà secondo le apparenze 

e non prenderà decisioni per sentito dire; 
4
ma giudicherà con giustizia i miseri 

e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. 

Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, 

con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. 
5
La giustizia sarà fascia dei suoi lombi 

e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. 
6
Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; 

il leopardo si sdraierà accanto al capretto; 

il vitello e il leoncello pascoleranno insieme 

e un piccolo fanciullo li guiderà. 
7
La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; 

i loro piccoli si sdraieranno insieme. 

Il leone si ciberà di paglia, come il bue. 
8
Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; 

il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. 
9
Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno 

in tutto il mio santo monte, 

perché la conoscenza del Signore riempirà la terra 

come le acque ricoprono il mare. 
10

In quel giorno avverrà 

che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. 

Le nazioni la cercheranno con ansia. 

La sua dimora sarà gloriosa. 
11

In quel giorno avverrà  



Vangelo secondo Giovanni Capitolo I 

 97 

che il Signore stenderà di nuovo la sua mano 

per riscattare il resto del suo popolo, 

superstite dall’Assiria e dall’Egitto, 

da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, 

da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. 
12

Egli alzerà un vessillo tra le nazioni 

e raccoglierà gli espulsi d’Israele; 

radunerà i dispersi di Giuda 

dai quattro angoli della terra. 
13

Cesserà la gelosia di Èfraim 

e gli avversari di Giuda saranno sterminati; 

Èfraim non invidierà più Giuda 

e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. 
14

Voleranno verso occidente contro i Filistei, 

insieme deprederanno i figli dell’oriente, 

stenderanno le mani su Edom e su Moab 

e i figli di Ammon saranno loro sudditi. 
15

Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  

e stenderà la mano contro il Fiume. 

Con la potenza del suo soffio 

lo dividerà in sette bracci, 

così che si possa attraversare con i sandali. 
16

Si formerà una strada per il resto del suo popolo 

che sarà superstite dall’Assiria, 

come ce ne fu una per Israele 

quando uscì dalla terra d’Egitto. (Is 11,1-16). 

 

  
1
Lo spirito del Signore Dio è su di me, 

perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; 

mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, 

a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, 

a proclamare la libertà degli schiavi, 

la scarcerazione dei prigionieri, 
2
a promulgare l’anno di grazia del Signore, 

il giorno di vendetta del nostro Dio, 

per consolare tutti gli afflitti, 
3
per dare agli afflitti di Sion 

una corona invece della cenere, 

olio di letizia invece dell’abito da lutto, 

veste di lode invece di uno spirito mesto. 

Essi si chiameranno querce di giustizia, 

piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. 
4
Riedificheranno le rovine antiche, 

ricostruiranno i vecchi ruderi, 

restaureranno le città desolate, 

i luoghi devastati dalle generazioni passate. 
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5
Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi 

e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. 
6
Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, 

ministri del nostro Dio sarete detti. 

Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, 

vi vanterete dei loro beni. 
7
Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, 

invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; 

per questo erediteranno il doppio nella loro terra, 

avranno una gioia eterna. 
8
Perché io sono il Signore che amo il diritto 

e odio la rapina e l’ingiustizia: 

io darò loro fedelmente il salario, 

concluderò con loro un’alleanza eterna. 
9
Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, 

la loro discendenza in mezzo ai popoli. 

Coloro che li vedranno riconosceranno 

che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. 
10

Io gioisco pienamente nel Signore, 

la mia anima esulta nel mio Dio, 

perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, 

mi ha avvolto con il mantello della giustizia, 

come uno sposo si mette il diadema 

e come una sposa si adorna di gioielli. 
11

Poiché, come la terra produce i suoi germogli 

e come un giardino fa germogliare i suoi semi, 

così il Signore Dio farà germogliare la giustizia 

e la lode davanti a tutte le genti. (Is 61,1-11).  
 

Lo ha identificato per rivelazione diretta da Dio. 

Dio lo ha inviato a battezzare e Dio gli ha detto: “Colui sul quale vedrai 
discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”.  

Dio, donando questa rivelazione a Giovanni, aggiunge una verità sul Messia del 
Signore che era stata taciuta nell’Antico Testamento. 

Mai nell’Antico Testamento è detto che il Messia del Signore avrebbe 
battezzato nello Spirito Santo. 

Mai nell’Antico Testamento si parla di battesimo, o di immersione nello Spirito 
Santo di Dio. 

Immergere nello Spirito Santo è immergere in Dio, nella sua verità, nella sua 
grazia, nella sua santità, nella sua comunione, nella sua giustizia, nella sua 
Parola, nella sua volontà. 

Non è una immersione puramente esteriore, accidentale, formale. 

È invece una immersione sostanziale che trasforma la stessa natura dell’uomo. 
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L’immersione nello Spirito Santo è paragonata dallo stesso Giovanni il Battista 
all’immersione di un oggetto nel fuoco. 

Qualsiasi cosa viene immersa nel fuoco si trasforma in fuoco, diviene fuoco. 

Qualsiasi cosa si immerge nello Spirito “diviene” Spirito, “si trasforma” in Spirito. 

Non però nel senso che si annulla nello Spirito o che sparisce nello Spirito. 

Questo non è il vero senso del divenire e del trasformarsi. 

Il senso vero è questo: acquisisce la natura dello Spirito, come il ferro immerso 
nel fuoco, pur rimanendo ferro, acquisisce la natura del fuoco. 

È ferro, ma si fa fuoco. È un ferro di fuoco. È come se la sua natura fosse 
fuoco, con tutte le caratteristiche del fuoco pur rimanendo ferro. 

Questo annunzio è fatto da Dio per bocca del profeta Giovanni. 

Questo annunzio dice qual è l’essenza del Nuovo Testamento per rapporto 
all’Antico. 

34
E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». 

“Il Figlio di Dio”, in questo contesto, non deve essere inteso come “Il Messia del 
Signore”.  

Deve essere invece compreso nella sua più alta verità. Cristo Gesù è il vero 
Figlio di Dio, è il suo Figlio Unigenito, secondo quanto già l’Apostolo Giovanni ci 
ha rivelato nel Prologo. 

È secondo questa altissima verità che dobbiamo leggere e interpretare i Salmi 2 
e 110 (109) che parlano proprio di questa figliolanza, che non deve essere 
intesa in altri modi se non nel modo unico e irrepetibile: Gesù è il vero Figlio di 
Dio, il suo Figlio Unigenito da Lui generato nell’eternità. 

1 
Perché le genti sono in tumulto 

 e i popoli cospirano invano? 

 
2 

Insorgono i re della terra 

 e i prìncipi congiurano insieme 

 contro il Signore e il suo consacrato: 

 
3
 «Spezziamo le loro catene, 

 gettiamo via da noi il loro giogo!». 

 
4 

Ride colui che sta nei cieli, 

 il Signore si fa beffe di loro. 

 

 
5
 Egli parla nella sua ira, 

 li spaventa con la sua collera: 

 
6 

«Io stesso ho stabilito il mio sovrano 
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 sul Sion, mia santa montagna». 

 
7
 Voglio annunciare il decreto del Signore. 

 Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, 

 io oggi ti ho generato. 

 
8
 Chiedimi e ti darò in eredità le genti 

 e in tuo dominio le terre più lontane. 

 
9 

Le spezzerai con scettro di ferro, 

 come vaso di argilla le frantumerai». 

 
10

 E ora siate saggi, o sovrani;  

 lasciatevi correggere, o giudici della terra; 

 
11

 servite il Signore con timore 

 e rallegratevi con tremore. 

 
12

 Imparate la disciplina, 

 perché non si adiri e voi perdiate la via: 

 in un attimo divampa la sua ira. 

 Beato chi in lui si rifugia. (Sal 2,1-12).  

 
1
 Di Davide. Salmo. 

 

 Oracolo del Signore al mio signore: 

 «Siedi alla mia destra 

 finché io ponga i tuoi nemici 

 a sgabello dei tuoi piedi». 

 
2
 Lo scettro del tuo potere 

 stende il Signore da Sion: 

 domina in mezzo ai tuoi nemici! 

 
3 

A te il principato 

 nel giorno della tua potenza  

 tra santi splendori; 

 dal seno dell’aurora, 

 come rugiada, io ti ho generato. 

 
4
 Il Signore ha giurato e non si pente: 

 «Tu sei sacerdote per sempre 

 al modo di Melchìsedek». 

 
5
 Il Signore è alla tua destra! 

 Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, 
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6
 sarà giudice fra le genti, 

 ammucchierà cadaveri, 

 abbatterà teste su vasta terra; 

 
7
 lungo il cammino si disseta al torrente, 

 perciò solleva alta la testa. (Salmo 110 (109),11-7).  

 

Con il Prologo e con la Testimonianza di Giovanni il Battista conosciamo la vera 
essenza del Messia del Signore. 

Ora può iniziare il Vangelo, cioè la presentazione della vita, delle parole e delle 
opere compiute da Gesù Cristo. 

Vita, parole ed opere dovranno convincere tutto il mondo che quanto 
testimoniato da Giovanni il Battista e quanto affermato dal Prologo corrisponde 
a  purissima verità. 

È la storia l’attestazione, la testimonianza della verità di Dio e dell’uomo. 

L’Antico Testamento è la storia della verità di Dio. 

Il Nuovo Testamento è la storia della verità di Cristo Gesù. 

Il Vangelo secondo Giovanni è la storia che attesta che Gesù è dal Padre. È dal 
Padre nell’eternità ed è dal Padre nel tempo. 

È dal Padre per riportare ogni uomo al Padre.  

 

I primi discepoli di Gesù  
 

35
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli  

Sappiamo dove si trovava Gesù; nei pressi di Betania. 

Oggi è ancora nei pressi di Betania con due dei suoi discepoli. 

36
e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di 

Dio!». 

Vede Gesù che passava. Fissa lo sguardo sopra di Lui e dice per la seconda 
volta: “Ecco l’agnello di Dio”.  

Quando lo disse ieri, cioè il giorno prima, aveva il significato di una vera 
rivelazione. 

Rileggiamo tutta la testimonianza: 

29
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello 

di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! 
30

Egli è colui del quale ho detto: 

“Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. 
31

Io 
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non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse 

manifestato a Israele». (Gv 1,29-31).  

 

Oggi per noi ha un altro altissimo significato.  

Il significato è questo: “Ecco l’Agnello di Dio”, “Lui dovete seguire”, “Lui è il 
vostro Redentore”, “Lui è il vostro Salvatore”, “Lui è il vostro Messia”, “Lui è il 
vostro Maestro”, “Lui è il vostro Tutto”. “Lasciate me. Seguite Lui”.  

Giovanni indica ai suoi due discepoli la “luce vera” perché la seguano. 

Con queste parole Giovanni attesta al mondo intero di essere il vero testimone. 

Ecco qual è il vero significato di questa “indicazione”: 

22
Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della 

Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. 
23

Anche Giovanni battezzava a 

Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi 

battezzare. 
24

Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. 
25

Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo 

riguardo alla purificazione rituale. 
26

Andarono da Giovanni e gli dissero: 

«Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato 

testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». 
27

Giovanni 

rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. 
28

Voi 

stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono 

stato mandato avanti a lui”. 
29

Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma 

l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello 

sposo. Ora questa mia gioia è piena. 
30

Lui deve crescere; io, invece, diminuire». 
31

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, 

appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di 

tutti. 
32

Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua 

testimonianza. 
33

Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. 
34

Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo 

Spirito. 
35

Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. 
36

Chi crede nel 

Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira 

di Dio rimane su di lui. (Gv 3,122-36). 

 

Ora che il Messia di Dio è presente nel mondo e lui lo ha indicato, la sua ora è 
finita. È finita anche la sua missione. Fra qualche giorno dovrà finire anche la 
sua vita. 

Ora è giunto il tempo di consegnare la sua vita e ogni altra cosa al Messia del 
Signore. Anche i suoi discepoli deve consegnare a Cristo Gesù. 

Non li consegna, mandandoli via. Li consegna in un modo veramente profetico: 
indicando la Persona nella quale si compiono tutte le Scritture; indicando il 
Nuovo Agnello della Nuova Pasqua. 

Agendo in questo modo Giovanni indica ad ogni uomo qual è la sua missione e 
quale dovrà essere sempre la sua opera: indicare il vero Agnello perché tutti lo 
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seguano; spogliarsi di ogni cosa, anche della missione, quando questa ha 
compiuto il suo corso.  

37
E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù.  

I due discepoli proprio questo fanno: abbandonano Giovanni e seguono Gesù.  

Essi ascoltano la voce del testimone e si dirigono verso la sorgente della luce 
vera. 

Giovanni è grande nella sua profezia, ma è anche grande nella sua umiltà.  

Egli è vero umile servo di Dio.  

38
Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: 

«Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa 
Maestro –, dove dimori?». 

Gesù stava passando, non si era fermato. Continuava per la sua strada. 

Allora si volta e osserva che i due discepoli lo stanno seguendo. 

Chiede loro: “Che cosa cercate?”. “Perché mi state seguendo?”.  

Loro rispondono: “Rabbì, dove dimori?”. “Maestro, dove abiti?”. “Dov’è la tua 
casa?”.  

È un dialogo semplicissimo, fatto di poche parole, composto di una domanda 
con la quale si risponde alla domanda iniziale di Cristo Gesù. 

Non c’è corrispondenza tra le due domande. Tutti chiedono. Nessuno risponde.  

Alla domanda: “Che cosa cercate?”, segue un’altra domanda: “Maestro, dove 
dimori?”.  

Con queste semplicissime parole inizia la nuova vita dei due discepoli, che 
prima erano di Giovanni, ora invece divengono di Cristo Gesù. 

Apparentemente non c’è nessuna logica. C’è però un desiderio nel cuore: 
seguire Gesù. 

Nel desiderio dei due discepoli di seguire Gesù troviamo la logica della loro 
domanda: Noi non cerchiamo. Noi sappiamo chi tu sei. Ce lo ha detto Giovanni. 
Poiché sappiamo chi tu sei, ti vogliamo seguire e per seguirti vogliamo sapere 
dove dimori, così veniamo con te per sempre.  

Giovanni il Battista aveva indicato e presentato loro Gesù come l’Agnello di Dio.  

L’Agnello di Dio diviene per loro il Maestro.  

L’Agnello di Dio non si segue. Il Maestro sì che si segue.  

L’Agnello di Dio ha una missione sacrificale. Il Maestro ha una missione di 
formazione. Per essere formati dal Maestro lo si deve seguire.  

Questo passaggio dall’Agnello di Dio al Maestro è per noi di fondamentale 
importanza. Conosciamo ora qual è la volontà dei due discepoli: lasciarsi 
formare alla scuola del Maestro Cristo Gesù.  
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39
Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli 

dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del 
pomeriggio. 

Conoscendo la loro volontà, Gesù li ammette alla sua sequela: “Venite e 
vedrete”.  

Loro vanno e vedono dove Cristo Gesù dimora. Vedono e rimangono con Lui 
per una intera giornata.  

L’Evangelista Giovanni annota anche l’ora: erano circa le quattro del 
pomeriggio. 

Certe ore sono importanti nella vita di una persona. Alle quattro del pomeriggio 
è cambiata la loro vita. 

40
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano 

seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 

Quella visita non finisce in loro. In loro non si esaurisce. 

Sappiamo chi sono questi due primi discepoli di Gesù. Uno è lo stesso 
Evangelista Giovanni. L’altro è Andrea, fratello di Simon Pietro. 

Quella storia continua.  

41
Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo 

trovato il Messia» – che si traduce Cristo – 

Lasciato per qualche ora Gesù, la prima persona che incontra Andrea è suo 
fratello Simone. 

A lui rivela la sua “scoperta”: Abbiamo trovato il Messia, il Cristo.  

Ecco un successivo passaggio. Da Agnello di Dio a Maestro; da Maestro a 
Messia. 

Gesù è già per loro l’Agnello di Dio, il Maestro, il Messia.  

È questa la verità che Andrea comunica a Pietro. 

Glielo comunica come la sua verità, come la sua scoperta. 

Noi, io e Giovanni, abbiamo trovato il Messia, il Cristo.  

Ma Andrea non si ferma al solo dire, annunziare, rivelare, manifestare la sua 
scoperta, o il suo ritrovamento.  

42
e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu 

sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa 
Pietro. 

Conduce Simone da Gesù. Glielo porta. È come se glielo volesse presentare. 

Gesù vede Simone, fissa lo sguardo su di lui e gli dice: “Tu sei Simone, il figlio 
di Giovanni, sarai chiamato Cefa, Pietro”.  

In questo cambiamento di nome c’è tutta la missione futura di Pietro. 
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Per il momento non c’è alcun riferimento alla “pietra” sulla quale Gesù avrebbe 
edificato la sua Chiesa. 

Questa verità è annunziata dal Vangelo secondo Matteo. 

13
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi 

discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». 
14

Risposero: 

«Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei 

profeti». 
15

Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 
16

Rispose Simon Pietro: 

«Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 
17

E Gesù gli disse: «Beato sei tu, 

Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il 

Padre mio che è nei cieli. 
18

E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra 

edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. 
19

A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà 

legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
20

Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. (Mt 

16,13-20).  

 

Nel Vangelo secondo Giovanni Gesù conferisce la missione a Pietro dopo la 
sua risurrezione. 

15
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di 

Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti 

voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». 
16

Gli disse di nuovo, per la 

seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, 

Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». 
17

Gli 

disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro 

rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli 

disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: 

«Pasci le mie pecore. 
18

In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti 

vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue 

mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». 
19

Questo disse per 

indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, 

aggiunse: «Seguimi». (Gv 21,15-19).  

 

Ora si riferiscono i fatti e le verità contenute nei fatti, a suo tempo sarà data ogni 
spiegazione.  

Nei Vangeli Pietro ha una preminenza sugli altri Apostoli e questo è innegabile. 

Questa preminenza appare fin da subito.  

Ogni Evangelista a suo tempo riferisce quali sono i termini e quali le verità che 
caratterizzano questa preminenza che non è solo di onore. 

È soprattutto di missione, di ufficio, di ministero.  

Anche Pietro è di Cristo Gesù, come di Cristo Gesù erano ormai Andrea e 
Giovanni. 

Andrea e Giovanni lasciano il Battista per seguire l’Agnello di Dio. 
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Andrea conduce il fratello Simone da Gesù e Gesù lo sceglie come suo 
discepolo, cambiandogli anche il nome.  

Il cambiamento di nome è cambiamento di “personalità”, di “ministero”, di 
“ufficio”, di “vocazione”, di “missione”.  

È semplicemente cambiamento di vita.  

Oggi la vita di Pietro cambia. Diviene un’altra. Non è più quella di prima.  

43
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: 

«Seguimi!». 

Ora Gesù lascia la Giudea. Si dirige verso la Galilea. 

Trova Filippo e gli dice di seguirlo. 

Filippo è, secondo il racconto del Quarto Vangelo, il quarto discepolo di Gesù.  

I primi due lasciano il Battista e seguono Gesù. Si lasciano chiamare da Gesù. 

Il terzo è Simone che viene presentato a Gesù da Andrea, suo fratello. 

Filippo è quello che Gesù chiama in modo diretto, esplicito, chiaro: “Seguimi”.  

Come si può constatare la vocazione è sempre un dono di Dio. 

Le modalità storiche della chiamata sono però personali. 

Si è chiamati per mozione dello Spirito Santo, per testimonianza, per modo 
diretto ed anche indiretto. 

Una però deve essere la finalità: seguire Cristo Gesù.  

Si segue Cristo Gesù per ascoltare la sua voce. 

Sarà Cristo Gesù a dire a ciascuno cosa fare e quale missione svolgere e 
secondo quali modalità svolgerla. 

Anche questo sarà visto a suo tempo.  

44
Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 

Ci viene rivelata la città di Filippo. 

Essa è Betsaida, che è anche la città di Andrea e di Pietro. 

45
Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale 

hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di 
Nàzaret». 

Ciò che Andrea aveva fatto con il fratello Simone, Filippo lo fa con Natanaele. 

Natanaele è Bartolomeo. 

A Natanaele Filippo dice molte parole: “Abbiamo trovato colui del quale hanno 
scritto Mosè, nella Legge, e i profeti: Gesù, il Figlio di Giuseppe, di Nàzaret”.  

Osserviamo la differenza con le parole di Andrea: «Abbiamo trovato il Messia». 

Andrea dice una parola secca, tagliente, precisa, esatta. 

Filippo dice molte parole, vuole essere chiaro, esplicito, circostanziato. 



Vangelo secondo Giovanni Capitolo I 

 107 

Dice che il Messia è il Figlio di Giuseppe ed è di Nazaret.  

Queste molte parole quale frutto producono? 

46
Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». 

Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». 

Generano e producono l’incredulità di Natanaele.  

Per Lui da Nazaret di sicuro non può sorgere nessun Messia. Natanaele però 
rafforza la sua affermazione e dice che da Nazaret non può venire nulla di 
buono.  

Cerchiamo di mettere un po’ di ordine nelle cose. 

Che da Nazaret non sarebbe sorto alcun Messia, in quanto a nascita, lo 
dichiara la profezia.  

  
1
E tu, Betlemme di Èfrata, 

così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, 

da te uscirà per me 

colui che deve essere il dominatore in Israele; 

le sue origini sono dall’antichità, 

dai giorni più remoti. 
2
Perciò Dio li metterà in potere altrui 

fino a quando partorirà colei che deve partorire; 

e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. 
3
Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, 

con la maestà del nome del Signore, suo Dio. 

Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande 

fino agli estremi confini della terra. 
4
Egli stesso sarà la pace! 

Se Assur entrerà nella nostra terra 

e metterà il piede nei nostri palazzi, 

noi schiereremo contro di lui 

sette pastori e otto capi di uomini, 
5
che governeranno la terra di Assur con la spada, 

la terra di Nimrod con il suo stesso pugnale. 

Egli ci libererà da Assur, 

se entrerà nella nostra terra 

e metterà piede entro i nostri confini. 
6
Il resto di Giacobbe 

sarà, in mezzo a molti popoli, 

come rugiada mandata dal Signore 

e come pioggia che cade sull’erba, 

che non attende nulla dall’uomo 

e nulla spera dai figli dell’uomo. 
7
Allora il resto di Giacobbe 

sarà in mezzo a numerose nazioni 

come un leone tra le belve della foresta, 
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come un leoncello tra greggi di pecore, 

il quale, se entra, calpesta e sbrana 

e non c’è scampo. 
8
La tua mano si alzerà 

contro tutti i tuoi nemici, 

e tutti i tuoi avversari 

saranno sterminati. 
9
«In quel giorno – oracolo del Signore – 

distruggerò i tuoi cavalli in mezzo a te 

e manderò in rovina i tuoi carri; 
10

distruggerò le città della tua terra 

e demolirò tutte le tue fortezze. 
11

Ti strapperò di mano i sortilegi 

e non avrai più indovini. 
12

Distruggerò in mezzo a te 

i tuoi idoli e le tue stele, 

né più ti prostrerai 

davanti a un’opera delle tue mani. 
13

Estirperò da te i tuoi pali sacri, 

distruggerò le tue città. 
14

Con ira e furore, 

farò vendetta delle nazioni 

che non hanno voluto obbedire». (Mi 5,1-14).  

 

Che da Nazaret e cioè dalla Galilea in generale sarebbe nato qualcosa di 
buono anche questo afferma la profezia. 

Ecco cosa dice il profeta Isaia. 

  
1
Il Signore mi disse: «Prenditi una grande tavoletta e scrivici con caratteri 

ordinari: “A Maher-salal-cas-baz”». 
2
Io mi presi testimoni fidati, il sacerdote 

Uria e Zaccaria, figlio di Ieberechìa. 
3
Poi mi unii alla profetessa, la quale 

concepì e partorì un figlio. Il Signore mi disse: «Chiamalo Maher-salal-cas-

baz, 
4
poiché prima che il bambino sappia dire “papà” e “mamma” le ricchezze 

di Damasco e le spoglie di Samaria saranno portate davanti al re d’Assiria». 

 
5
Il Signore mi disse di nuovo: 

6
«Poiché questo popolo ha rigettato 

le acque di Sìloe, che scorrono piano, 

e trema per Resin e per il figlio di Romelia, 
7
per questo, ecco, 

il Signore farà salire contro di loro 

le acque del fiume, 

impetuose e abbondanti: 

cioè il re d’Assiria con tutto il suo splendore, 

irromperà in tutti i suoi canali 
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e strariperà da tutte le sue sponde. 
8
Invaderà Giuda, 

lo inonderà e lo attraverserà 

fino a giungere al collo. 

Le sue ali distese copriranno 

tutta l’estensione della tua terra, Emmanuele. 
9
Sappiatelo, popoli: sarete frantumati. 

Ascoltate voi tutte, nazioni lontane, 

cingete le armi e sarete frantumate, 

cingete le armi e sarete frantumate. 
10

Preparate un piano, sarà senza effetti; 

fate un proclama, non si realizzerà, 

perché Dio è con noi». 

 
11

Poiché così il Signore mi disse, quando mi aveva preso per mano e mi 

aveva proibito di camminare per la via di questo popolo: 

 
12

«Non chiamate congiura 

ciò che questo popolo chiama congiura, 

non temete ciò che esso teme e non abbiate paura». 
13

Il Signore degli eserciti, lui solo ritenete santo. 

Egli sia l’oggetto del vostro timore, della vostra paura. 
14

Egli sarà insidia e pietra di ostacolo 

e scoglio d’inciampo 

per le due case d’Israele, 

laccio e trabocchetto per gli abitanti di Gerusalemme. 
15

Tra di loro molti inciamperanno, 

cadranno e si sfracelleranno, 

saranno presi e catturati. 
16

Rinchiudi questa testimonianza, e sigilla questo insegnamento nel cuore 

dei miei discepoli. 
17

Io ho fiducia nel Signore, che ha nascosto il suo volto alla 

casa di Giacobbe, e spero in lui. 
18

Ecco, io e i figli che il Signore mi ha dato 

siamo segni e presagi per Israele da parte del Signore degli eserciti, che abita 

sul monte Sion. 
19

Quando vi diranno: «Interrogate i negromanti e gli indovini che 

bisbigliano e mormorano formule. Forse un popolo non deve consultare i suoi 

dèi? Per i vivi consultare i morti?», 
20

attenetevi all’insegnamento, alla 

testimonianza. Se non faranno un discorso come questo, non ci sarà aurora per 

loro. 
21

Egli si aggirerà oppresso e affamato,  

e, quando sarà affamato e preso dall’ira, 

maledirà il suo re e il suo dio. 

Guarderà in alto 
22

e rivolgerà lo sguardo sulla terra 

ed ecco angustia e tenebre 
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e oscurità desolante. 

Ma la caligine sarà dissipata, 
23

poiché non ci sarà più oscurità 

dove ora è angoscia. 

In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro 

renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti.  (Is 8,1-

23).  

  
1
Il popolo che camminava nelle tenebre  

ha visto una grande luce; 

su coloro che abitavano in terra tenebrosa 

una luce rifulse. 
2
Hai moltiplicato la gioia,  

hai aumentato la letizia. 

Gioiscono davanti a te 

come si gioisce quando si miete 

e come si esulta quando si divide la preda. 
3
Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, 

la sbarra sulle sue spalle, 

e il bastone del suo aguzzino, 

come nel giorno di Madian. 
4
Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando 

e ogni mantello intriso di sangue 

saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. 
5
Perché un bambino è nato per noi, 

ci è stato dato un figlio. 

Sulle sue spalle è il potere 

e il suo nome sarà: 

Consigliere mirabile, Dio potente, 

Padre per sempre, Principe della pace. 
6
Grande sarà il suo potere 

e la pace non avrà fine  

sul trono di Davide e sul suo regno, 

che egli viene a consolidare e rafforzare 

con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. 

Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti. 
7
Una parola mandò il Signore contro Giacobbe, 

essa cadde su Israele. 
8
La conoscerà tutto il popolo, 

gli Efraimiti e gli abitanti di Samaria, 

che dicevano nel loro orgoglio 

e nell’arroganza del loro cuore: 
9
«I mattoni sono caduti, 

ricostruiremo in pietra; 

i sicomòri sono stati abbattuti, 

li sostituiremo con cedri». 
10

Il Signore suscitò contro questo popolo i suoi nemici, 
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eccitò i suoi avversari: 
11

gli Aramei dall’oriente, da occidente i Filistei, 

che divorano Israele a grandi bocconi. 

Con tutto ciò non si calma la sua ira 

e ancora la sua mano rimane stesa. 
12

Il popolo non è tornato a chi lo percuoteva; 

non hanno ricercato il Signore degli eserciti. 
13

Pertanto il Signore ha amputato a Israele capo e coda, 

palma e giunco in un giorno. 
14

L’anziano e i notabili sono il capo, 

il profeta, maestro di menzogna, è la coda. 
15

Le guide di questo popolo lo hanno fuorviato 

e quelli che esse guidano si sono perduti. 
16

Perciò il Signore non avrà clemenza verso i suoi giovani, 

non avrà pietà degli orfani e delle vedove, 

perché tutti sono empi e perversi; 

ogni bocca proferisce parole stolte. 

Con tutto ciò non si calma la sua ira 

e ancora la sua mano rimane stesa. 
17

Sì, brucia l’iniquità come fuoco 

che divora rovi e pruni, 

divampa nel folto della selva, 

da dove si sollevano colonne di fumo. 
18

Per l’ira del Signore degli eserciti brucia la terra 

e il popolo è dato in pasto al fuoco; 

nessuno ha pietà del proprio fratello. 
19

Dilania a destra, ma è ancora affamato, 

mangia a sinistra, ma senza saziarsi; 

ognuno mangia la carne del suo vicino. 
20

Manasse contro Èfraim 

ed Èfraim contro Manasse, 

tutti e due insieme contro Giuda. 

Con tutto ciò non si calma la sua ira 

e ancora la sua mano rimane stesa. (Is 9,1-20).  

 

E citando propria questa profezia che l’Evangelista Matteo dona inizio alla vita 
pubblica di Gesù. 

12
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella 

Galilea, 
13

lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel 

territorio di Zàbulon e di Nèftali, 
14

perché si compisse ciò che era stato detto 

per mezzo del profeta Isaia: 
 

15
Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, 

sulla via del mare, oltre il Giordano, 

Galilea delle genti! 
16

Il popolo che abitava nelle tenebre 



Vangelo secondo Giovanni Capitolo I 

 112 

vide una grande luce, 

per quelli che abitavano in regione e ombra di morte 

una luce è sorta. 
 

17
Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il 

regno dei cieli è vicino». (Mt 4,12-17).  

 

Da Nazaret e dalla Galilea può dunque nascere qualcosa di buono. Può iniziare 
e di fatto inizia la missione del Messia di Dio.  

Cosa non ha funzionato allora nella testimonianza di Filippo? 

La testimonianza deve essere all’inizio operata con pochissime parole, dicendo 
la verità nella sua più nuda essenza. 

Gesù è il Messia. Questa è la verità da annunziare. 

Le origini, la città, le circostanze storiche sono sempre da omettere. 

Queste non sono essenza della testimonianza. 

Tutto ciò che non è essenza della verità – e l’essenza in questo caso è una 
sola: il Messia di Dio è in mezzo a noi ed io l’ho incontrato – deve venire in un 
secondo tempo. 

Il “secondo tempo” viene sempre dopo la fede ed è l’incontro con la persona 
della quale abbiamo attestato la verità nella sua nudità, spoglia cioè da ogni 
cosa non essenziale. 

Osserviamo la testimonianza di Giovanni il Battista: “Ecco l’agnello di Dio che 
toglie il peccato del mondo”.  È questa verità essenziale. 

Rileggiamo anche la testimonianza di Andrea: «Abbiamo trovato il Messia». 
Anche questa è verità essenziale. 

Rivediamo la testimonianza di Filippo: «Abbiamo trovato colui del quale hanno 
scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». 
Troppe parole. Troppe verità. Troppe circostanze. Troppi concetti. 

Basta che una sola di queste verità venga negata e tutta la testimonianza è 
rifiutata.  

Per questo motivo chi riceve la testimonianza per la prima volta deve venire a 
contatto con la sola verità essenziale. Ogni altra cosa deve essere evitata. 

Si richiede allora che il testimone sia ricolmo di ogni saggezza e prudenza nello 
Spirito Santo, in modo che solo la verità accolta dal cuore dell’altro possa 
essere detta, proferita, annunziata. 

Ogni altra verità potrà e dovrà essere detta dopo l’emissione dell’atto di fede. 

Potrà essere la persona che è l’oggetto della fede – in questo caso Gesù stesso 
– a introdurre chi ha creduto nella pienezza della verità che lo riguarda. 

La prima testimonianza dovrà essere fatta sulla verità essenziale. Questa deve 
essere la nostra prudenza e questa la nostra saggezza. 
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47
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco 

davvero un Israelita in cui non c’è falsità». 

Nel frattempo Gesù vede Natanaele che gli viene incontro e dice di lui a quanti 
gli stavano accanto: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”.  

Lo dice però a voce alta. Anche Natanaele sente queste parole. 

Se Natanaele “è davvero un Israelita in cui non c’è falsità”, perché non ha 
creduto alla testimonianza che gli ha reso Filippo su Gesù? 

Un uomo sincero, vero, sa sempre relazionarsi con gli eventi in un modo 
sincero e vero. 

Non ha accolto la testimonianza di Filippo perché convinto nel suo cuore che 
realmente da Nazaret non sarebbe potuto sorgere alcun Messia del Signore. 

L’assenza di falsità in un cuore non significa mai rinunzia al sano e santo 
discernimento. 

Anzi deve essere proprio della sincerità e della verità di un cuore operare ogni 
buon discernimento prima di accogliere la testimonianza di un altro come sua 
verità. 

48
Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima 

che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». 

Natanaele sente quanto Gesù dice di lui e gli chiede: “Come mi conosci?”. 

Natanaele evidentemente ancora non sa chi è Gesù.  

Non sa che Gesù conosce secondo la scienza propria di Dio. Conosce secondo 
la verità dello Spirito Santo. Conosce un cuore perché quel cuore vede. 
Conosce perché per Lui tra interno di un uomo ed esterno non c’è alcuna 
differenza. 

Come Gesù vede l’esterno di un uomo, così vede anche il suo interno. 

Gesù però non gli svela il suo mistero. 

Sappiamo che Gesù è sommamente saggio, accorto, prudente, sapiente, 
sommamente intelligente. 

Sa sempre cosa è bene e cosa meno bene, cosa è opportuno e cosa meno 
opportuno per portare un uomo nella verità della sua persona e della sua 
missione. 

Ecco la risposta di Gesù: ti conosco perché ti ho visto. Ti ho visto quando eri 
sotto l’albero di fichi, prima che Filippo ti chiamasse. 

Non sappiamo esattamente cosa stesse facendo o con chi fosse Natanaele 
sotto l’albero di fichi. 

Non conosciamo neanche con precisione il giorno in cui Gesù ha visto 
Natanaele sotto l’albero di fichi. 

Di sicuro questa circostanza era qualcosa di particolare per Natanaele, lo 
possiamo stabilire dalla risposta che dona a Gesù. 
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49
Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». 

Per Natanaele ora Gesù è il Maestro. Il Maestro è il Figlio di Dio. Il Figlio di Dio 
è il Re di Israele. 

Gesù è allo stesso tempo: il Maestro, il Figlio di Dio, il Re di Israele. È Maestro, 
Figlio di Dio, Messia del Signore. 

Dal Prologo noi sappiamo cosa significa Figlio di Dio: Figlio Unigenito del Padre 
per generazione eterna. Gesù è l’Unico Figlio di Dio da Lui generato prima di 
tutti i secoli. 

Re di Israele sappiamo che significa che Gesù è il Messia che tutti attendevano. 

Gesù è Maestro perché insegna la Legge e introduce nella conoscenza della 
volontà di Dio. 

Per illuminazione e rivelazione dello Spirito Santo – questo può anche avvenire 
-  Natanaele ha potuto avere in un istante la conoscenza della verità di Dio, 
anche se a questa conoscenza dovrà in seguito aggiungersi la piena 
comprensione. 

L’una cosa e l’altra il Vangelo attesta come cose possibili. 

In un istante Elisabetta conosce la verità della Vergine Maria: 

39
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, 

in una città di Giuda. 
40

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 
41

Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo 

grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo 42
ed esclamò a gran voce: 

«Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 
43

A che cosa 

devo che la madre del mio Signore venga da me? 
44

Ecco, appena il tuo saluto è 

giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 
45

E 

beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». 

(Lc 1,39-45).  

 

In un istante anche Pietro conosce la verità del suo Maestro. 

13
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi 

discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». 
14

Risposero: 

«Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei 

profeti». 
15

Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 
16

Rispose Simon Pietro: 

«Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 
17

E Gesù gli disse: «Beato sei tu, 

Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il 

Padre mio che è nei cieli. 
18

E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra 

edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. 
19

A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà 

legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
20

Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. (Mt 

16,13-20). 

 

Gli manca però la comprensione piena della verità professata. 
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21
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare 

a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e 

degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. 
22

Pietro lo prese in 

disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo 

non ti accadrà mai». 
23

Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, 

Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli 

uomini!». 
24

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a 

me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 
25

Perché chi vuole 

salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, 

la troverà. 
26

Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo 

intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio 

della propria vita? 
27

Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del 

Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 
28

In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di 

aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno». (Mt 16,21-28).  

 

La professione della verità non sempre coincide con la perfetta comprensione di 
essa. La comprensione è un processo che sovente dura tutta una vita.  

Natanaele ora sa chi deve seguire: Il Messia di Dio, il Figlio di Dio, il Maestro.  

Ora sa anche che da Nazaret può venire qualcosa di buono e soprattutto che 
può sorgere il Messia del Signore. 

Lo sa perché Gesù è di Nazaret.  

Ora che ha visto Gesù non si pone neanche il problema come si accorda la 
profezia con la storia. 

La storia mai contraddice la profezia. Questa si adempie sempre nella storia. 

La storia è il compimento della profezia. 

Per Natanaele questo problema non ha più alcun interesse. Il Messia è dinanzi 
a Lui e questo gli basta. 

Questa è la verità essenziale. Le altre verità sarà la storia a risolverli. 

Anche per noi vale questa legge: attaccarci alla verità essenziale, lasciando che 
tutto il resto sia la storia a risolverlo. 

50
Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di 

fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». 

Gesù risponde a Natanaele: Tu stai credendo in me solo perché ti ho detto che 
ti ho visto sotto l’albero di fichi. 

In fondo ancora non ti ho detto nulla. Ancora non hai visto nulla. 

Venendo dietro di me vedrai cose più grandi di queste! 

Per convincere Natanaele, in principio così scettico nei confronti di Gesù, il 
segno sarà stato veramente grande. Per noi tuttavia rimane un mistero. Non 
conosciamo cosa si cela in questo segno. 
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Ma infinitamente più grande di questo segno è quanto Gesù si sta accingendo a 
fare. 

Quali cose farà Gesù più grandi di queste? Ecco la risposta che ci offre Gesù 
stesso.  

51
Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli 

angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo». 

In questa frase di Gesù c’è un riferimento esplicito alla “scala di Giacobbe”.  

  1
Allora Isacco chiamò Giacobbe, lo benedisse e gli diede questo 

comando: «Tu non devi prender moglie tra le figlie di Canaan. 
2
Su, va’ in 

Paddan-Aram, nella casa di Betuèl, padre di tua madre, e prenditi là una moglie 

tra le figlie di Làbano, fratello di tua madre. 
3
Ti benedica Dio l’Onnipotente, ti 

renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga un insieme di popoli. 
4
Conceda 

la benedizione di Abramo a te e alla tua discendenza con te, perché tu possieda 

la terra che Dio ha dato ad Abramo, dove tu sei stato forestiero». 
5
Così Isacco 

fece partire Giacobbe, che andò in Paddan-Aram presso Làbano, figlio di 

Betuèl, l’Arameo, fratello di Rebecca, madre di Giacobbe e di Esaù. 
6
Esaù vide che Isacco aveva benedetto Giacobbe e l’aveva mandato in 

Paddan-Aram per prendersi una moglie originaria di là e che, mentre lo 

benediceva, gli aveva dato questo comando: «Non devi prender moglie tra le 

Cananee». 
7
Giacobbe, obbedendo al padre e alla madre, era partito per 

Paddan-Aram. 
8
Esaù comprese che le figlie di Canaan non erano gradite a suo 

padre Isacco. 
9
Allora si recò da Ismaele e, oltre le mogli che aveva, si prese in 

moglie Macalàt, figlia di Ismaele, figlio di Abramo, sorella di Nebaiòt. 
10

Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. 
11

Capitò così in un 

luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se 

la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. 
12

Fece un sogno: una scala 

poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli 

angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. 
13

Ecco, il Signore gli stava 

davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di 

Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. 
14

La tua 

discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai 

a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, 

in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. 
15

Ecco, io sono con te 

e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché 

non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto».  
16

Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo 

luogo e io non lo sapevo». 
17

Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo 

luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». 
18

La mattina 

Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse 

come una stele e versò olio sulla sua sommità. 
19

E chiamò quel luogo Betel, 

mentre prima di allora la città si chiamava Luz.  
20

Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in 

questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per 

coprirmi, 
21

se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il 
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mio Dio. 
22

Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di 

quanto mi darai, io ti offrirò la decima». (Gn 28,1-22).  

 

Gesù è la scala attraverso cui il Cielo discende sulla terra e la terra sale fino al 
Cielo. 

Se il Cielo discende sulla terra attraverso Gesù, Gesù è capace di compiere 
tutte le opere che si compiono nel cielo. 

Se la terra attraverso Gesù sale fino al Cielo, la terra per mezzo di Gesù sarà 
santificata della stessa santità che esiste e che regna nel cielo. 

Gesù è il Mediatore unico tra Dio e l’umanità. 

Per Gesù e in Gesù Dio mostra al mondo la sua verità e la sua santità. 

Per Gesù e in Gesù l’umanità si riveste della verità e della santità di Dio. 

Questa verità ecco come viene annunziata da San Paolo a Timoteo. 

  
1
Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, 

suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, 
2
per i re e per tutti 

quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e 

tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. 
3
Questa è cosa bella e gradita al cospetto 

di Dio, nostro salvatore, 
4
il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e 

giungano alla conoscenza della verità. 
5
Uno solo, infatti, è Dio e uno solo 

anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, 
6
che ha dato se 

stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi 

stabiliti, 
7
e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, 

non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità. (1Tm 2,1-7).  

 

Questa verità è essenza, sostanza, discriminante della verità di Gesù Cristo. 

Gesù Cristo è questa verità e solo Lui è questa verità. Nessun altro.  

 

DIECI BREVI RIFLESSIONI FINALI  
 

Prima riflessione: In principio era il Verbo. Queste semplicissime parole 
dicono l’eternità del Verbo. Il Verbo è eterno. È da sempre e per sempre. Non 
esiste un momento in cui non era e poi è. Il Verbo è in principio. Il suo è però un 
principio senza inizio. Il suo principio è l’eternità. L’eternità del Verbo esige e 
postula la sua non creazione. Egli non è persona creata. È eterna e per questo 
non può essere creata. La creazione ha un inizio nel tempo. Il tempo comincia. 
Mai comincia la creazione che è senza prima e senza dopo.  

Seconda riflessione: Il Verbo era presso Dio. Il Verbo eterno non è solo nella 
sua eternità. Egli è presso Dio. È dinanzi a Dio. Rivolto eternamente verso di 
Lui in una eterna relazione di amore. Il Verbo eterno vive nella 
“contemplazione” di amore di Dio. Neanche Dio è solo. Oggi si direbbe “unico”. 
Dio vive in una eterna “donazione” d’amore che è la vita del Verbo.  
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Terza riflessione: Il Verbo era Dio. Chi è esattamente il Verbo che è in 
principio, che è presso Dio, che è altro da Dio – Dio è il Padre - ? È Dio Lui 
stesso.  La divinità è essenza della sua Persona, della sua vita. Alterità, divinità, 
eternità: è questa l’essenza del Verbo. Ancora non è stata rivelata la relazione 
eterna tra Dio, il Padre, e il Verbo. Sappiamo però che il Padre non è il Verbo e 
che il Verbo non è il Padre. Non è il Padre perché il Verbo è in principio, cioè da 
sempre presso Dio, rivolto verso di Lui.  

Quarta riflessione: Egli era la vita. La vita è l’essere stesso. La chiamata 
all’esistenza è vita. Tutta l’esistenza è vita, anche quella di un minuscolo 
granello di sabbia. Nella creazione la vita si specifica e si diversifica. Regna la 
vita più semplice e quella più complessa, la vita solo nel tempo e quella che 
continua dopo il tempo. Di ogni vita esistente nell’ordine della creazione il Verbo 
è la vita come origine, fonte, dono, sussistenza, perfezionamento, ritrovamento, 
elevazione, spiritualizzazione, divinizzazione. Ogni essere è dall’essere del 
Verbo. Di certo non è per generazione secondo la natura del suo essere. Non è 
neanche per emanazione. È per creazione. Solo per creazione. La creazione è 
dalla non preesistenza. Tutto è stato fatto per mezzo di Lui e senza di Lui nulla 
esiste di tutto ciò che esiste. 

Quinta riflessione: La vita era la luce degli uomini. La luce è vita. La vita è 
luce. La vita che dona luce, verità, bontà, giustizia, carità è solo il Verbo. Ogni 
luce di vita si attinge da Lui. Senza di Lui regnano solo tenebre di morte. La 
tenebra è morte. Morte è la falsità, l’inganno, la menzogna, la bugia, l’errore. 
Chi è senza il Verbo è immerso in un circuito di non vita e quindi di morte, 
perché è senza la luce. Per convincersi di questa verità, basta osservare il 
mondo che è un perenne atto di morte a causa della mancanza di luce. Mente e 
cuore non sono più rischiarati e quanto l’uomo fa è un andare verso la morte. Il 
Verbo è la vita e dove il Verbo è assente, lì è assente anche la luce.  

Sesta riflessione:  Le tenebre non hanno vinto la luce. Non è nel potere delle 
tenebre vincere la luce che è il Verbo. Non possono per una ragione assai 
semplice, elementare: la fonte delle tenebre è un essere creato, è Satana, il 
diavolo, il serpente antico. Satana è essere finito, limitato, sempre obbediente a 
Dio, non per volontà, ma per costrizione, sempre sotto la sua Signoria, subita, 
non amata. La fonte della vita e della luce è invece il Verbo eterno. È Dio 
stesso. Dio è vita e luce eterna. Nessuno potrà mai oscurare la vita e la luce 
che è Dio stesso. Ognuno potrà oscurarle per se stesso, mai per gli altri.  

Settima riflessione: Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi. È 
questo il mistero dei misteri: l’Incarnazione del Verbo della vita. È un mistero più 
grande della stessa creazione. È il mistero attraverso cui la creazione, che è 
uscita da Dio, in Dio ritorna non però come qualcosa fuori di Dio, bensì come 
qualcosa che Dio stesso è divenuto. Il Verbo è divenuto carne. Il Verbo si è 
fatto uomo. Il vero Dio è ora vero uomo e il vero uomo è vero Dio. Vero Dio e 
vero uomo sussistono nella Persona del Verbo Eterno del Padre. Nel Verbo 
tutta la creazione acquisisce una nuova dimensione, una nuova realtà, una 
nuova verità. La salvezza del mondo è solo in virtù di questo mistero che si è 
compiuto nel Verbo della vita.  
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Ottava riflessione: Il Verbo è pieno di grazia e di verità. Con la sua verità ci fa 
veri della stessa verità di Dio. Con la sua grazia ci purifica da ogni peccato e ci 
eleva fino alla soglia della divinità. Con la grazia del Verbo l’uomo è innalzato 
ad una dignità così alta da essere reso partecipe della divina natura. Non è Dio, 
ma è divinizzato. Non è eterno, ma è eternizzato. Nel Verbo, in virtù della sua 
grazia, l’uomo è fatto vita e luce come Dio è vita e luce. Nella creazione l’uomo 
è stato fatto ad immagine e somiglianza di Dio, con la grazia e la verità di Cristo 
Gesù, l’uomo è ora vera manifestazione di Dio in mezzo ai suoi fratelli. L’uomo 
è un Dio creato. Chi vede Lui inabissato nella grazia e nella verità del Verbo 
vede Dio. Deve vederlo a causa della trasformazione avvenuta nella sua stessa 
natura.  

Nona riflessione: Con Cristo Gesù ogni altro uomo viene relativizzato, viene 
messo nel suo vero ruolo di non essere né luce e né vita, né pieno di grazia e 
né di verità. Con ogni altro uomo, l’uomo rimane così come esso è nella sua 
natura. Peccatore è e peccatore rimane. Tenebra è e tenebra rimane. 
Debolezza è e debolezza rimane. Pochezza è e pochezza rimane. Morte è e 
morte rimane. Ogni altro uomo non è fonte di rinnovamento per i suoi fratelli. Il 
Verbo Incarnato invece è la sola fonte di verità, luce, vita, grazia, santità, 
giustizia, pace. Senza Cristo non c’è rinnovamento dell’umanità, non c’è 
elevazione, non c’è rigenerazione, non c’è novità. C’è quel peccato che oscura 
mente e cuore e crea solo cecità e tenebre.  

Decima riflessione: Dio nessuno l’ha mai visto. Ogni uomo viene dal grembo 
di sua madre. Viene da una fitta oscurità. Ogni uomo viene dal grembo del 
peccato dell’umanità. Un uomo che viene dalle tenebre ignora cosa sia la luce. 
Il Verbo invece viene dal grembo del Padre, dal suo seno di luce eterna. Il 
Verbo non solo viene dal grembo del Padre, nel grembo del Padre vive. È il 
solo che conosce il Padre. È il solo che possa rivelarlo. È il solo che ha rivelato 
Dio in pienezza di verità e di grazia, di essenza e di sostanza, di unità e di 
trinità.  È dal Verbo che si conosce Dio e chi non possiede il Verbo neanche 
possiede la vera conoscenza di Dio. Parlerà di Dio sempre per sentito dire. 

 

NOTA TEOLOGICA SUL PRIMO CAPITOLO 
 

Conosciamo ogni verità che l’Apostolo Giovanni ci ha  rivelato sul Verbo della 
vita. Sappiamo chi è Lui prima della creazione, nell’eternità. Sappiamo chi è Lui  
nella creazione e nel permanere della creazione. In Lui si congiungono tempo 
ed eternità, divinità e umanità, Dio e l’uomo. Nell’eternità per la creazione intera 
è luce e vita. Nell’Incarnazione per ogni uomo è grazia e verità.  

Sappiamo che è il Rivelatore del Padre, che è l’Agnello di Dio che toglie il 
peccato del mondo, che è il Messia del Signore, il suo Consacrato, il suo Unto.  

Questo Primo Capitolo si conclude presentando il Verbo Incarnato come la 
scala di Giacobbe, sulla quale scendono e salgono gli Angeli di Dio. Per Lui il 
Cielo discende sulla terra e la terra sempre per Lui sale al Cielo. 

C’è una verità che merita di essere evidenziata, specificata, chiarita. 
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Nel Verbo della vita ci sono due “momenti”: il “momento” prima 
dell’Incarnazione e il “momento” dopo l’Incarnazione. 

C’è il prima eterno in cui il Verbo non era Incarnato e c’è il dopo nel tempo in cui 
il Verbo si fa carne, si fa vero uomo, nasce dalla Vergine Maria, per opera dello 
Spirito Santo. 

Questi due momenti dobbiamo tenerli sempre separati e distinti. Nessuna 
confusione è consentita. 

L’Incarnazione non è eterna. Il Verbo è eterno. L’Incarnazione è recentissima. 
Essa ha appena 2009 anni di esistenza. 

Prima il Verbo non era Incarnato. Oggi il Verbo non è più solo Verbo. Oggi è 
Verbo Incarnato. 

La nostra fede deve fare questa separazione e questa distinzione. Ci sono due 
errori che dobbiamo assolutamente evitare. 

Il primo è quello di considerare il Verbo Incarnato nell’eternità, da sempre e per 
sempre. Questo errore è talmente evidente e tuttavia sono molti coloro che lo 
professano. Se il Verbo fosse Verbo Incarnato prima della creazione di Adamo 
e di Eva, non potrebbe nascere dalla Vergine Maria, non si potrebbe neanche 
incarnare, perché è già creatura prima della stessa creazione del mondo. La 
nascita dalla Vergine Maria sarebbe una finzione. Senza vera Incarnazione non 
c’è vera redenzione.  

L’Incarnazione è vera ed essa è nel tempo. La Vergine Maria è vera Madre di 
Dio. Veramente nel suo seno verginale Dio si è fatto uomo.  

Il secondo errore è quello di non considerare più il Verbo come Incarnato. Ora il 
Verbo non è più solo Verbo. È Verbo Incarnato. Come Incarnato dobbiamo 
sempre vederlo, pensarlo, conoscerlo, adorarlo.  

La carne del Verbo è la vera via della salvezza del mondo. Nella sua carne è la 
pienezza della grazia e della verità. Nella sua carne Dio abita corporalmente. 

La carne del Verbo è oggi la via della vita. Nella carne del Verbo, la nostra 
carne diventa anch’essa via della vita per il mondo intero. 

La vera spiritualità è nella carne e si vive tutta attraverso la carne, il corpo. 

È questo il vero mistero che dobbiamo recuperare.  

Ci aiutino in questo recupero la Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli 
e Santi.  
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CAPITOLO SECONDO 

 

LETTURA DEL TESTO 

 
1
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di 

Gesù. 
2
Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 

3
Venuto a 

mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». 
4
E Gesù le 

rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». 
5
Sua 

madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». 

6
Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti 

ciascuna da ottanta a centoventi litri. 
7
E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le 

anfore»; e le riempirono fino all’orlo. 
8
Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e 

portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. 
9
Come ebbe 

assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non 
sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua 

– chiamò lo sposo 
10

e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, 
quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte 
il vino buono finora».  

11
Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli 

manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 

12
Dopo questo fatto scese a Cafàrnao, insieme a sua madre, ai suoi fratelli e ai 

suoi discepoli. Là rimasero pochi giorni. 

13
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 

14
Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i 

cambiamonete. 

 
15

Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le 
pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, 
16

e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate 
della casa del Padre mio un mercato!». 

 
17

I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi 
divorerà.  

18
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare 

queste cose?». 
19

Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni 

lo farò risorgere». 
20

Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito 

in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». 
21

Ma egli parlava del 
tempio del suo corpo.  
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22
Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva 

detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. 

23
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i 

segni che egli compiva, credettero nel suo nome. 

 
24

Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti 
25

e non aveva 
bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello 
che c’è nell’uomo. 

 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

BREVE INTRODUZIONE  

Nel Primo Capitolo abbiamo conosciuto chi è il Verbo della vita. È come se 
dinanzi ai nostri occhi si fosse rivelata tutta la natura di un albero. Ora 
l’Apostolo Giovanni ci mostra concretamente come questo albero produce frutti 
secondo la sua specifica essenza, la sua particolare missione. 

La fruttificazione non è mai l’opera del singolo. È sempre l’opera di una 
comunione perfetta. La Madre di Gesù è attenta, solerte. Essa vigila, vede, 
intercede, suggerisce. Essa è Mediatrice nell’intercessione. Gesù vuole e 
comanda. Colui che presiede al banchetto constata. I servi obbediscono. Gli 
sposi vengono lodati. I discepoli credono. Ognuno nell’opera mette la sua 
particolare ministerialità. Il frutto che si produce è la nascita della fede in Cristo 
Signore.  Il fine di tutto è la fede e dove la fede non nasce,  lì c’è sempre un 
intoppo nel cuore dell’uomo.  

Oggi Gesù si rivela come il Nuovo Tempio di Dio.  È quel tempio dal cui costato 
aperto sgorgherà l’acqua dello Spirito Santo e il Sangue dei Sacramenti che 
dovranno dare vita all’umanità intera. Tutto rivive dove giunge l’acqua dello 
Spirito Santo che sgorga dal corpo trafitto di Gesù Signore. Tutto rimane nella 
morte dove quest’acqua non giunge. Chi deve fare giungere quest’acqua 
dovranno essere i discepoli del Signore, gli stessi che oggi si sono aperti alla 
fede in Lui dopo il miracolo dell’acqua mutata in vino.  

Gesù è il Sapiente, l’Onnisciente, Colui che scruta reni e cuore. Egli vede il 
cuore dell’uomo più che l’uomo stesso. Egli ci conosce più di quanto noi 
conosciamo noi stessi. Noi sappiamo appena il nostro passato. Gesù sa e vede 
il nostro presente e il nostro futuro. Lui sa veramente tutto di noi. Egli possiede 
la stessa scienza di Dio, perché Egli è Dio.  

 

Le nozze di Cana  
 
1
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre 

di Gesù. 
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Nel primo capitolo, dopo il Prologo, troviamo la seguente cronologia.  

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da 
Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». (Gv 1,19). 

Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, 
colui che toglie il peccato del mondo! (Gv 1,28). 

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando 
lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». (Gv 1,35). 

Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: 
«Seguimi!». (Gv 1,43). 

Se vogliamo rimanere in una cronologia temporale – non simbolica – dobbiamo 
pensare che il terzo giorno dell’inizio del secondo capitolo - Il terzo giorno vi fu 
una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. (Gv 2,1) – si 
riferisca all’arrivo di Gesù in Galilea. 

Infatti non c’è alcuna relazione con i giorni del primo capitolo. 

Alcuni vorrebbero vedere un chiaro riferimento a Esodo 19. 

  1
Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dalla terra d’Egitto, nello stesso 

giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. 
2
Levate le tende da Refidìm, 

giunsero al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti 

al monte. 
3
Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo 

dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 
4
“Voi stessi avete visto 

ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho 

fatto venire fino a me. 
5
Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia 

alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti 

è tutta la terra! 
6
Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. 

Queste parole dirai agli Israeliti». 
7
Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste 

parole, come gli aveva ordinato il Signore. 
8
Tutto il popolo rispose insieme e 

disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e 

riferì le parole del popolo. 
9
Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire 

verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e 

credano per sempre anche a te». 

Mosè riferì al Signore le parole del popolo. 
10

Il Signore disse a Mosè: 

«Va’ dal popolo e santificalo, oggi e domani: lavino le loro vesti 
11

e si tengano 

pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte 

Sinai, alla vista di tutto il popolo. 
12

Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, 

dicendo: “Guardatevi dal salire sul monte e dal toccarne le falde. Chiunque 

toccherà il monte sarà messo a morte. 
13

Nessuna mano però dovrà toccare 

costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo, non 

dovrà sopravvivere”. Solo quando suonerà il corno, essi potranno salire sul 

monte». 
14

Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece santificare il popolo, 

ed essi lavarono le loro vesti. 
15

Poi disse al popolo: «Siate pronti per il terzo 

giorno: non unitevi a donna». 
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16
Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube 

densa sul monte e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era 

nell’accampamento fu scosso da tremore. 
17

Allora Mosè fece uscire il popolo 

dall’accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. 
18

Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel 

fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava 

molto. 
19

Il suono del corno diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio 

gli rispondeva con una voce. 
20

Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il 

Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì. 
21

Il Signore disse a 

Mosè: «Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per 

vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! 
22

Anche i sacerdoti, che si 

avvicinano al Signore, si santifichino, altrimenti il Signore si avventerà contro 

di loro!». 
23

Mosè disse al Signore: «Il popolo non può salire al monte Sinai, 

perché tu stesso ci hai avvertito dicendo: “Delimita il monte e dichiaralo 

sacro”». 
24

Il Signore gli disse: «Va’, scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i 

sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti 

egli si avventerà contro di loro!». 
25

Mosè scese verso il popolo e parlò loro. (Es 

19,1-25).  

 

Come presso il monte Sinai al terzo giorno avvenne la manifestazione di Dio, 
così a Cana di Galilea è avvenuta la manifestazione di Gesù.   

Ora lasciamo cronologia e simbologia e immergiamoci nella lettura del testo. 

Giunto Gesù in Galilea, dopo qualche giorno vi fu uno sposalizio a Cana. Siamo 
nelle vicinanze di Nazaret. 

Alle nozze è invitata la Madre di Gesù.  

Il testo non parla di invito. Si limita a dire che alla festa di nozze c’era la Madre 
di Gesù.  

La Madre di Gesù è presente. È questa la notizia principale che l’Evangelista 
vuole riferirci. La Madre di Gesù è pertanto il cuore di questa festa nuziale.  

2
Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 

Anche Gesù è invitato alle nozze con i suoi discepoli.  

Non sappiamo se nel frattempo si sia aggiunto qualche altro a quelli che già 
abbiamo incontrato nel primo capitolo e cioè: Giovanni, Andrea, Pietro, Filippo, 
Bartolomeo. 

In Giovanni manca la scelta dei Dodici così come è nei Vangeli sinottici. 

Nel Vangelo secondo Matteo: 

  
1
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti 

impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. 
2
I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e 

Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; 
3
Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di 
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Alfeo, e Taddeo; 
4
Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. 

(Mt 10,1-4).  

 

Nel Vangelo secondo Marco: 

13
Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da 

lui. 
14

Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per 

mandarli a predicare 
15

con il potere di scacciare i demòni. 
16

Costituì dunque i 

Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, 
17

poi Giacomo, figlio di 

Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, 

cioè «figli del tuono»; 
18

e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, 

Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo 
19

e Giuda Iscariota, il 

quale poi lo tradì (Mc 3,13-19). 

 

Nel Vangelo secondo Luca: 

12
In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte 

pregando Dio. 
13

Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse 

dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: 
14

Simone, al quale diede anche 

il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, 

Bartolomeo, 
15

Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto 

Zelota; 
16

Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. 

(Lc 6,12-16).  

 

Poiché il Vangelo secondo Giovanni è senza “storia senza tempo storico”, 
possiamo anche supporre che alle nozze di Cana Gesù fosse con tutti i suoi 
discepoli.  

C’è la Madre di Gesù.  

Per Giovanni dire la Madre di Gesù è dire tutto. 

La Madre di Gesù è senza nome. Ella non ha bisogno di alcun nome. È la sola 
Donna al mondo che non necessita di alcun’altra specificazione. 

Ella è la Madre di Gesù e basta. Tutto il resto per Giovanni è superfluo.  

Anche alla croce: c’è la madre di Gesù. Altro non viene aggiunto.  

C’è Gesù con i suoi discepoli. 

Naturalmente ci sono gli sposi. Ci sono gli invitati. C’è il capo banchetto (una 
volta si diceva architriclinio). 

Sono queste tutte le persone che compongono la “fotografia” della festa. 
Ognuna di queste persone svolge il suo ruolo. 

3
Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». 

Il ruolo degli invitati è quello di gustare la cena, o il pranzo. 

Essi lo gustano con tanto piacere fino a fare esaurire il vino.  

Non c’è più vino. Si accorge di questa mancanza la madre di Gesù. 
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Possiamo già evidenziare una delle “caratteristiche” della missione della madre 
di Gesù nella vita del discepolo, o dei discepoli, o dell’intera Chiesa: scorgere 
cosa manca; scorgere cosa sta venendo meno, o è già venuta meno. 

Questa “caratteristica” è essenziale per la vita del discepolo, dei discepoli, 
dell’intera Chiesa.  

Se una cosa viene meno ed è essenziale bisogna che venga reintegrata, 
rimessa al suo giusto posto. 

Per fare un esempio: oggi la Madre di Gesù si è “accorta” che è venuta meno la 
Parola di suo Figlio Gesù nella vita del mondo. 

Essendosene “accorta” e subito corsa dal Figlio suo Gesù, chiedendo di 
provvedere. 

Noi tutti sappiamo come Gesù abbia provveduto. 

Quanti hanno creduto nel Movimento Apostolico lo sanno già. Quanti 
crederanno lo sapranno per il futuro. 

A noi ora interessa affermare che questa “caratteristica” è propria della Vergine 
Maria, anzi è il proprio, lo specifico della Vergine Maria.  

Ella è colei preposta “a vedere e a provvedere” per tutto il tempo della vita del 
discepolo, dei discepoli, della Chiesa intera.  

La Madre di Gesù provvede sempre in un solo modo: andando da suo Figlio 
Gesù e manifestando la carenza del discepolo, dei discepoli, dell’intera Chiesa.  

Infatti Ella va da Gesù e gli dice: “Non hanno vino”.  

Ella ha “provveduto”, dicendo la carenza, la mancanza a Gesù.  

Ora spetta a Gesù dare la giusta soluzione secondo vie ispirate dalla sua 
sapienza e onnipotenza eterna. 

4
E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia 

ora». 

La risposta di Gesù è semplice. 

Manca il vino. Hai fatto bene a dirmelo. Non posso però fare nulla per te. La mia 
ora di iniziare i miracoli non è ancora giunta. 

La mia vita è tutta nelle mani del Padre mio. 

Non posso darti ascolto.  

Gesù è vero uomo. È vero Figlio della Vergine Maria. Maria è veramente, 
sostanzialmente, realmente sua madre.  

Alla madre ogni figlio deve obbedienza.  

Quando non c’è un comando espresso del Padre, o una volontà direttamente 
manifestata, ogni figlio deve ascoltare il desiderio e il cuore della madre. 

Ogni figlio deve obbedienza alla madre. 
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Gesù è vero Figlio e come deve vera e pronta obbedienza a Dio così deve vera 
e pronta obbedienza alla madre. 

Come vero figlio anche Gesù deve onorare la madre sua. Il comandamento 
vale anche per Lui: “Onora tuo padre e tua madre”. 

   
1
Figli, ascoltate me, vostro padre, 

e agite in modo da essere salvati. 
2
Il Signore infatti ha glorificato il padre al di sopra dei figli 

e ha stabilito il diritto della madre sulla prole. 
3
Chi onora il padre espia i peccati, 

4
chi onora sua madre è come chi accumula tesori. 

5
Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli 

e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera. 
6
Chi glorifica il padre vivrà a lungo, 

chi obbedisce al Signore darà consolazione alla madre. 
7
Chi teme il Signore, onora il padre 

e serve come padroni i suoi genitori. 
8
Con le azioni e con le parole onora tuo padre, 

perché scenda su di te la sua benedizione, 
9
poiché la benedizione del padre consolida le case dei figli, 

la maledizione della madre ne scalza le fondamenta. 
10

Non vantarti del disonore di tuo padre, 

perché il disonore del padre non è gloria per te; 
11

la gloria di un uomo dipende dall’onore di suo padre, 

vergogna per i figli è una madre nel disonore. 
12

Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia, 

non contristarlo durante la sua vita. 
13

Sii indulgente, anche se perde il senno,  

e non disprezzarlo, mentre tu sei nel pieno vigore. 
14

L’opera buona verso il padre non sarà dimenticata, 

otterrà il perdono dei peccati, rinnoverà la tua casa. 
15

Nel giorno della tua tribolazione Dio si ricorderà di te, 

come brina al calore si scioglieranno i tuoi peccati. 
16

Chi abbandona il padre è come un bestemmiatore, 

chi insulta sua madre è maledetto dal Signore. 

 
17

Figlio, compi le tue opere con mitezza, 

e sarai amato più di un uomo generoso. 
18

Quanto più sei grande, tanto più fatti umile, 

e troverai grazia davanti al Signore. 
19

Molti sono gli uomini orgogliosi e superbi, 

ma ai miti Dio rivela i suoi segreti. 
20

Perché grande è la potenza del Signore, 

e dagli umili egli è glorificato. 
21

Non cercare cose troppo difficili per te 

e non scrutare cose troppo grandi per te. 
22

Le cose che ti sono comandate, queste considera: 
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non hai bisogno di quelle nascoste. 
23

Non affaticarti in opere superflue, 

ti è stato mostrato infatti più  

di quanto possa comprendere la mente umana. 
24

La presunzione ha fatto smarrire molti 

e le cattive illusioni hanno fuorviato i loro pensieri. 
25

Se non hai le pupille, tu manchi di luce; 

se ti manca la scienza, non dare consigli. 
26

Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male,  

chi ama il pericolo in esso si perderà. 
27

Un cuore ostinato sarà oppresso da affanni, 

il peccatore aggiungerà peccato a peccato. 
28

Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio, 

perché in lui è radicata la pianta del male. 
29

Il cuore sapiente medita le parabole, 

un orecchio attento è quanto desidera il saggio. 
30

L’acqua spegne il fuoco che divampa, 

l’elemosina espia i peccati. 
31

Chi ricambia il bene provvede all’avvenire, 

al tempo della caduta troverà sostegno. (Sir 3,1-31),  

 

Questo capitolo terzo del Siracide ci illumina sulla relazione che sempre deve 
governare genitori e figli. Questa relazione si chiama obbedienza. 

Gesù è sempre obbediente alla Madre sua, purché il desiderio della Madre non 
si trovi in contrasto con la volontà di Dio. 

Ora chiediamoci: può la Vergine Maria, piena di grazia, piena di Spirito Santo, 
totalmente obbediente al Padre suo celeste, desiderare dal Figlio qualcosa che 
sia in contrasto con la volontà del Padre? 

Questo mai è avvenuto. Mai potrà avvenire. 

Poiché deve obbedienza al Padre e alla Madre, essendo Maria sua vera Madre, 
anche se il tuo tempo non è ancora venuto, è giusto che lo faccia venire. 

Il tempo viene per necessità di obbedienza, di amore filiale. 

Così scopriamo che l’amore filiale compie ogni tempo.  

Non c’è un tempo per amare la madre e un tempo per non amarla. 

Per amare la madre, per obbedire ad essa, il tempo è sempre pronto. 

L’obbedienza compie ogni tempo.  

È questa la grande verità che ci viene insegnata in questa prima parte del 
racconto delle nozze di Cana. 

5
Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». 

La Vergine Maria conosce Gesù. Ha vissuto con Lui per circa trent’anni. 

Ella sa che mai Gesù le ha negato qualcosa. 
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Ella sa che Gesù sempre è stato a Lei sottomesso.  

Non si tratta di una sottomissione arbitraria, dispotica, o di un qualcosa altro di 
puramente e meramente umano. 

Si tratta sempre di una sottomissione di amore e per amore. 

Il cuore della Vergine Maria sa solo amare e la sottomissione è sempre di 
amore e per amore. 

L’obbedienza di Gesù e della Vergine Maria sono sempre ad un amore più 
grande. 

Sapendo questo, conoscendo lo Spirito di obbedienza che animava sempre 
Gesù, ella dice ai servi: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. 

Tradotta, questa frase significa: “Obbedite ciecamente ad ogni suo comando”. 
Obbedite senza meravigliarvi di nulla. 

Siamo messi ancora una volta dinanzi all’obbedienza. 

Obbedisce Gesù alla Vergine Maria. Obbediscono i servi a Cristo Gesù. 

L’obbedienza è la vera via della vita. 

Dove c’è obbedienza, c’è vita. Dove l’obbedienza è carente, lì è carente anche 
la vita. 

Leggendo queste parole di Gesù in chiave di Antico Testamento, Gesù viene 
dichiarato Mediatore universale, unico tra Dio e l’umanità. 

Queste stesse parole disse il Faraone ai suoi sudditi nei confronti di Giuseppe: 
“Fate quello che egli vi dirà”.  

Leggiamo il testo antico. 

  1
Giuseppe era stato portato in Egitto, e Potifàr, eunuco del faraone e 

comandante delle guardie, un Egiziano, lo acquistò da quegli Ismaeliti che 

l’avevano condotto laggiù. 
2
Il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva 

bene e rimase nella casa dell’Egiziano, suo padrone. 
3
Il suo padrone si accorse 

che il Signore era con lui e che il Signore faceva riuscire per mano sua quanto 

egli intraprendeva. 
4
Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo 

servitore personale; anzi, quello lo nominò suo maggiordomo e gli diede in 

mano tutti i suoi averi. 
5
Da quando egli lo aveva fatto suo maggiordomo e 

incaricato di tutti i suoi averi, il Signore benedisse la casa dell’Egiziano grazie 

a Giuseppe e la benedizione del Signore fu su quanto aveva, sia in casa sia 

nella campagna. 
6
Così egli lasciò tutti i suoi averi nelle mani di Giuseppe e non 

si occupava più di nulla, se non del cibo che mangiava. Ora Giuseppe era bello 

di forma e attraente di aspetto. 
7
Dopo questi fatti, la moglie del padrone mise gli occhi su Giuseppe e gli 

disse: «Còricati con me!». 
8
Ma egli rifiutò e disse alla moglie del suo padrone: 

«Vedi, il mio signore non mi domanda conto di quanto è nella sua casa e mi ha 

dato in mano tutti i suoi averi. 
9
Lui stesso non conta più di me in questa casa; 

non mi ha proibito nient’altro, se non te, perché sei sua moglie. Come dunque 

potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?». 
10

E benché giorno dopo 
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giorno ella parlasse a Giuseppe in tal senso, egli non accettò di coricarsi 

insieme per unirsi a lei. 
11

Un giorno egli entrò in casa per fare il suo lavoro, mentre non c’era 

alcuno dei domestici. 
12

Ella lo afferrò per la veste, dicendo: «Còricati con 

me!». Ma egli le lasciò tra le mani la veste, fuggì e se ne andò fuori. 
13

Allora 

lei, vedendo che egli le aveva lasciato tra le mani la veste ed era fuggito fuori, 
14

chiamò i suoi domestici e disse loro: «Guardate, ci ha condotto in casa un 

Ebreo per divertirsi con noi! Mi si è accostato per coricarsi con me, ma io ho 

gridato a gran voce. 
15

Egli, appena ha sentito che alzavo la voce e chiamavo, ha 

lasciato la veste accanto a me, è fuggito e se ne è andato fuori». 
16

Ed ella pose accanto a sé la veste di lui finché il padrone venne a casa. 
17

Allora gli disse le stesse cose: «Quel servo ebreo, che tu ci hai condotto in 

casa, mi si è accostato per divertirsi con me. 
18

Ma appena io ho gridato e ho 

chiamato, ha abbandonato la veste presso di me ed è fuggito fuori». 
19

Il 

padrone, all’udire le parole che sua moglie gli ripeteva: «Proprio così mi ha 

fatto il tuo servo!», si accese d’ira. 
20

Il padrone prese Giuseppe e lo mise nella 

prigione, dove erano detenuti i carcerati del re. 

Così egli rimase là in prigione. 
21

Ma il Signore fu con Giuseppe, gli 

accordò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della 

prigione. 
22

Così il comandante della prigione affidò a Giuseppe tutti i carcerati 

che erano nella prigione, e quanto c’era da fare là dentro lo faceva lui. 
23

Il 

comandante della prigione non si prendeva più cura di nulla di quanto era 

affidato a Giuseppe, perché il Signore era con lui e il Signore dava successo a 

tutto quanto egli faceva. (Gn 39,1-23).  

 
  1

Dopo questi fatti il coppiere del re d’Egitto e il panettiere offesero il loro 

padrone, il re d’Egitto. 
2
Il faraone si adirò contro i suoi due eunuchi, il capo dei 

coppieri e il capo dei panettieri, 
3
e li fece mettere in custodia nella casa del 

comandante delle guardie, nella prigione dove Giuseppe era detenuto. 
4
Il 

comandante delle guardie assegnò loro Giuseppe, perché li accudisse. Così essi 

restarono nel carcere per un certo tempo. 
5
Ora, in una medesima notte, il coppiere e il panettiere del re d’Egitto, 

detenuti nella prigione, ebbero tutti e due un sogno, ciascuno il suo sogno, con 

un proprio significato. 
6
Alla mattina Giuseppe venne da loro e li vide abbattuti. 

7
Allora interrogò gli eunuchi del faraone che erano con lui in carcere nella casa 

del suo padrone, e disse: «Perché oggi avete la faccia così triste?». 
8
Gli 

risposero: «Abbiamo fatto un sogno e non c’è chi lo interpreti». Giuseppe 

replicò loro: «Non è forse Dio che ha in suo potere le interpretazioni? 

Raccontatemi dunque». 
9
Allora il capo dei coppieri raccontò il suo sogno a Giuseppe e gli disse: 

«Nel mio sogno, ecco mi stava davanti una vite, 
10

sulla quale vi erano tre tralci; 

non appena cominciò a germogliare, apparvero i fiori e i suoi grappoli 

maturarono gli acini. 
11

Io tenevo in mano il calice del faraone; presi gli acini, li 

spremetti nella coppa del faraone, poi diedi la coppa in mano al faraone». 
12

Giuseppe gli disse: «Eccone l’interpretazione: i tre tralci rappresentano 

tre giorni. 
13

Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti reintegrerà nella 
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tua carica e tu porgerai il calice al faraone, secondo la consuetudine di prima, 

quando eri il suo coppiere. 
14

Se poi, nella tua fortuna, volessi ricordarti che 

sono stato con te, trattami, ti prego, con bontà: ricordami al faraone per farmi 

uscire da questa casa. 
15

Perché io sono stato portato via ingiustamente dalla 

terra degli Ebrei e anche qui non ho fatto nulla perché mi mettessero in questo 

sotterraneo». 
16

Allora il capo dei panettieri, vedendo che l’interpretazione era 

favorevole, disse a Giuseppe: «Quanto a me, nel mio sogno tenevo sul capo tre 

canestri di pane bianco 
17

e nel canestro che stava di sopra c’era ogni sorta di 

cibi per il faraone, quali si preparano dai panettieri. Ma gli uccelli li 

mangiavano dal canestro che avevo sulla testa». 
18

Giuseppe rispose e disse: «Questa è l’interpretazione: i tre canestri 

rappresentano tre giorni. 
19

Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti 

impiccherà a un palo e gli uccelli ti mangeranno la carne addosso». 
20

Appunto al terzo giorno, che era il giorno natalizio del faraone, questi 

fece un banchetto per tutti i suoi ministri e allora sollevò la testa del capo dei 

coppieri e la testa del capo dei panettieri in mezzo ai suoi ministri. 
21

Reintegrò 

il capo dei coppieri nel suo ufficio di coppiere, perché porgesse la coppa al 

faraone; 
22

invece impiccò il capo dei panettieri, secondo l’interpretazione che 

Giuseppe aveva loro data. 
23

Ma il capo dei coppieri non si ricordò di Giuseppe 

e lo dimenticò. (40,1-23). 

 
  1

Due anni dopo, il faraone sognò di trovarsi presso il Nilo. 
2
Ed ecco, 

salirono dal Nilo sette vacche, belle di aspetto e grasse, e si misero a pascolare 

tra i giunchi. 
3
Ed ecco, dopo quelle, salirono dal Nilo altre sette vacche, brutte 

di aspetto e magre, e si fermarono accanto alle prime vacche sulla riva del Nilo. 
4
Le vacche brutte di aspetto e magre divorarono le sette vacche belle di aspetto 

e grasse. E il faraone si svegliò. 
5
Poi si addormentò e sognò una seconda volta: 

ecco, sette spighe spuntavano da un unico stelo, grosse e belle. 
6
Ma, dopo 

quelle, ecco spuntare altre sette spighe vuote e arse dal vento d’oriente. 
7
Le 

spighe vuote inghiottirono le sette spighe grosse e piene. Il faraone si svegliò: 

era stato un sogno. 
8
Alla mattina il suo spirito ne era turbato, perciò convocò tutti gli 

indovini e tutti i saggi dell’Egitto. Il faraone raccontò loro il sogno, ma nessuno 

sapeva interpretarlo al faraone. 
9
Allora il capo dei coppieri parlò al faraone: «Io devo ricordare oggi le 

mie colpe. 
10

Il faraone si era adirato contro i suoi servi e li aveva messi in 

carcere nella casa del capo delle guardie, sia me sia il capo dei panettieri. 
11

Noi 

facemmo un sogno nella stessa notte, io e lui; ma avemmo ciascuno un sogno 

con un proprio significato. 
12

C’era là con noi un giovane ebreo, schiavo del 

capo delle guardie; noi gli raccontammo i nostri sogni ed egli ce li interpretò, 

dando a ciascuno l’interpretazione del suo sogno. 
13

E come egli ci aveva 

interpretato, così avvenne: io fui reintegrato nella mia carica e l’altro fu 

impiccato». 
14

Allora il faraone convocò Giuseppe. Lo fecero uscire in fretta dal 

sotterraneo; egli si rase, si cambiò gli abiti e si presentò al faraone. 
15

Il faraone 
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disse a Giuseppe: «Ho fatto un sogno e nessuno sa interpretarlo; ora io ho 

sentito dire di te che ti basta ascoltare un sogno per interpretarlo subito». 
16

Giuseppe rispose al faraone: «Non io, ma Dio darà la risposta per la salute del 

faraone!». 
17

Allora il faraone raccontò a Giuseppe: «Nel mio sogno io mi trovavo 

sulla riva del Nilo. 
18

Ed ecco, salirono dal Nilo sette vacche grasse e belle di 

forma e si misero a pascolare tra i giunchi. 
19

E, dopo quelle, ecco salire altre 

sette vacche deboli, molto brutte di forma e magre; non ne vidi mai di così 

brutte in tutta la terra d’Egitto. 
20

Le vacche magre e brutte divorarono le prime 

sette vacche, quelle grasse. 
21

Queste entrarono nel loro ventre, ma non ci si 

accorgeva che vi fossero entrate, perché il loro aspetto era brutto come prima. 

E mi svegliai. 
22

Poi vidi nel sogno spuntare da un unico stelo sette spighe, piene 

e belle. 
23

Ma ecco, dopo quelle, spuntavano sette spighe secche, vuote e arse 

dal vento d’oriente. 
24

Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe belle. Ho 

riferito il sogno agli indovini, ma nessuno sa darmene la spiegazione». 
25

Allora Giuseppe disse al faraone: «Il sogno del faraone è uno solo: Dio 

ha indicato al faraone quello che sta per fare. 
26

Le sette vacche belle 

rappresentano sette anni e le sette spighe belle rappresentano sette anni: si tratta 

di un unico sogno. 
27

Le sette vacche magre e brutte, che salgono dopo quelle, 

rappresentano sette anni e le sette spighe vuote, arse dal vento d’oriente, 

rappresentano sette anni: verranno sette anni di carestia. 
28

È appunto quel che 

ho detto al faraone: Dio ha manifestato al faraone quanto sta per fare. 
29

Ecco, 

stanno per venire sette anni in cui ci sarà grande abbondanza in tutta la terra 

d’Egitto. 
30

A questi succederanno sette anni di carestia; si dimenticherà tutta 

quell’abbondanza nella terra d’Egitto e la carestia consumerà la terra. 
31

Non vi 

sarà più alcuna traccia dell’abbondanza che vi era stata nella terra, a causa della 

carestia successiva, perché sarà molto dura. 
32

Quanto al fatto che il sogno del 

faraone si è ripetuto due volte, significa che la cosa è decisa da Dio e che Dio si 

affretta a eseguirla. 
33

Il faraone pensi a trovare un uomo intelligente e saggio e lo metta a 

capo della terra d’Egitto. 
34

Il faraone inoltre proceda a istituire commissari sul 

territorio, per prelevare un quinto sui prodotti della terra d’Egitto durante i sette 

anni di abbondanza. 
35

Essi raccoglieranno tutti i viveri di queste annate buone 

che stanno per venire, ammasseranno il grano sotto l’autorità del faraone e lo 

terranno in deposito nelle città. 
36

Questi viveri serviranno di riserva al paese per 

i sette anni di carestia che verranno nella terra d’Egitto; così il paese non sarà 

distrutto dalla carestia». 
37

La proposta piacque al faraone e a tutti i suoi ministri. 
38

Il faraone disse 

ai ministri: «Potremo trovare un uomo come questo, in cui sia lo spirito di 

Dio?». 
39

E il faraone disse a Giuseppe: «Dal momento che Dio ti ha 

manifestato tutto questo, non c’è nessuno intelligente e saggio come te. 
40

Tu 

stesso sarai il mio governatore e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: 

solo per il trono io sarò più grande di te». 
41

Il faraone disse a Giuseppe: «Ecco, io ti metto a capo di tutta la terra 

d’Egitto». 
42

Il faraone si tolse di mano l’anello e lo pose sulla mano di 

Giuseppe; lo rivestì di abiti di lino finissimo e gli pose al collo un monile 
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d’oro. 
43

Lo fece salire sul suo secondo carro e davanti a lui si gridava: 

«Abrech». E così lo si stabilì su tutta la terra d’Egitto. 
44

Poi il faraone disse a 

Giuseppe: «Io sono il faraone, ma senza il tuo permesso nessuno potrà alzare la 

mano o il piede in tutta la terra d’Egitto». 
45

E il faraone chiamò Giuseppe 

Safnat-Panèach e gli diede in moglie Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di 

Eliòpoli. Giuseppe partì per visitare l’Egitto. 
46

Giuseppe aveva trent’anni 

quando entrò al servizio del faraone, re d’Egitto. 

Quindi Giuseppe si allontanò dal faraone e percorse tutta la terra 

d’Egitto. 
47

Durante i sette anni di abbondanza la terra produsse a profusione. 
48

Egli raccolse tutti i viveri dei sette anni di abbondanza che vennero nella terra 

d’Egitto, e ripose i viveri nelle città: in ogni città i viveri della campagna 

circostante. 
49

Giuseppe ammassò il grano come la sabbia del mare, in 

grandissima quantità, così che non se ne fece più il computo, perché era 

incalcolabile. 
50

Intanto, prima che venisse l’anno della carestia, nacquero a Giuseppe 

due figli, partoriti a lui da Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di Eliòpoli. 
51

Giuseppe chiamò il primogenito Manasse, «perché – disse – Dio mi ha fatto 

dimenticare ogni affanno e tutta la casa di mio padre». 
52

E il secondo lo chiamò 

Èfraim, «perché – disse – Dio mi ha reso fecondo nella terra della mia 

afflizione». 
53

Finirono i sette anni di abbondanza nella terra d’Egitto 
54

e cominciarono 

i sette anni di carestia, come aveva detto Giuseppe. Ci fu carestia in ogni paese, 

ma in tutta la terra d’Egitto c’era il pane. 
55

Poi anche tutta la terra d’Egitto 

cominciò a sentire la fame e il popolo gridò al faraone per avere il pane. Il 

faraone disse a tutti gli Egiziani: «Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà». 
56

La carestia imperversava su tutta la terra. Allora Giuseppe aprì tutti i depositi 

in cui vi era grano e lo vendette agli Egiziani. La carestia si aggravava in 

Egitto, 
57

ma da ogni paese venivano in Egitto per acquistare grano da Giuseppe, 

perché la carestia infieriva su tutta la terra. (Gn 41,1-57).  

 

Come tra il Faraone e il popolo vi era solo Giuseppe come mediatore unico ed 
universale, così tra Dio e il popolo della Nuova Alleanza Mediatore unico e 
universale di tutti i beni di Dio è Cristo Gesù. 

Questa verità è già stata annunziata nel capitolo primo in molti modi, non ultimo 
con la figura, o immagine della scala di Giacobbe.  

Questa verità è essenza della persona e della missione di Gesù ed è solo sua. 
Nessun altro è mediatore di grazia, di verità, di rivelazione, di Spirito Santo, di 
sana e santa conoscenza di Dio. 

Solo Lui, Cristo Gesù, è il nostro Mediatore.  

Altra verità che dobbiamo aggiungere se vogliamo comprendere bene la 
presenza di Maria nella vita del discepolo, dei discepoli, della Chiesa è questa: 

Maria intercede. Maria percorre la via spirituale: quella della preghiera, della 
richiesta. 

Maria sa a chi deve rivolgersi. Lo sa perché piena di grazia e di Spirito Santo. 
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Quando si è pieni di grazia e di Spirito Santo, lo Spirito agisce senza alcun 
impedimento in noi e può suggerirci la vera soluzione. 

Quando invece lo Spirito Santo non vive in noi, o vive in maniera debole o 
opaca, a causa della nostra scarsa santità e poca vita morale, allora le soluzioni 
sono secondo la carne. 

Nessuno pensi che le soluzioni che riguardano Dio siano secondo lo Spirito e 
quelle che riguardano gli uomini secondo la carne, a causa dell’assenza dello 
Spirito Santo in noi. 

E soluzioni che riguardano Dio e soluzioni che riguardano gli uomini saranno 
sempre secondo la carne, cioè inutili, infruttuose, sovente anche peccaminose. 

Queste soluzioni possono riguardare tutta la vita della Chiesa: liturgia, 
pastorale, missione, catechesi, evangelizzazione, opere di carità. 

O siamo sotto lo Spirito o sotto la carne. Se siamo sotto la carne non possiamo 
agire come se fossimo sotto lo Spirito Santo. 

Questa verità vale per ogni carisma e per ogni ministero che si vive nella 
Chiesa. 

Solo il ministero dell’infallibilità del Papa sfugge a questa legge. Non sfugge 
invece a questa legge il suo governo pastorale. 

6
Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, 

contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. 

Ora viene detto in qual modo Gesù ha provveduto.  

Vi sono sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei. 

Dal Vangelo secondo Matteo conosciamo in che cosa consisteva questa 
purificazione rituale: 

  
1
In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si 

avvicinarono a Gesù e gli dissero: 
2
«Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la 

tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». 
3
Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in 

nome della vostra tradizione?  
4
Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre 

o la madre sia messo a morte. 

5
Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui 

dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, 
6
non è più tenuto a onorare suo padre”. Così 

avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione.  
7
Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: 

 

8
Questo popolo mi onora con le labbra, 

ma il suo cuore è lontano da me. 
9
Invano essi mi rendono culto, 

insegnando dottrine che sono precetti di uomini». 
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10
Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! 

11
Non 

ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo 

rende impuro l’uomo!». 
12

Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire 

questa parola, si sono scandalizzati?». 
13

Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non 

è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. 
14

Lasciateli stare! Sono 

ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due 

cadranno in un fosso!».  
15

Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». 
16

Ed egli rispose: 

«Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? 
17

Non capite che tutto ciò 

che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? 
18

Invece 

ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. 
19

Dal 

cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, 

false testimonianze, calunnie. 
20

Queste sono le cose che rendono impuro 

l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo». (Mt 

15,1-20).  

 

La stessa verità così ci viene annunziata dal Vangelo secondo Marco: 

  1
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da 

Gerusalemme. 
2
Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con 

mani impure, cioè non lavate 
3
– i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non 

si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi 
4
e, 

tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano 

molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di 

rame e di letti –, 
5
quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non 

si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani 

impure?».  
6
Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta 

scritto: 
 

Questo popolo mi onora con le labbra, 

ma il suo cuore è lontano da me. 
7
Invano mi rendono culto, 

insegnando dottrine che sono precetti di uomini. 
 

8
Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli 

uomini». 
9
E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento 

di Dio per osservare la vostra tradizione. 
10

Mosè infatti disse: Onora tuo padre 

e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. 
11

Voi 

invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti 

è korbàn, cioè offerta a Dio”, 
12

non gli consentite di fare più nulla per il padre o 

la madre. 
13

Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete 

tramandato voi. E di cose simili ne fate molte». 
14

Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e 

comprendete bene! 
15

Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa 
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renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». 

[
16

] 
17

Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo 

interrogavano sulla parabola. 
18

E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di 

comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non 

può renderlo impuro, 
19

perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella 

fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. 
20

E diceva: «Ciò che esce 

dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. 
21

Dal di dentro infatti, cioè dal 

cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, 
22

adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, 

stoltezza. 
23

Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono 

impuro l’uomo». (Mc 7,1-23).  

 

La capienza di queste anfore di pietra è di circa 80 – 120 litri ciascuna. 

Possiamo dire che insieme contenevano circa 600 litri di acqua. 

Volendo dare un significato simbolico al gesto di Gesù, le sei anfore le 
possiamo paragonare ai sei giorni della creazione. 

  1
In principio Dio creò il cielo e la terra. 

2
La terra era informe e deserta e 

le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. 
3
Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. 

4
Dio vide che la luce era cosa 

buona e Dio separò la luce dalle tenebre. 
5
Dio chiamò la luce giorno, mentre 

chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. 
6
Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque 

dalle acque». 
7
Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il 

firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. 
8
Dio 

chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. 
9
Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico 

luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. 
10

Dio chiamò l’asciutto terra, 

mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. 
11

Dio 

disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, 

che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E 

così avvenne. 
12

E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, 

ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il 

seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 
13

E fu sera e fu 

mattina: terzo giorno. 
14

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare 

il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni 
15

e siano 

fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. 
16

E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare 

il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. 
17

Dio le 

pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra 
18

e per governare il giorno 

e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. 
19

E 

fu sera e fu mattina: quarto giorno. 
20

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra 
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la terra, davanti al firmamento del cielo». 
21

Dio creò i grandi mostri marini e 

tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro 

specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa 

buona. 
22

Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque 

dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». 
23

E fu sera e fu mattina: quinto 

giorno. 
24

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: 

bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. 
25

Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la 

propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era 

cosa buona. 
26

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra 

somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, 

su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». 
 

27
E Dio creò l’uomo a sua immagine; 

a immagine di Dio lo creò:  

maschio e femmina li creò.  
 

28
Dio li benedisse e Dio disse loro: 

 

«Siate fecondi e moltiplicatevi, 

riempite la terra e soggiogatela, 

dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo 

e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». 
 

29
Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la 

terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. 
30

A tutti 

gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano 

sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così 

avvenne. 
31

Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu 

sera e fu mattina: sesto giorno. (Gn 1,1-31).  

 

Attraverso l’azione di Gesù l’intera creazione acquisisce nuova forma, nuova 
essenza, nuova verità, nuovi contenuti. 

Tutto l’universo diviene nuovo con Cristo Gesù, per mezzo della sua opera. 

San Paolo parla di ricapitolazione dell’intero universo visibile e invisibile in 
Cristo. 

 

  1Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a 

Èfeso credenti in Cristo Gesù: 2grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal 

Signore Gesù Cristo. 
3Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in 

Cristo. 
4In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo 

per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, 
5predestinandoci a essere per lui figli adottivi 
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mediante Gesù Cristo, 

secondo il disegno d’amore della sua volontà, 
6a lode dello splendore della sua grazia, 

di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 
7In lui, mediante il suo sangue, 

abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, 

secondo la ricchezza della sua grazia. 
8Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi 

con ogni sapienza e intelligenza, 
9facendoci conoscere il mistero della sua volontà, 

secondo la benevolenza che in lui si era proposto 
10per il governo della pienezza dei tempi: 

ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, 

quelle nei cieli e quelle sulla terra. 
11In lui siamo stati fatti anche eredi, 

predestinati – secondo il progetto di colui 

che tutto opera secondo la sua volontà – 
12a essere lode della sua gloria, 

noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 
13In lui anche voi, 

dopo avere ascoltato la parola della verità, 

il Vangelo della vostra salvezza, 

e avere in esso creduto,  

avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato 

promesso, 
14il quale è caparra della nostra eredità, 

in attesa della completa redenzione 

di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. 
15Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù 

e dell’amore che avete verso tutti i santi, 16continuamente rendo grazie per voi 

ricordandovi nelle mie preghiere, 17affinché il Dio del Signore nostro Gesù 

Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per 

una profonda conoscenza di lui; 18illumini gli occhi del vostro cuore per farvi 

comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude 

la sua eredità fra i santi 19e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza 

verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. 
20Egli la manifestò in Cristo, 

quando lo risuscitò dai morti 

e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, 
21al di sopra di ogni Principato e Potenza, 

al di sopra di ogni Forza e Dominazione 

e di ogni nome che viene nominato 

non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. 
22 Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi 

e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: 
23essa è il corpo di lui, 

la pienezza di colui che è il perfetto compimento  

di tutte le cose. (Ef 1,1-23). 
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Questa verità rettamente compresa e santamente insegnata può dare un 
significato nuovo a tutta l’opera del cristiano sulla terra. 

Il nostro compito è quello di vedere ogni possibile sviluppo e di segnalarlo. 
Ognuno poi lo potrà portare a compimento con la sua scienza, la sua dottrina, 
la sua buona volontà, le esigenze del suo spirito. 

7
E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino 

all’orlo. 

Gesù dice ai servi di riempire d’acqua le anfore. 

Quelli le riempiono fino all’orlo. 

Niente deve rimanere fuori dell’influsso di Cristo Gesù. Nulla deve essere 
privato della sua grazia e della sua verità. 

L’intera creazione deve essere risollevata, trasformata, cambiata, modificata 
dall’opera e dalla missione di Gesù Signore. 

Per questa trasformazione occorre la Vergine Maria che vede e intercede, i 
servi che obebdiscono a Cristo Signore, Cristo Signore che obbedisce alla 
Madre, colui che dirige il banchetto perché constati e testimoni il miracolo 
avvenuto, i discepoli che devono credere in Gesù in pienezza di verità. 

Questa trasformazione è fatta da una comunione di carismi, di ministeri, di 
missioni. 

8
Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il 

banchetto». Ed essi gliene portarono. 

Ora Gesù dona un secondo comando ai servi: “Ora prendetene e portatene a 
colui che dirige il banchetto”.  

I servi obbediscono anche questa volta. Fanno quello che dice loro Gesù. 

Era stato questo l’ordine dato loro dalla Madre di Gesù e loro lo eseguono. 

Possiamo dire che l’obbedienza è a Cristo perché prima è obbedienza alla 
Madre sua. 

Sarebbe stravolgente sviluppare questa verità: obbedienza a Cristo come 
obbedienza alla madre sua da parte dei servi. 

Questo sviluppo potrebbe donare una nuova verità a tutto il nostro modo di 
obbedire, ma anche di comandare. 

Tutti infatti obbediscono alla Madre: Gesù e i servi, anche se questi ultimi 
eseguono ogni comando che Gesù dona loro. 

Il principio dell’obbedienza è però: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». 

Tutto è in questa frase ed essa è della Madre di Gesù.  

Per ritornare un’altra volta al “simbolismo” del racconto: senza obbedienza alla 
Vergine Maria, che diviene obbedienza a Cristo Gesù, la creazione rimane 
pietra vuota, anfora senz’acqua. 
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Se andiamo a leggere questa verità, la verità cioè dell’obbedienza alla Madre, 
presso la croce, apparentemente viene capovolto l’ordine dell’obbedienza, 
sostanzialmente però l’ordine viene conservato. 

25
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, 

Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 
26

Gesù allora, vedendo la madre e 

accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo 

figlio!». 
27

Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo 

l’accolse con sé. (Gv 19,125-27).  

 

Ora è Gesù che dona il comando. Il discepolo accoglie la Madre di Gesù come 
sua vera Madre.  A Lei, come sua vera Madre, deve ogni obbedienza. 

La Madre rivolge lo sguardo verso Cristo, chiede al “figlio Giovanni”  di fare 
“Qualsiasi cosa gli dica Cristo Gesù”.  

L’obbedienza alla Madre si fa obbedienza al Figlio. 

9
Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il 

banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i 
servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo 

Quanto viene portato al “Direttore del banchetto” è vino.  

Il Direttore del banchetto assaggia il vino, ignaro di quanto era avvenuto. 

Il testo tiene a precisare che solo i servitori sapevano cosa era successo. 

Loro infatti avevano preso l’acqua per riempire le anfore. Loro gli avevano 
portato quanto attinto dalle anfore. Nessun altro sapeva ciò che era successo.  

Dopo aver assaggiato il vino portato dai servitori il Direttore del banchetto 
chiama lo sposo. Lo chiama per congratularsi con lui.  

10
e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è 

già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino 
buono finora».  

Si congratula lodando il suo comportamento.  

Lo sposo non ha agito come gli altri. Questi all’inizio offrivano il vino buono. Poi 
quando si è già bevuto molto davano vino meno buono. 

Lui invece ha conservato il vino buono fino alla fine. Anzi alla fine era più buono 
del vino degli inizi. 

Con queste parole il Direttore del banchetto attesta che il miracolo è realmente 
accaduto. Veramente l’acqua è stata trasformata in vino da Cristo Gesù. 

Volendo ora entrare nel linguaggio simbolico o allegorico quanto dice il Direttore 
del banchetto può essere applicato alla nostra vita spirituale. 

Quasi tutti cominciano con un grandissimo zelo, con una carità immensa, ma 
poi a poco a poco si comincia a perdere sia lo zelo che a smarrire la carità.  

Si vive quasi in una tiepidezza mortale. Si cade dall’amore e dallo zelo. Si entra 
anche in una tiepidezza mortale.  
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Erano questi due dei rimproveri che lo Spirito ha fatto a due angeli delle Chiese 
dell’Asia Minore, secondo quanto leggiamo nell’Apocalisse. 

  
1
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: 

“Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in 

mezzo ai sette candelabri d’oro. 
2
Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua 

perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli 

che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. 
3
Sei perseverante 

e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. 
4
Ho però da 

rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. 
5
Ricorda dunque da 

dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti 

convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. 
6
Tuttavia hai 

questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. 
7
Chi ha 

orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da 

mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”. (Ap 2,1-7).  
 

14
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: 

“Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio 

della creazione di Dio. 
15

Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. 

Magari tu fossi freddo o caldo! 
16

Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo 

né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. 
17

Tu dici: Sono ricco, mi sono 

arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un 

miserabile, un povero, cieco e nudo. 
18

Ti consiglio di comperare da me oro 

purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non 

appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la 

vista. 
19

Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e 

convèrtiti. 
20

Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi 

apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. 
21

Il vincitore lo farò 

sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio 

sul suo trono. 
22

Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”». (Ap 

3,14-22).  

 

Si inizia da forti nello spirito e poi si finisce da deboli, tiepidi, senza alcuna 
consistenza spirituale. Si comincia con volontà ferma di vivere secondo il 
Vangelo e ci si smarrisce dietro il pensiero di questo mondo. 

Il cammino del discepolo di Gesù deve essere perfetto all’inizio e perfettissimo 
alla fine. La crescita deve essere costante, sempre in avanti, mai verso dietro. 

Anche noi siamo chiamati a conservare il vino buono sino alla fine. 

Altra allegoria che può essere trovata in questo brano evangelico è questa: lo 
sposalizio di Dio con l’umanità. 

Questo sposalizio è avvenuto in maniera stabile, duratura, eterna, nel seno 
della Vergine Maria. In lei il Verbo eterno si è fatto carne. In lei Dio si è unito 
all’uomo in maniera irreversibile. 

In questo matrimonio con la nostra umanità Gesù ha conservato il vino buono 
sino alla fine. Mai è caduto dall’amore, mai è venuto meno, sempre ci ha amato 
sino alla fine in un crescendo di assoluta perfezione. 
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Anche noi siamo chiamati ad amare Gesù con un amore sino alla fine, in un 
crescendo di perfezione in perfezione. 

Sovente invece noi siamo come la donna di cui parla il profeta Ezechiele. 

  
1
Mi fu rivolta questa parola del Signore: 

2
«Figlio dell’uomo, fa’ 

conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. 
3
Dirai loro: Così dice il Signore 

Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo 

padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. 
4
Alla tua nascita, quando fosti 

partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua 

per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. 
5
Occhio 

pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe 

compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua 

nascita, fosti gettata via in piena campagna. 
6
Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi 

nel tuo sangue 
7
e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e 

giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta 

ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. 
8
Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il 

lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e 

strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. 
9
Ti lavai con 

acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. 
10

Ti vestii di ricami, ti calzai di 

pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. 
11

Ti adornai 

di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; 
12

misi al tuo naso 

un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. 
13

Così 

fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e 

ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più 

bella e giungesti fino ad essere regina. 
14

La tua fama si diffuse fra le genti. La 

tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore 

Dio. 
15

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti 

sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. 
16

Prendesti i tuoi abiti 

per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. 
17

Con i tuoi splendidi 

gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con 

cui ti sei prostituita. 
18

Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A 

quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. 
19

Ponesti davanti ad esse 

come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio 

e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio.  
20

Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. 

Erano forse poca cosa le tue prostituzioni? 
21

Immolasti i miei figli e li offristi a 

loro, facendoli passare per il fuoco. 
22

Fra tutti i tuoi abomini e le tue 

prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e 

ti dibattevi nel sangue! 
23

Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! 

Oracolo del Signore Dio – 
24

ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura 
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in ogni piazza. 
25

A ogni crocicchio ti sei fatta un’altura, disonorando la tua 

bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le tue 

prostituzioni. 
26

Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti 

vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. 
27

A questo punto io ho 

steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle 

tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta 

sfrontata. 
28

Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri. Non ancora 

sazia, 
29

hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese dei mercanti, in Caldea, e 

ancora non ti è bastato. 
30

Com’è stato abietto il tuo cuore – oracolo del Signore 

Dio – facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! 
31

Quando 

ti costruivi un giaciglio a ogni crocevia e ti facevi un’altura in ogni piazza, tu 

non eri come una prostituta in cerca di guadagno, 
32

ma come un’adultera che, 

invece del marito, accoglie gli stranieri! 
33

A ogni prostituta si dà un compenso, 

ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni 

perché da ogni parte venissero a te, per le tue prostituzioni. 
34

Tu hai fatto il 

contrario delle altre donne, nelle tue prostituzioni: nessuno è corso dietro a te, 

mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita. 
35

Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. 
36

Così dice il Signore 

Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle tue 

prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue 

dei tuoi figli che hai offerto a loro, 
37

ecco, io radunerò da ogni parte tutti i tuoi 

amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amato insieme con 

coloro che hai odiato; li radunerò contro di te e ti metterò completamente nuda 

davanti a loro perché essi ti vedano tutta. 
38

Ti infliggerò la condanna delle donne che commettono adulterio e 

spargono sangue, e riverserò su di te furore e gelosia. 
39

Ti abbandonerò nelle 

loro mani e distruggeranno i tuoi giacigli, demoliranno le tue alture. Ti 

spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti 

lasceranno scoperta e nuda. 
40

Poi ecciteranno contro di te la folla, ti 

lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. 
41

Incendieranno le tue case e sarà 

eseguita la sentenza contro di te sotto gli occhi di numerose donne. Ti farò 

smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. 
42

Quando avrò sfogato il mio 

sdegno su di te, non sarò più geloso di te, mi calmerò e non mi adirerò più. 
43

Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai 

provocato all’ira con tutte queste cose, adesso io ti farò pagare per le tue azioni 

– oracolo del Signore Dio – e non aggiungerai altre scelleratezze a tutti gli altri 

tuoi abomini. 
44

Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale 

la figlia”. 
45

Tu sei degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i 

suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i 

loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. 
46

Tua sorella 

maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più 
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piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. 
47

Tu non soltanto 

hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma 

come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la 

tua condotta. 
48

Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, tua sorella Sòdoma 

e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! 
49

Ecco, 

questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di 

superbia, ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero 

e l’indigente. 
50

Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a 

me. Io le eliminai appena me ne accorsi. 
51

Samaria non ha peccato la metà di 

quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi abomini più di queste tue 

sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini che hai 

commesso. 
52

Devi portare anche tu la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare 

giuste le tue sorelle. Esse appaiono più giuste di te, perché i tuoi peccati 

superano i loro. Anche tu dunque, devi essere svergognata e portare la tua 

umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. 
53

Ma io cambierò le 

loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle sue figlie, cambierò le sorti di 

Samaria e delle sue figlie; anche le tue sorti muterò di fronte a loro, 
54

perché tu 

possa portare la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto: questo 

le consolerà. 
55

Tua sorella Sòdoma e le sue figlie torneranno al loro stato di 

prima. Samaria e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Anche tu e le 

tue figlie tornerete allo stato di prima. 
56

Eppure tua sorella Sòdoma non era 

forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, 
57

prima che fosse scoperta la 

tua malvagità, così come ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le 

figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti deridono da ogni parte? 
58

Tu 

stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Oracolo del Signore Dio. 
59

Poiché così dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, 

perché hai disprezzato il giuramento infrangendo l’alleanza. 
60

Ma io mi 

ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò 

con te un’alleanza eterna. 
61

Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, 

quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io 

darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza. 
62

Io stabilirò la mia 

alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, 
63

perché te ne ricordi e ti 

vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò 

perdonato quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio. (Ez 16,1-63).  

 

Mentre San Paolo così parla dell’amore buono di Gesù sino alla fine. 

15Fate dunque molta attenzione al vostro modo di vivere, comportandovi 

non da stolti ma da saggi, 16facendo buon uso del tempo, perché i giorni sono 

cattivi. 17Non siate perciò sconsiderati, ma sappiate comprendere qual è la 

volontà del Signore. 18E non ubriacatevi di vino, che fa perdere il controllo di 

sé; siate invece ricolmi dello Spirito, 19intrattenendovi fra voi con salmi, inni, 

canti ispirati, cantando e inneggiando al Signore con il vostro cuore, 20rendendo 
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continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro 

Gesù Cristo. 
21Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: 22le mogli lo 

siano ai loro mariti, come al Signore; 23il marito infatti è capo della moglie, così 

come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. 24E come la 

Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in 

tutto. 
25E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la 

Chiesa e ha dato se stesso per lei, 26per renderla santa, purificandola con il 

lavacro dell’acqua mediante la parola, 27e per presentare a se stesso la Chiesa 

tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e 

immacolata. 28Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il 

proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. 29Nessuno infatti ha 

mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la 

Chiesa, 30poiché siamo membra del suo corpo. 31Per questo l’uomo lascerà il 

padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. 
32Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! 
33Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e 

la moglie sia rispettosa verso il marito. (Ef 5,15-33).  

 

Lo sposalizio di Dio con l’umanità è profetizzato dagli antichi Profeti. Ecco come 
Osea parla dell’amore sponsale di Dio per il suo popolo. 

  
1
Il numero degli Israeliti 

sarà come la sabbia del mare, 

che non si può misurare né contare. 

E avverrà che invece di dire loro: 

“Voi non siete popolo mio”, 

si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. 
2
I figli di Giuda e i figli d’Israele 

si riuniranno insieme, 

si daranno un unico capo 

e saliranno dalla terra, 

perché grande sarà il giorno di Izreèl! 
3
Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, 

e alle vostre sorelle: “Amata”. 
4
Accusate vostra madre, accusatela, 

perché lei non è più mia moglie 

e io non sono più suo marito! 

Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni 

e i segni del suo adulterio dal suo petto; 
5
altrimenti la spoglierò tutta nuda 

e la renderò simile a quando nacque, 

e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, 

e la farò morire di sete. 
6
I suoi figli non li amerò, 

perché sono figli di prostituzione. 
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7
La loro madre, infatti, si è prostituita, 

la loro genitrice si è coperta di vergogna, 

perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, 

che mi danno il mio pane e la mia acqua, 

la mia lana, il mio lino, 

il mio olio e le mie bevande”. 
8
Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, 

la sbarrerò con barriere 

e non ritroverà i suoi sentieri. 
9
Inseguirà i suoi amanti, 

ma non li raggiungerà, 

li cercherà senza trovarli. 

Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, 

perché stavo meglio di adesso”. 
10

Non capì che io le davo 

grano, vino nuovo e olio, 

e la coprivo d’argento e d’oro, 

che hanno usato per Baal. 
11

Perciò anch’io tornerò a riprendere 

il mio grano, a suo tempo, 

il mio vino nuovo nella sua stagione; 

porterò via la mia lana e il mio lino, 

che dovevano coprire le sue nudità. 
12

Scoprirò allora le sue vergogne 

agli occhi dei suoi amanti 

e nessuno la toglierà dalle mie mani. 
13

Farò cessare tutte le sue gioie, 

le feste, i noviluni, i sabati, 

tutte le sue assemblee solenni. 
14

Devasterò le sue viti e i suoi fichi, 

di cui ella diceva: 

“Ecco il dono che mi hanno dato i miei amanti”. 

Li ridurrò a una sterpaglia 

e a un pascolo di animali selvatici. 
15

La punirò per i giorni dedicati ai Baal, 

quando bruciava loro i profumi, 

si adornava di anelli e di collane 

e seguiva i suoi amanti, 

mentre dimenticava me! 

Oracolo del Signore. 
16

Perciò, ecco, io la sedurrò, 

la condurrò nel deserto 

e parlerò al suo cuore. 
17

Le renderò le sue vigne 

e trasformerò la valle di Acor 

in porta di speranza. 
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Là mi risponderà 

come nei giorni della sua giovinezza, 

come quando uscì dal paese d’Egitto. 
18

E avverrà, in quel giorno 

– oracolo del Signore – 

mi chiamerai: “Marito mio”, 

e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. 
19

Le toglierò dalla bocca 

i nomi dei Baal 

e non saranno più chiamati per nome. 
20

In quel tempo farò per loro un’alleanza 

con gli animali selvatici 

e gli uccelli del cielo 

e i rettili del suolo; 

arco e spada e guerra 

eliminerò dal paese, 

e li farò riposare tranquilli. 
21

Ti farò mia sposa per sempre, 

ti farò mia sposa 

nella giustizia e nel diritto, 

nell’amore e nella benevolenza, 
22

ti farò mia sposa nella fedeltà 

e tu conoscerai il Signore. 
23

E avverrà, in quel giorno 

– oracolo del Signore – 

io risponderò al cielo 

ed esso risponderà alla terra; 
24

la terra risponderà al grano, 

al vino nuovo e all’olio 

e questi risponderanno a Izreèl. 
25

Io li seminerò di nuovo per me nel paese 

e amerò Non-amata, 

e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, 

ed egli mi dirà: “Dio mio”». (Os 2,1-25).  

 

Sono questi dei brevi cenni per orientare il discorso su questo evento centrale 
della rivelazione e che è lo sposalizio di Cristo Signore con l’umanità.  

Questo sposalizio è iniziato con l’Incarnazione, è stato celebrato sulla croce, 
ora si vive nella gloria del Cielo. 

Sulla terra si deve lavorare perché ogni uomo venga inserito in queste nozze 
divine crescendo nell’amore, conservando cioè il vino buono sino alla fine.  

Questa allegoria merita di essere seriamente considerata, meditata, applicata. 

Per la celebrazione del nostro matrimonio con Cristo Gesù deve esserci la 
Madre di Gesù, devono esserci Gesù e i suoi discepoli, devono esserci i 
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servitori,deve esserci il Direttore del banchetto. Ognuno deve mettere la sua 
opera affinché questo matrimonio sia portato a compimento con un amore che 
non conosce tramonto, che cresce anzi ogni giorno di più.  

Ancora però non siamo abituati a vedere la nostra relazione con Gesù come un 
amore veramente sponsale, un amore unitivo che ci fa essere con Lui una sola 
vita. 

Per la realizzazione di questa verità si deve ancora lavorare molto.  

11
Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli 

manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 

L’Apostolo Giovanni tiene a precisare che questo fu il primo miracolo compiuto 
da Gesù.  

Con questo miracolo – viene aggiunto – Gesù manifesta la sua gloria e i 
discepoli credono in Lui.  

Qual è la gloria che Gesù manifesta in questa circostanza delle nozze? 

La gloria di essere da Dio, di essere l’Inviato del Padre. 

Gesù è l’Inviato del Padre per le opere che Lui compie. Sono queste che 
attestano la sua origine celeste. La sua missione è dal Cielo, da Dio.  

I discepoli ora sanno veramente che Gesù è dal Padre, è il suo Inviato. 

Prima lo sapevano per la testimonianza di Giovanni il Battista. Ora lo sanno per 
esperienza personale, perché essi stessi hanno visto. 

Questo passaggio è uno dei capisaldi della teologia giovannea.  

L’inizio della fede avviene quasi sempre per testimonianza di altri. 

Questa testimonianza però non è sufficiente a fondare la fede.  

La fede si fonda sull’esperienza personale. Questa esperienza personale si 
chiama “vedere”. 

I discepoli vedono la gloria di Gesù e credono nel suo essere dal Padre. Gesù è 
veramente da Dio. Questa è la sua verità. 

Molta fede oggi è debole, fragile, quasi inesistente perché non si fonda su 
questa “visione”.  Oggi però non si deve più vedere Cristo Gesù che è dal 
Padre attraverso le sue opere. Si deve vedere il cristiano che è da Cristo Gesù 
e lo si deve vedere per le sue opere. 

Le opere che il cristiano deve compiere sono la sua alta moralità e la sua 
sconfinata carità, il suo amore, la sua compassione, la sua misericordia. 

Compiendo queste opere egli attesta di essere da Cristo Gesù e chiunque 
vuole può aprirsi alla retta fede nel Signore.  

12
Dopo questo fatto scese a Cafàrnao, insieme a sua madre, ai suoi fratelli 

e ai suoi discepoli. Là rimasero pochi giorni. 

Celebrate le nozze, Gesù scende a Cafàrnao insieme a sua madre, ai suoi 
parenti, ai suoi discepoli. 
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Gesù con i suoi discepoli rimase a Cafàrnao solo pochi giorni.  

Un nuovo viaggio incombe e bisogna rimettersi in cammino.  

Da quest’ultimo versetto possiamo già scoprire che Gesù svolge la sua 
missione in modo itinerante, spostandosi da un villaggio ad un altro, trovandosi 
quasi sempre in cammino. 

Anche questa è caratteristica di Gesù. Lui non attende. Si muove, va incontro, 
cerca. 

Dove c’è un uomo, lì c’è bisogno della sua presenza, allo stesso modo che 
dove c’è un ammalato lì si richiede la presenza del medico.  

 

Gesù a Gerusalemme  
 
13

Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 

Ora Gesù sale a Gerusalemme per la celebrazione della festa della Pasqua. 

Era usanza e tradizione stabilita dalla Legge di Mosè che ci si recasse a 
Gerusalemme per la celebrazione della Pasqua. 

Gesù è fedele osservante di tutta la Legge di Mosè.  

La osserva per obbedienza al Padre suo. La osserva in modo esattissimo 
anche per non dare motivo di scandalo ad alcuno.  

Nessuno dovrà accusarlo di peccato, di trasgressione della Legge di Dio e degli 
uomini. 

Un esempio di questa grande attenzione lo troviamo nel Vangelo secondo 
Matteo. 

24
Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il 

tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la 

tassa?». 
25

Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: 

«Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? 

Dai propri figli o dagli estranei?». 
26

Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: 

«Quindi i figli sono liberi. 
27

Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta 

l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una 

moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te». (Mt 17,24-27).  

 

L’attenzione allo scandalo dei piccoli è somma regola di comportamento.  

Questa legge così viene insegnata da San Paolo. 

  
1
Accogliete chi è debole nella fede, senza discuterne le opinioni. 

2
Uno 

crede di poter mangiare di tutto; l’altro, che invece è debole, mangia solo 

legumi. 
3
Colui che mangia, non disprezzi chi non mangia; colui che non 

mangia, non giudichi chi mangia: infatti Dio ha accolto anche lui. 
4
Chi sei tu, 
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che giudichi un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo 

padrone. Ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di tenerlo in piedi. 
5
C’è chi distingue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; 

ciascuno però sia fermo nella propria convinzione. 
6
Chi si preoccupa dei giorni, 

lo fa per il Signore; chi mangia di tutto, mangia per il Signore, dal momento 

che rende grazie a Dio; chi non mangia di tutto, non mangia per il Signore e 

rende grazie a Dio. 
7
Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore 

per se stesso, 
8
perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, 

moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. 
9
Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore 

dei morti e dei vivi. 
10

Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E tu, perché disprezzi il tuo 

fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio, 
11

perché sta scritto: 
 

Io vivo, dice il Signore: 

ogni ginocchio si piegherà davanti a me 

e ogni lingua renderà gloria a Dio. 
 

12
Quindi ciascuno di noi renderà conto di se stesso a Dio. 

13
D’ora in poi non giudichiamoci più gli uni gli altri; piuttosto fate in 

modo di non essere causa di inciampo o di scandalo per il fratello. 
14

Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è impuro in se 

stesso; ma se uno ritiene qualcosa come impuro, per lui è impuro. 
15

Ora se per 

un cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Non 

mandare in rovina con il tuo cibo colui per il quale Cristo è morto! 
16

Non 

divenga motivo di rimprovero il bene di cui godete! 
17

Il regno di Dio infatti non 

è cibo o bevanda, ma giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo: 
18

chi si fa 

servitore di Cristo in queste cose è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini. 
19

Cerchiamo dunque ciò che porta alla pace e alla edificazione 

vicendevole. 
20

Non distruggere l’opera di Dio per una questione di cibo! Tutte 

le cose sono pure; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo. 
21

Perciò è 

bene non mangiare carne né bere vino né altra cosa per la quale il tuo fratello 

possa scandalizzarsi. 
22

La convinzione che tu hai, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato 

chi non condanna se stesso a causa di ciò che approva. 
23

Ma chi è nel dubbio, 

mangiando si condanna, perché non agisce secondo coscienza; tutto ciò, infatti, 

che non viene dalla coscienza è peccato. (Rm 14,1-23).  

 

Gesù ha sempre fatto bene ogni cosa.  

Nessuno lo ha potuto mai accusare di una qualche trasgressione, neanche 
minima.  

14
Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, 

i cambiamonete. 

Il cortile del tempio dona l’immagine più di una piazza di mercato che di un 
luogo di preghiera. 
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In esso si vendevano buoi, pecore, colombe. 

Vi erano anche dei banchi dove avveniva la conversione delle monete estere in 
moneta corrente. 

Quando si trasforma la casa del Signore in una piazza di mercato, allora 
significa che la religione è in grande sofferenza. 

Se la religione è nella sofferenza, c’è sotto una fede debole, vacillante, quasi 
inesistente. 

Basta poco per conoscere la verità e la purezza della fede di una comunità, di 
un popolo, di una parrocchia, di un’aggregazione.  

È sufficiente che si osservi la forma del culto ivi praticata con tutto ciò che ruota 
attorno alla Casa del Signore. 

L’esterno manifesta e rivela l’interno. Il culto visibile svela il culto invisibile. Se il 
culto visibile è marcio, anche quello invisibile è corrotto.  

La corruzione del culto è il frutto di una morale corrotta, di una esistenza di fede 
che è corrotta.  

15
Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le 

pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i 
banchi, 

Gesù vede questo sfacelo nella Casa del Padre suo, fa una frusta di cordicelle 
e scaccia tutti fuori dal tempio. 

Venditori e animali da vendere e da comprare vengono allontanati dal cortile.  

Anche i tavoli dei cambiamonete vengono rovesciati e il denaro gettato per 
terra. 

In un istante il cortile ritorna ad essere luogo di preparazione prima di entrare 
nella Casa di Dio. 

16
e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non 

fate della casa del Padre mio un mercato!». 

Gesù lo dice con chiarezza. Tutto deve essere portato via, anche le colombe. 

L’impurità non è data dalle cose grandi, cioè dalle pecore e dai buoi, mentre le 
piccole cose, come le colombe, non sono segno di impurità. 

La morale non si distingue in cose grandi e in cose piccole materialmente 
parlando. Non è immorale una cosa materialmente grande e morale una cosa 
materialmente piccola. 

È morale tutto ciò che è conforme alla volontà di Dio. È immorale tutto ciò che 
contrasta con la volontà di Dio manifestata, rivelata, comunicata, riferita. 

È immorale fare della Casa di Dio un mercato.  

Tutto ciò che si vende e che si compra, indipendentemente dalla dimensione, 
rende immonda la Casa di Dio.  
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È questo il principio retto per cui anche le colombe devono essere portate vie. 
Anche loro sono oggetto di vendita e di compera. Anche loro rendono un 
mercato la Casa del Signore.  

La purificazione  del culto e del tempio è vera opera profetica.  

Così in Isaia. 

  
1
Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al 

tempo dei re di Giuda Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia. 

 
2
Udite, o cieli, ascolta, o terra, 

così parla il Signore: 

«Ho allevato e fatto crescere figli, 

ma essi si sono ribellati contro di me. 
3
Il bue conosce il suo proprietario 

e l’asino la greppia del suo padrone, 

ma Israele non conosce, 

il mio popolo non comprende». 
4
Guai, gente peccatrice, 

popolo carico d’iniquità! 

Razza di scellerati, 

figli corrotti! 

Hanno abbandonato il Signore, 

hanno disprezzato il Santo d’Israele, 

si sono voltati indietro. 
5
Perché volete ancora essere colpiti, 

accumulando ribellioni? 

Tutta la testa è malata, 

tutto il cuore langue. 
6
Dalla pianta dei piedi alla testa 

non c’è nulla di sano, 

ma ferite e lividure 

e piaghe aperte, 

che non sono state ripulite né fasciate 

né curate con olio. 
7
La vostra terra è un deserto, 

le vostre città arse dal fuoco. 

La vostra campagna, sotto i vostri occhi, 

la divorano gli stranieri; 

è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  
8
È rimasta sola la figlia di Sion, 

come una capanna in una vigna, 

come una tenda in un campo di cetrioli, 

come una città assediata. 
9
Se il Signore degli eserciti 

non ci avesse lasciato qualche superstite, 

già saremmo come Sòdoma, 
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assomiglieremmo a Gomorra. 
10

Ascoltate la parola del Signore, 

capi di Sòdoma; 

prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, 

popolo di Gomorra! 
11

«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? 

– dice il Signore. 

Sono sazio degli olocausti di montoni 

e del grasso di pingui vitelli. 

Il sangue di tori e di agnelli e di capri 

io non lo gradisco. 
12

Quando venite a presentarvi a me, 

chi richiede a voi questo: 

che veniate a calpestare i miei atri? 
13

Smettete di presentare offerte inutili; 

l’incenso per me è un abominio, 

i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: 

non posso sopportare delitto e solennità. 
14

Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; 

per me sono un peso, 

sono stanco di sopportarli. 
15

Quando stendete le mani, 

io distolgo gli occhi da voi. 

Anche se moltiplicaste le preghiere, 

io non ascolterei: 

le vostre mani grondano sangue. 
16

Lavatevi, purificatevi, 

allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. 

Cessate di fare il male, 
17

imparate a fare il bene, 

cercate la giustizia, 

soccorrete l’oppresso, 

rendete giustizia all’orfano, 

difendete la causa della vedova». 
18

«Su, venite e discutiamo 

– dice il Signore. 

Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, 

diventeranno bianchi come neve. 

Se fossero rossi come porpora, 

diventeranno come lana. 
19

Se sarete docili e ascolterete, 

mangerete i frutti della terra. 
20

Ma se vi ostinate e vi ribellate, 

sarete divorati dalla spada, 

perché la bocca del Signore ha parlato». 
21

Come mai la città fedele è diventata una prostituta? 



Vangelo secondo Giovanni Capitolo II 

 154 

Era piena di rettitudine, 

vi dimorava la giustizia, 

ora invece è piena di assassini! 
22

Il tuo argento è diventato scoria, 

il tuo vino è diluito con acqua. 
23

I tuoi capi sono ribelli 

e complici di ladri. 

Tutti sono bramosi di regali 

e ricercano mance. 

Non rendono giustizia all’orfano 

e la causa della vedova fino a loro non giunge. 
24

Perciò, oracolo del Signore, 

Dio degli eserciti, 

il Potente d’Israele: 

«Guai! Esigerò soddisfazioni dai miei avversari, 

mi vendicherò dei miei nemici. 
25

Stenderò la mia mano su di te, 

purificherò come in un forno le tue scorie, 

eliminerò da te tutto il piombo. 
26

Renderò i tuoi giudici come una volta, 

i tuoi consiglieri come al principio. 

Allora sarai chiamata “Città della giustizia”, 

“Città fedele”». 
27

Sion sarà riscattata con il giudizio, 

i suoi convertiti con la rettitudine. 
28

Ribelli e peccatori insieme finiranno in rovina 

e periranno quanti abbandonano il Signore. 
29

Sì, vi vergognerete delle querce 

di cui vi siete compiaciuti. 

Arrossirete dei giardini 

che vi siete scelti, 
30

Sì, diventerete come quercia dalle foglie avvizzite 

e come giardino senz’acqua. 
31

Il forte diverrà come stoppa, 

la sua opera come una favilla; 

bruceranno tutte e due insieme 

e nessuno le spegnerà. (Is 1,1-31).  

 

Ecco ora la profezia di Geremia. 

  
1
Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: 

2
«Férmati alla porta del 

tempio del Signore e là pronuncia questo discorso: Ascoltate la parola del 

Signore, voi tutti di Giuda che varcate queste porte per prostrarvi al Signore. 
3
Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Rendete buone la vostra 

condotta e le vostre azioni, e io vi farò abitare in questo luogo. 
4
Non confidate 



Vangelo secondo Giovanni Capitolo II 

 155 

in parole menzognere ripetendo: “Questo è il tempio del Signore, il tempio del 

Signore, il tempio del Signore!”. 
5
Se davvero renderete buone la vostra 

condotta e le vostre azioni, se praticherete la giustizia gli uni verso gli altri, 
6
se 

non opprimerete lo straniero, l’orfano e la vedova, se non spargerete sangue 

innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia dèi stranieri, 
7
io vi farò abitare in questo luogo, nella terra che diedi ai vostri padri da 

sempre e per sempre. 
8
Ma voi confidate in parole false, che non giovano: 

9
rubare, uccidere, 

commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi 

che non conoscevate. 
10

Poi venite e vi presentate davanti a me in questo 

tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi 

continuate a compiere tutti questi abomini. 
11

Forse per voi è un covo di ladri 

questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto 

questo! Oracolo del Signore. 
12

Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove 

avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a 

causa della malvagità d’Israele, mio popolo. 
13

Ora, poiché avete compiuto tutte 

queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e 

insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete 

risposto, 
14

io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui 

confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho 

trattato Silo. 
15

Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri 

fratelli, tutta la discendenza di Èfraim. 
16

Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche 

e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò. 
17

Non vedi che 

cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme? 
18

I figli 

raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina 

per preparare focacce alla regina del cielo; poi si compiono libagioni ad altri 

dèi per offendermi. 
19

Ma è proprio me che offendono – oracolo del Signore – o 

non piuttosto se stessi, a loro stessa vergogna? 
20

Pertanto, dice il Signore Dio: 

Ecco, il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul 

bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra, e brucerà senza 

estinguersi. 
21

Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri 

olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! 
22

Io però non parlai né diedi 

ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla 

terra d’Egitto, 
23

ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio 

e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, 

perché siate felici”. 
24

Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia 

parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, 

invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. 
25

Da quando i 

vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua 

premura tutti i miei servi, i profeti; 
26

ma non mi hanno ascoltato né prestato 

orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro 
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padri. 
27

Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma 

non ti risponderanno. 
28

Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la 

voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata 

bandita dalla loro bocca. 

 
29

Taglia la tua chioma e gettala via, 

e intona sulle alture un lamento, 

perché il Signore ha rigettato e abbandonato 

questa generazione che ha meritato la sua ira. 

 
30

Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, 

oracolo del Signore. Hanno collocato i loro idoli abominevoli nel tempio, sul 

quale è invocato il mio nome, per contaminarlo. 
31

Hanno costruito le alture di 

Tofet nella valle di Ben-Innòm, per bruciare nel fuoco i loro figli e le loro 

figlie, cosa che io non avevo mai comandato e che non avevo mai pensato. 
32

Perciò, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si 

chiamerà più Tofet né valle di Ben-Innòm, ma valle della Strage. Allora si 

seppellirà in Tofet, perché non ci sarà altro luogo. 
33

I cadaveri di questo popolo 

saranno pasto agli uccelli dell’aria e alle bestie della terra e nessuno li scaccerà. 
34

Farò cessare nelle città di Giuda e nelle vie di Gerusalemme i canti di gioia e 

d’allegria, i canti dello sposo e della sposa, perché la terra diverrà un deserto». 

(Ger 7,1-34).  

 

Malachia possiede una parola oltremodo forte contro la profanazione del culto. 

  
1
Oracolo. Parola del Signore a Israele per mezzo di Malachia. 

2
Vi ho amati, dice il Signore. E voi dite: «Come ci hai amati?». Non era 

forse Esaù fratello di Giacobbe? Oracolo del Signore. Eppure ho amato 

Giacobbe 3e ho odiato Esaù. Ho fatto dei suoi monti un deserto e ho dato la sua 

eredità agli sciacalli del deserto. 
4
Se Edom dice: «Siamo stati distrutti, ma ci 

rialzeremo dalle nostre rovine!», il Signore degli eserciti dichiara: «Essi 

ricostruiranno, ma io demolirò». Saranno chiamati «Territorio malvagio» e 

«Popolo contro cui il Signore è adirato per sempre». 
5
I vostri occhi lo vedranno 

e voi direte: «Grande è il Signore anche al di là dei confini d’Israele». 
6
Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono 

padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? 

Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi 

domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». 
7
Offrite sul mio 

altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». 

Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» 
8
e offrite un animale 

cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o 

malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che 

sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore 

degli eserciti. 
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9
Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, 

dovrebbe accogliervi con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. 
10

Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il 

mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non 

accetto l’offerta delle vostre mani! 
11

Poiché dall’oriente all’occidente grande è 

il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si 

fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore 

degli eserciti. 
12

Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e 

spregevole il cibo che vi è sopra». 
13

Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo 

disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati 

e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. 
14

Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi 

sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore 

degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni. (Mal 1,1-14).  
 

  
1
Ora a voi questo monito, o sacerdoti. 

2
Se non mi ascolterete e non vi 

darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, 

manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre 

benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. 

 

 
3
Ecco, io spezzerò il vostro braccio 

 e spanderò sulla vostra faccia escrementi, 

 gli escrementi delle vittime 

 immolate nelle vostre feste solenni, 

 perché siate spazzati via insieme con essi. 

 
4
Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, 

 perché sussista la mia alleanza con Levi, 

 dice il Signore degli eserciti. 

 
5
La mia alleanza con lui 

 era alleanza di vita e di benessere, 

 che io gli concessi, 

 e anche di timore, 

 ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. 

 
6
Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca 

 né c’era falsità sulle sue labbra; 

 con pace e rettitudine ha camminato davanti a me 

 e ha fatto allontanare molti dal male. 

 
7
Infatti le labbra del sacerdote 

 devono custodire la scienza 

 e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, 

 perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. 

 
8
Voi invece avete deviato dalla retta via 

 e siete stati d’inciampo a molti 

 con il vostro insegnamento; 

 avete distrutto l’alleanza di Levi, 
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 dice il Signore degli eserciti. 

 
9
Perciò anche io vi ho reso spregevoli 

 e abietti davanti a tutto il popolo, 

 perché non avete seguito le mie vie 

 e avete usato parzialità nel vostro insegnamento. 

 
10

Non abbiamo forse tutti noi un solo padre? Forse non ci ha creati un 

unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l’uno contro l’altro, profanando 

l’alleanza dei nostri padri? 
11

Giuda è stato sleale e l’abominio è stato 

commesso in Israele e a Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il 

santuario caro al Signore e ha sposato la figlia di un dio straniero! 
12

Il Signore 

elimini chi ha agito così, chiunque egli sia, dalle tende di Giacobbe e da coloro 

che offrono l’offerta al Signore degli eserciti. 
13

Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri 

l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con 

benevolenza dalle vostre mani. 
14

E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è 

testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la 

tua compagna, la donna legata a te da un patto. 
15

Non fece egli un essere solo 

dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole 

da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la 

donna della sua giovinezza. 
16

Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio 

d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. 

Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli. 
17

Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: 

«Come lo abbiamo stancato?». Quando affermate: «Chiunque fa il male è come 

se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace», o quando 

esclamate: «Dov’è il Dio della giustizia?». (Mal 2,1-17).  

 

Con Ezechiele il Signore abbandona finanche il suo tempio. 

  
1
Nell’anno trentesimo, nel quarto mese, il cinque del mese, mentre mi 

trovavo fra i deportati sulle rive del fiume Chebar, i cieli si aprirono ed ebbi 

visioni divine. 
2
Era l’anno quinto della deportazione del re Ioiachìn, il cinque del mese: 

3
la parola del Signore fu rivolta al sacerdote Ezechiele, figlio di Buzì, nel paese 

dei Caldei, lungo il fiume Chebar. Qui fu sopra di lui la mano del Signore. 
4
Io guardavo, ed ecco un vento tempestoso avanzare dal settentrione, una 

grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si 

scorgeva come un balenare di metallo incandescente. 
5
Al centro, una figura 

composta di quattro esseri animati, di sembianza umana 
6
con quattro volti e 

quattro ali ciascuno. 
7
Le loro gambe erano diritte e i loro piedi come gli zoccoli 

d’un vitello, splendenti come lucido bronzo. 
8
Sotto le ali, ai quattro lati, 

avevano mani d’uomo; tutti e quattro avevano le proprie sembianze e le proprie 
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ali, 
9
e queste ali erano unite l’una all’altra. Quando avanzavano, ciascuno 

andava diritto davanti a sé, senza voltarsi indietro. 
10

Quanto alle loro fattezze, avevano facce d’uomo; poi tutti e quattro 

facce di leone a destra, tutti e quattro facce di toro a sinistra e tutti e quattro 

facce d’aquila. 
11

Le loro ali erano spiegate verso l’alto; ciascuno aveva due ali 

che si toccavano e due che coprivano il corpo. 
12

Ciascuno andava diritto 

davanti a sé; andavano là dove lo spirito li sospingeva e, avanzando, non si 

voltavano indietro. 
13

Tra quegli esseri si vedevano come dei carboni ardenti simili a torce, 

che si muovevano in mezzo a loro. Il fuoco risplendeva e dal fuoco si 

sprigionavano bagliori. 
14

Gli esseri andavano e venivano come una saetta. 
15

Io guardavo quegli esseri, ed ecco sul terreno una ruota al fianco di tutti 

e quattro. 
16

Le ruote avevano l’aspetto e la struttura come di topazio e tutte e 

quattro la medesima forma; il loro aspetto e la loro struttura erano come di 

ruota in mezzo a un’altra ruota. 
17

Potevano muoversi in quattro direzioni; 

procedendo non si voltavano. 
18

Avevano dei cerchioni molto grandi e i 

cerchioni di tutt’e quattro erano pieni di occhi. 
19

Quando quegli esseri viventi 

si muovevano, anche le ruote si muovevano accanto a loro e, quando gli esseri 

si alzavano da terra, anche le ruote si alzavano. 
20

Dovunque lo spirito le avesse 

sospinte, le ruote andavano e ugualmente si alzavano, perché lo spirito degli 

esseri viventi era nelle ruote. 
21

Quando essi si muovevano, anch’esse si 

muovevano; quando essi si fermavano, si fermavano anch’esse e, quando essi 

si alzavano da terra, anch’esse ugualmente si alzavano, perché nelle ruote vi 

era lo spirito degli esseri viventi. 
22

Al di sopra delle teste degli esseri viventi era disteso una specie di 

firmamento, simile a un cristallo splendente, 
23

e sotto il firmamento erano le 

loro ali distese, l’una verso l’altra; ciascuno ne aveva due che gli coprivano il 

corpo. 
24

Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al 

rumore di grandi acque, come il tuono dell’Onnipotente, come il fragore della 

tempesta, come il tumulto d’un accampamento. Quando poi si fermavano, 

ripiegavano le ali. 
25

Ci fu un rumore al di sopra del firmamento che era sulle loro teste. 
26

Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve qualcosa come una pietra 

di zaffìro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una figura dalle 

sembianze umane. 
27

Da ciò che sembravano i suoi fianchi in su, mi apparve 

splendido come metallo incandescente e, dai suoi fianchi in giù, mi apparve 

come di fuoco. Era circondato da uno splendore 
28

simile a quello 

dell’arcobaleno fra le nubi in un giorno di pioggia. Così percepii in visione la 

gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di 

uno che parlava. (Ez 1,1-28).  
 

  
1
Nell’anno sesto, nel sesto mese, il cinque del mese, mentre mi trovavo in 

casa e dinanzi a me sedevano gli anziani di Giuda, la mano del Signore Dio si 
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posò su di me 
2
e vidi qualcosa dall’aspetto d’uomo: da ciò che sembravano i 

suoi fianchi in giù, appariva come di fuoco e dai fianchi in su appariva come 

uno splendore simile al metallo incandescente. 
3
Stese come una mano e mi 

afferrò per una ciocca di capelli: uno spirito mi sollevò fra terra e cielo e in 

visioni divine mi portò a Gerusalemme, all’ingresso della porta interna, che 

guarda a settentrione, dove era collocato l’idolo della gelosia, che provoca 

gelosia. 
4
Ed ecco, là era la gloria del Dio d’Israele, simile a quella che avevo 

visto nella valle. 
5
Mi disse: «Figlio dell’uomo, alza gli occhi verso 

settentrione!». Ed ecco, a settentrione della porta dell’altare l’idolo della 

gelosia, proprio all’ingresso. 
6
Mi disse: «Figlio dell’uomo, vedi che cosa fanno 

costoro? Guarda i grandi abomini che la casa d’Israele commette qui per 

allontanarmi dal mio santuario! Ne vedrai altri ancora peggiori». 
7
Mi condusse 

allora all’ingresso del cortile e vidi un foro nella parete. 
8
Mi disse: «Figlio 

dell’uomo, sfonda la parete». Sfondai la parete, ed ecco apparve una porta. 
9
Mi 

disse: «Entra e osserva gli abomini malvagi che commettono costoro». 
10

Io 

entrai e vidi ogni sorta di rettili e di animali obbrobriosi e tutti gli idoli della 

casa d’Israele raffigurati intorno alle pareti.
11

Settanta anziani della casa 

d’Israele, fra i quali vi era Iaazania, figlio di Safan, ritto in mezzo a loro, 

stavano davanti ad essi, ciascuno con il turibolo in mano, mentre il profumo 

saliva in nubi d’incenso. 
12

Mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo, quello che 

fanno gli anziani della casa d’Israele nelle tenebre, ciascuno nella stanza 

recondita del proprio idolo? Vanno dicendo: “Il Signore non ci vede, il Signore 

ha abbandonato il paese”». 
13

Poi mi disse: «Vedrai che si commettono abomini peggiori di questi». 
14

Mi condusse all’ingresso della porta del tempio del Signore che guarda a 

settentrione e vidi donne sedute che piangevano Tammuz. 
15

Mi disse: «Hai 

visto, figlio dell’uomo? Vedrai abomini peggiori di questi». 
16

Mi condusse nel 

cortile interno del tempio del Signore; ed ecco, all’ingresso dell’aula del 

tempio, fra il vestibolo e l’altare, circa venticinque uomini, con le spalle voltate 

al tempio e la faccia a oriente che, prostrati, adoravano il sole. 
17

Mi disse: «Hai 

visto, figlio dell’uomo? Come se non bastasse per quelli della casa di Giuda 

commettere simili abomini in questo luogo, hanno anche riempito il paese di 

violenze, per provocare la mia collera. Eccoli, vedi, che si portano il 

ramoscello sacro alle narici. 
18

Ebbene, anch’io agirò con furore. Il mio occhio 

non avrà pietà e non avrò compassione: manderanno alte grida ai miei orecchi, 

ma non li ascolterò». (Ez 8,1-18).  
 

  
1
Uno spirito mi sollevò e mi trasportò alla porta orientale del tempio del 

Signore, che guarda a oriente. Ed ecco, davanti alla porta vi erano venticinque 

uomini; in mezzo a loro vidi Iaazania, figlio di Azzur, e Pelatia, figlio di 

Benaià, capi del popolo. 
2
Il Signore mi disse: «Figlio dell’uomo, questi sono 

gli uomini che tramano il male e danno consigli cattivi in questa città. 
3
Sono 

coloro che dicono: “Non in breve tempo si costruiscono le case. Questa città è 
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la pentola e noi siamo la carne”. 
4
Per questo profetizza contro di loro, 

profetizza, figlio dell’uomo». 
5
Lo spirito del Signore venne su di me e mi disse: «Parla: Così dice il 

Signore: Avete parlato a questo modo, o casa d’Israele, e io conosco ciò che vi 

passa per la mente. 
6
Voi avete moltiplicato i morti in questa città, avete 

riempito di cadaveri le sue strade. 
7
Per questo così dice il Signore Dio: I 

cadaveri che avete gettato in mezzo ad essa sono la carne, e la città è la pentola. 

Ma io vi caccerò fuori. 
8
Avete paura della spada e io manderò la spada contro 

di voi, oracolo del Signore Dio! 
9
Vi caccerò fuori dalla città e vi metterò in 

mano agli stranieri e farò giustizia su di voi. 
10

Cadrete di spada: alla frontiera 

d’Israele io vi giudicherò e saprete che io sono il Signore. 
11

La città non sarà 

per voi la pentola e voi non ne sarete la carne! Alla frontiera d’Israele vi 

giudicherò: 
12

allora saprete che io sono il Signore, di cui non avete seguito le 

leggi né osservato le norme, mentre avete agito secondo le norme delle nazioni 

vicine». 
13

Non avevo finito di profetizzare quando Pelatia, figlio di Benaià, cadde 

morto. Io mi gettai con la faccia a terra e gridai ad alta voce: «Ohimé! Signore 

Dio, vuoi proprio distruggere quanto resta d’Israele?». 
14

Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: 
15

«Figlio dell’uomo, gli 

abitanti di Gerusalemme vanno dicendo ai tuoi fratelli, ai deportati con te, a 

tutta la casa d’Israele: “Voi andate pure lontano dal Signore: a noi è stata data 

in possesso questa terra”. 
16

Di’ loro dunque: Dice il Signore Dio: Se li ho 

mandati lontano fra le nazioni, se li ho dispersi in terre straniere, nelle terre 

dove sono andati sarò per loro per poco tempo un santuario. 
17

Riferisci: Così 

dice il Signore Dio: Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi radunerò dalle terre 

in cui siete stati dispersi e vi darò la terra d’Israele. 
18

Essi vi entreranno e vi 

elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini. 
19

Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. 

Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, 
20

perché 

seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il 

mio popolo e io sarò il loro Dio. 
21

Ma su coloro che seguono con il cuore i loro 

idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio. 
22

I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, 

mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. 
23

Quindi dal centro 

della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è a 

oriente della città. 
24

E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i 

deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto 

disparve davanti a me. 
25

E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva 

mostrato. (Ez 11,1-25).  

 

Una fede corretta esige un culto corretto. Una morale santa domanda un culto 
santo.  
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Nel dialogo con la Samaritana Gesù ci dirà qual è il culto che da ora in poi il 
Padre vuole.  

17
I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi 

divorerà.  

Sono queste le parole del Salmo.  

1
 Al maestro del coro. Su «I gigli». Di Davide. 

 
2
 Salvami, o Dio: 

 l’acqua mi giunge alla gola. 

 
3
 Affondo in un abisso di fango, 

 non ho nessun sostegno; 

 sono caduto in acque profonde 

 e la corrente mi travolge. 

 
4
 Sono sfinito dal gridare, 

 la mia gola è riarsa; 

 i miei occhi si consumano 

 nell’attesa del mio Dio. 

 
5
 Sono più numerosi dei capelli del mio capo 

 quelli che mi odiano senza ragione. 

 Sono potenti quelli che mi vogliono distruggere, 

 i miei nemici bugiardi: 

 quanto non ho rubato, dovrei forse restituirlo? 

 
6
 Dio, tu conosci la mia stoltezza 

 e i miei errori non ti sono nascosti. 

 
7
 Chi spera in te, per colpa mia non sia confuso, 

 Signore, Dio degli eserciti; 

 per causa mia non si vergogni 

 chi ti cerca, Dio d’Israele. 

 
8
 Per te io sopporto l’insulto 

 e la vergogna mi copre la faccia; 

 
9
 sono diventato un estraneo ai miei fratelli, 

 uno straniero per i figli di mia madre. 

 
10

 Perché mi divora lo zelo per la tua casa, 

 gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. 

 
11

 Piangevo su di me nel digiuno, 
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 ma sono stato insultato. 

 
12

 Ho indossato come vestito un sacco 

 e sono diventato per loro oggetto di scherno. 

 
13

 Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, 

 gli ubriachi mi deridevano. 

 
14

 Ma io rivolgo a te la mia preghiera, 

 Signore, nel tempo della benevolenza. 

 O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, 

 nella fedeltà della tua salvezza. 

 
15

 Liberami dal fango, perché io non affondi, 

 che io sia liberato dai miei nemici e dalle acque profonde. 

 
16

 Non mi travolga la corrente, 

 l’abisso non mi sommerga, 

 la fossa non chiuda su di me la sua bocca. 

 
17

 Rispondimi, Signore, perché buono è il tuo amore; 

 volgiti a me nella tua grande tenerezza. 

 
18

 Non nascondere il volto al tuo servo; 

 sono nell’angoscia: presto, rispondimi! 

 
19

 Avvicìnati a me, riscattami, 

 liberami a causa dei miei nemici. 

 
20

 Tu sai quanto sono stato insultato: 

 quanto disonore, quanta vergogna! 

 Sono tutti davanti a te i miei avversari. 

 
21

 L’insulto ha spezzato il mio cuore 

 e mi sento venir meno. 

 Mi aspettavo compassione, ma invano, 

 consolatori, ma non ne ho trovati. 

 
22

 Mi hanno messo veleno nel cibo 

 e quando avevo sete mi hanno dato aceto. 

 
23

 La loro tavola sia per loro una trappola, 

 un’insidia i loro banchetti. 

 
24

 Si offuschino i loro occhi e più non vedano: 
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 sfibra i loro fianchi per sempre. 

 
25

 Riversa su di loro il tuo sdegno, 

 li raggiunga la tua ira ardente. 

 
26

 Il loro accampamento sia desolato, 

 senza abitanti la loro tenda; 

 
27

 perché inseguono colui che hai percosso, 

 aggiungono dolore a chi tu hai ferito. 

 
28

 Aggiungi per loro colpa su colpa 

 e non possano appellarsi alla tua giustizia. 

 
29

 Dal libro dei viventi siano cancellati 

 e non siano iscritti tra i giusti. 

 
30

 Io sono povero e sofferente: 

 la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro. 

 
31

 Loderò il nome di Dio con un canto, 

 lo magnificherò con un ringraziamento, 

 
32

 che per il Signore è meglio di un toro, 

 di un torello con corna e zoccoli. 

 
33

 Vedano i poveri e si rallegrino; 

 voi che cercate Dio, fatevi coraggio, 

 
34

 perché il Signore ascolta i miseri 

 e non disprezza i suoi che sono prigionieri. 

 
35

 A lui cantino lode i cieli e la terra, 

 i mari e quanto brulica in essi. 

 
36

 Perché Dio salverà Sion, 

 ricostruirà le città di Giuda: 

 vi abiteranno e ne riavranno il possesso. 

 
37

 La stirpe dei suoi servi ne sarà erede 

 e chi ama il suo nome vi porrà dimora. (Sal 69 (68), 1-37).  

 

Per i discepoli la purificazione operata da Gesù nel tempio santo di Dio 
manifesta e rivela tutto lo zelo che regna in Cristo per le cose del Padre suo.  
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Il tempio è la Casa del Padre suo e deve essere rispettato, onorato, santificato, 
reso vero luogo di incontro con il Signore, senza alcun’altra distrazione. 

Lo zelo di Gesù ci ricorda un altro zelo: quello di Eleazaro per la difesa 
dell’integrità morale del popolo del Signore.  

  1
Israele si stabilì a Sittìm e il popolo cominciò a fornicare con le figlie di 

Moab. 
2
Esse invitarono il popolo ai sacrifici offerti ai loro dèi; il popolo 

mangiò e si prostrò davanti ai loro dèi. 
3
Israele aderì a Baal-Peor e l’ira del 

Signore si accese contro Israele. 
4
Il Signore disse a Mosè: «Prendi tutti i capi del popolo e fa’ appendere al 

palo costoro, davanti al Signore, in faccia al sole, e si allontanerà l’ira ardente 

del Signore da Israele». 
5
Mosè disse ai giudici d’Israele: «Ognuno di voi uccida 

dei suoi uomini coloro che hanno aderito a Baal-Peor». 
6
Uno degli Israeliti venne e condusse ai suoi fratelli una donna madianita, 

sotto gli occhi di Mosè e di tutta la comunità degli Israeliti, mentre essi stavano 

piangendo all’ingresso della tenda del convegno. 
7
Vedendo ciò, Fineès, figlio 

di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, si alzò in mezzo alla comunità, prese 

in mano una lancia, 
8
seguì quell’uomo di Israele nell’alcova e li trafisse tutti e 

due, l’uomo d’Israele e la donna, nel basso ventre. E il flagello si allontanò 

dagli Israeliti. 
9
Quelli che morirono per il flagello furono ventiquattromila. 

10
Il Signore parlò a Mosè e disse: 

11
«Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del 

sacerdote Aronne, ha allontanato la mia collera dagli Israeliti, mostrando la mia 

stessa gelosia in mezzo a loro, e io nella mia gelosia non ho sterminato gli 

Israeliti. 
12

Perciò digli che io stabilisco con lui la mia alleanza di pace; 
13

essa 

sarà per lui e per la sua discendenza dopo di lui un’alleanza di perenne 

sacerdozio, perché egli ha avuto zelo per il suo Dio e ha compiuto il rito 

espiatorio per gli Israeliti».  
14

L’uomo d’Israele, ucciso con la Madianita, si chiamava Zimrì, figlio di 

Salu, principe di un casato paterno dei Simeoniti. 
15

La donna uccisa, la 

Madianita, si chiamava Cozbì, figlia di Sur, capo della gente di un casato in 

Madian. 
16

Il Signore parlò a Mosè e disse: 
17

«Trattate i Madianiti da nemici e 

uccideteli, 
18

poiché essi sono stati nemici per voi con le astuzie che hanno usato 

con voi nella vicenda di Peor e di Cozbì, figlia di un principe di Madian, loro 

sorella, che è stata uccisa il giorno del flagello causato per il fatto di Peor». 

(Mun 25,1-18).  

 

Lo zelo di Gesù è mosso dal suo grande amore per la santità e la sacralità della 
Casa di Dio.  È questo che vedono i discepoli nel gesto di Gesù: il suo 
immenso, grande amore. 

Questa verità ci rivela che se in noi l’amore per il Signore è grande saremo 
sempre capaci di vedere ciò che non manifesta la santità di Dio in mezzo a noi 
e attorno a noi. 

Se invece l’amore per il nostro Dio è debole, poco, inesistente, i nostri occhi 
rimarranno sempre chiusi e l’immoralità dilagherà anche per nostra 
responsabilità. 
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Il camminare con gli occhi chiusi è segno di poco amore per il nostro Dio. 

Vediamo poco perché amiamo poco. L’immoralità che è in Dio si riversa e si 
impianta fuori di noi.  

18
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per 

fare queste cose?». 

Mentre i discepoli vedono il gesto di Gesù come frutto del suo amore e del suo 
zelo per il tempio santo di Dio, i Giudei lo leggono come vera opera profetica. 

Per loro Gesù si è comportato come Isaia, Geremia, Ezechiele e gli altri profeti. 

Gesù ha voluto rivelare se stesso come vero profeta del Dio vivente. 

Da questa loro comprensione nasce la domanda: “Quale segno ci mostri per 
fare queste cose? Cioè: perché noi possiamo appurare che tu sei un vero 
profeta?”.  

Di per sé il segno del profeta è la sua stessa parola. 

I profeti antichi non facevano segni, prodigi e miracoli. Solo Elia ed Eliseo 
hanno fatto segni, miracoli e prodigi. 

Tutti gli altri dicevano una parola che si compiva. Il compimento storico della 
loro parola era il segno che essi erano stati costituiti da Dio suoi veri profeti. 

Anche per “Il Profeta” che doveva venire, il segno di riconoscimento è il 
compimento della sua parola: 

15
Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un 

profeta pari a me. A lui darete ascolto. 
16

Avrai così quanto hai chiesto al 

Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda 

più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché 

non muoia”. 
17

Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. 
18

Io 

susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie 

parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. 
19

Se qualcuno non ascolterà le 

parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. 

 
20

Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che 

io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta 

dovrà morire”. 
21

Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la 

parola che il Signore non ha detto?”. 
22

Quando il profeta parlerà in nome del 

Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il 

Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui. (Dt 

18,15-22) 

 

Il segno è di parola. Il vero profeta è riconosciuto tale per la verità della sua 
parola. 

19
Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò 

risorgere». 

I Giudei però non vogliono un segno di parola, lo vogliono di opera. 

Loro vogliono vedere opere portentose da parte di Cristo Gesù. 
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Questa verità la possiamo leggere nel Vangelo secondo Luca dopo la 
rivelazione del compimento della profezia di Isaia.  

14
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si 

diffuse in tutta la regione. 
15

Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano 

lode. 
16

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, 

entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. 
17

Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; 

aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: 
 

18
Lo Spirito del Signore è sopra di me; 

per questo mi ha consacrato con l’unzione 

e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, 

a proclamare ai prigionieri la liberazione 

e ai ciechi la vista; 

a rimettere in libertà gli oppressi, 
19

a proclamare l’anno di grazia del Signore. 
 

20
Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli 

occhi di tutti erano fissi su di lui. 
21

Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è 

compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  
22

Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di 

grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di 

Giuseppe?». 
23

Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo 

proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a 

Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». 
24

Poi aggiunse: «In verità io vi 

dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 
25

Anzi, in verità io vi dico: 

c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per 

tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 
26

ma a nessuna di 

esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. 
27

C’erano molti 

lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, 

se non Naamàn, il Siro». 
28

All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. 
29

Si 

alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del 

monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. 
30

Ma egli, passando 

in mezzo a loro, si mise in cammino. (Lc 4,14-30).  

 

Gesù, vero profeta, non deve compiere miracoli, segni e prodigi, deve avere 
una parola che si compie sempre, una parola di eterna verità.  

Poiché i Giudei gli chiedono un segno di opera, Lui glielo dona: «Distruggete 
questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». 

Notiamo bene le parole di Gesù: “Voi distruggete. Io riedifico in tre giorni”.  

Il segno dato loro da Gesù si compone di due azioni: una di distruzione e l’altra 
di riedificazione. 

La prima azione spetta ai Giudei. La seconda invece spetta a Cristo Gesù. 
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Gesù non dice: “Distruggo questo tempio e in tre giorni lo riedifico”. Sarebbe 
una sola azione, l’azione di una sola persona. 

Invece voi distruggete e io riedifico. Il segno lo doniamo insieme voi ed io. 

Questa sarebbe l’interpretazione letterale della risposta di Gesù. 

Sappiamo però che le parole di Gesù contengono un significato diverso da 
come suonano. La verità è in questo secondo significato nascosto nel primo. 

20
Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in 

quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». 

Infatti i Giudei si fermano al primo significato, quello letterale. Il tempio è quello 
di Gerusalemme, non un altro, neanche simbolicamente parlando. 

Questo intendono e secondo questo significato gli rispondono: «Questo tempio 
è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». 

Impossibile ciò che dici. Per costruire questo tempio sono stati necessari ben 
quarantasei anni. Mai lo si potrà fare risorgere in tre giorni.  

Questo per noi non è un segno.  

21
Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 

Gesù è il nuovo tempio di Dio. È questa la grande verità che ci rivela 
l’Evangelista Giovanni. 

Questa verità è come una filigrana nel suo Vangelo, mirabilmente espressa e 
manifestata nel segno dell’acqua. 

Il Nuovo Tempio era già stato descritto dal profeta Ezechiele.  

  
1
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del 

tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso 

oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte 

meridionale dell’altare. 
2
Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece 

girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua 

scaturiva dal lato destro. 
3
Quell’uomo avanzò verso oriente e con una 

cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi 

giungeva alla caviglia. 
4
Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare 

quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece 

attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. 
5
Ne misurò altri mille: era un 

torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano 

acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. 
6
Allora egli mi 

disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». 

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; 
7
voltandomi, vidi che 

sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte 

e dall’altra. 
8
Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, 

scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le 

acque. 
9
Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il 

pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e 
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là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. 
10

Sulle sue rive vi saranno pescatori: 

da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro 

specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. 
11

Però le sue paludi 

e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. 
12

Lungo il 

torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui 

foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, 

perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e 

le foglie come medicina. (Ez  47,1-12).  

 

Questa verità si compirà sulla croce, dal corpo ormai senza vita di Gesù 
Signore e nel sepolcro al terzo giorno. 

I Giudei hanno distrutto il Nuovo Tempio di Dio con la crocifissione e Gesù lo ha 
riedificato in tre giorni con la sua gloriosa risurrezione. 

Ora sappiamo che Gesù è il Nuovo Tempio di Dio. Vedremo in seguito come 
l’Evangelista Giovanni sviluppa questa verità fino al suo perfetto compimento.  

Anche per San Paolo Gesù è il Nuovo Tempio di Dio, ma per un’altra ragione, 
perché in Gesù abita corporalmente la pienezza della divinità. 

6
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, 

7
radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, 

sovrabbondando nel rendimento di grazie. 
8
Fate attenzione che nessuno faccia 

di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione 

umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. 
9
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, 

10
e voi 

partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni 

Potenza. 
11

In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione 

fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la 

circoncisione di Cristo: 
12

con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche 

risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 
13

Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e 

della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e 
14

annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era 

contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. 
15

Avendo privato della 

loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando 

su di loro in Cristo. (Col 2,6-9). 

 

Le conseguenze di religione e di fede di questa verità sono molteplici, infinite.  

22
Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che 

aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. 

I discepoli comprendono la risposta data da Gesù ai Giudei solo dopo la sua 
gloriosa risurrezione.  

A quale Scrittura credettero i discepoli? 

La Scrittura annunziava il Messia sofferente, castigato per le nostre iniquità. 
Annunziava anche un Messia che non avrebbe visto la corruzione del sepolcro. 
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Nella visione dei profeti morte e risurrezione erano per il Messia un unico 
mistero. 

A quale Scrittura credettero i discepoli ce lo rivela lo stesso Apostolo Giovanni 
la mattina della risurrezione. 

  1
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di 

mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal 

sepolcro. 
2
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello 

che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non 

sappiamo dove l’hanno posto!». 
3
Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e 

si recarono al sepolcro. 
4
Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo 

corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 
5
Si chinò, vide i teli 

posati là, ma non entrò. 
6
Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed 

entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, 
7
e il sudario – che era stato sul suo 

capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. 
8
Allora entrò 

anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 
9
Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva 

risorgere dai morti. 
10

I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa. (Gv 

20,1-10).  

 

La fede nella Scrittura è quella che proclamava la risurrezione di Gesù. 

Possiamo vedere questa fede nella Scrittura nella prima predica di Pietro il 
giorno stesso di Pentecoste: 

14
Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro 

così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo 

e fate attenzione alle mie parole. 
15

Questi uomini non sono ubriachi, come voi 

supponete: sono infatti le nove del mattino; 
16

accade invece quello che fu detto 

per mezzo del profeta Gioele: 
 

17
Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – 

su tutti effonderò il mio Spirito; 

i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, 

i vostri giovani avranno visioni 

e i vostri anziani faranno sogni. 
18

E anche sui miei servi e sulle mie serve 

in quei giorni effonderò il mio Spirito 

ed essi profeteranno. 
19

Farò prodigi lassù nel cielo 

e segni quaggiù sulla terra, 

sangue, fuoco e nuvole di fumo. 
20

Il sole si muterà in tenebra 

e la luna in sangue, 

prima che giunga il giorno del Signore, 

giorno grande e glorioso. 
21

E avverrà: 

chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. 
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22
Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo 

accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio 

stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, 
23

consegnato a voi 

secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, 

l’avete crocifisso e l’avete ucciso. 
24

Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai 

dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 
25

Dice infatti Davide a suo riguardo: 
 

Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; 

egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. 
26

Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, 

e anche la mia carne riposerà nella speranza, 
27

perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi 

né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. 
28

Mi hai fatto conoscere le vie della vita, 

mi colmerai di gioia con la tua presenza. 
 

29
Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, 

che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. 
30

Ma poiché 

era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul 

suo trono un suo discendente, 
31

previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: 

questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. 
32

Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. 
33

Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito 

Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. 
34

Davide 

infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: 
 

Disse il Signore al mio Signore: 

siedi alla mia destra, 
35

finché io ponga i tuoi nemici 

come sgabello dei tuoi piedi. 
 

36
Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito 

Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». (At 2, 14-36).  

 

Questa fede nella Scrittura sorge nel cuore degli Apostoli dopo la risurrezione di 
Gesù. 

Il segno dato da Gesù si compie: veramente, realmente, sostanzialmente Egli 
ha riedificato il suo tempio. Lo ha fatto risorgere. Gli ha ridonato la vita. 

23
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, 

vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. 

I segni sono per molti via per la fede in Cristo Gesù, cioè nel suo nome. 

Credere nel nome di Gesù per l’Evangelista Giovanni ha un solo significato: 
credere in Lui come inviato da Dio, come Messia del Signore, come profeta del 
Dio vivente. 

Credere nel nome di Gesù significa credere che Gesù viene da Dio. 
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Nel significato pieno della fede, credere nel suo nome significa credere nella 
sua divinità, credere cioè in Gesù Figlio di Dio, Figlio Unigenito del Padre. 

Questa fede non è ancora però quella dei primi credenti nel nome di Cristo 
Gesù. 

Pur non essendo fede completa e perfetta, è però vera fede. 

È vera fede perché la verità da loro creduta è vera. 

Veramente Gesù è da Dio. Realmente è il suo inviato. Veramente è il suo 
Messia. 

Questa volta i segni non sono di parola, sono di opere. 

Gesù guariva, sanava, mondava, rialzava.  Ogni malattia non aveva segreti per 
la sua onnipotenza.  

24
Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti 

Gesù sa che questa fede è ancora debole, fragile, incompiuta, esposta ad ogni 
rischio. 

Gesù è sommamente prudente con tutti. Non può loro svelare il suo cuore, la 
pienezza della sua verità. 

Deve procedere per gradi, a poco a poco. Non può donare loro tutta la luce che 
è contenuta nella sua persona. 

Con una luce più forte avrebbero potuto anche rinnegarlo, abbandonarlo. 

Un esempio di questo abbandono lo abbiamo quando Gesù intensificò la sua 
luce annunziando il mistero dell’Eucaristia, del suo corpo e del suo sangue dati 
in cibo e in bevanda ai suoi discepoli. 

22
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era 

soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma 

i suoi discepoli erano partiti da soli. 
23

Altre barche erano giunte da Tiberìade, 

vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso 

grazie. 
24

Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi 

discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di 

Gesù. 
25

Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto 

qua?». 
26

Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non 

perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete 

saziati. 
27

Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane 

per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, 

Dio, ha messo il suo sigillo». 
28

Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo 

compiere per fare le opere di Dio?». 
29

Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di 

Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». 
30

Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti 

crediamo? Quale opera fai? 
31

I nostri padri hanno mangiato la manna nel 

deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». 
32

Rispose 

loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal 



Vangelo secondo Giovanni Capitolo II 

 173 

cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. 
33

Infatti il pane 

di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». 
34

Allora gli 

dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». 
35

Gesù rispose loro: «Io sono il 

pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, 

mai! 
36

Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. 
37

Tutto ciò 

che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, 
38

perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di 

colui che mi ha mandato. 
39

E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: 

che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo 

giorno. 
40

Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio 

e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 
41

Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: 

«Io sono il pane disceso dal cielo». 
42

E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il 

figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque 

può dire: “Sono disceso dal cielo”?».  
43

Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. 
44

Nessuno può venire a me, 

se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo 

giorno. 
45

Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha 

ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. 
46

Non perché qualcuno 

abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. 
47

In verità, in 

verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. 
48

Io sono il pane della vita. 
49

I vostri padri hanno mangiato la manna nel 

deserto e sono morti; 
50

questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne 

mangia non muoia. 
51

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di 

questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del 

mondo». 
52

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può 

costui darci la sua carne da mangiare?». 
53

Gesù disse loro: «In verità, in verità 

io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo 

sangue, non avete in voi la vita. 
54

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue 

ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 
55

Perché la mia carne è 

vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 
56

Chi mangia la mia carne e beve il 

mio sangue rimane in me e io in lui. 
57

Come il Padre, che ha la vita, ha mandato 

me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 
58

Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri 

e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 
59

Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. 
60

Molti 

dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può 

ascoltarla?». 
61

Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano 

riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? 
62

E se vedeste il Figlio 

dell’uomo salire là dov’era prima? 63
È lo Spirito che dà la vita, la carne non 

giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. 
64

Ma tra voi 

vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano 

quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 
65

E diceva: «Per 

questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal 

Padre». 
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66
Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non 

andavano più con lui. 
67

Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche 

voi?». 
68

Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di 

vita eterna 
69

e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 
70

Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di 

voi è un diavolo!». 
71

Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti 

stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici. (Gv 6,22- 71). 

 

La fede ha bisogno di molto aiuto, molto sostegno. 

L’albero della fede deve crescere lentamente ed occorrono molti anni perché 
diventi albero adulto. 

Ad una fede piccola bisogna aggiungere piccole dose di luce.  

Abbiamo già considerato il fatto di Natanaele. Filippo per troppe parole aveva 
ottenuto un netto rifiuto.  

Anche Gesù nel Cenacolo dice ai discepoli che non può rivelare ogni cosa 
perché incapaci di portarne il peso. 

12
Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di 

portarne il peso. 
13

Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la 

verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi 

annuncerà le cose future. 
14

Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è 

mio e ve lo annuncerà. 
15

Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho 

detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. (Gv 16,12-15). 

 

Questa stessa prudenza, saggezza, accortezza, temperanza, intelligenza deve 
possedere ogni inviato del Signore sia nell’opera dell’evangelizzazione che 
della catechizzazione del popolo del Signore. 

L’eccessiva fiducia genera danni incalcolabili. Gesù deve essere per noi 
Maestro anche in questo. 

25
e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli 

infatti conosceva quello che c’è nell’uomo. 

La conoscenza di Gesù è la stessa che quella di Dio. 

La conoscenza di Dio è così narrata dal Salmo. 

1
 Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. 

 

 Signore, tu mi scruti e mi conosci, 
2
 tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, 

 intendi da lontano i miei pensieri, 

 
3
 osservi il mio cammino e il mio riposo, 

 ti sono note tutte le mie vie. 
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4
 La mia parola non è ancora sulla lingua 

 ed ecco, Signore, già la conosci tutta. 

 
5
 Alle spalle e di fronte mi circondi 

 e poni su di me la tua mano. 

 
6
 Meravigliosa per me la tua conoscenza, 

 troppo alta, per me inaccessibile. 

 
7
 Dove andare lontano dal tuo spirito? 

 Dove fuggire dalla tua presenza? 

 
8
 Se salgo in cielo, là tu sei; 

 se scendo negli inferi, eccoti. 

 
9
 Se prendo le ali dell’aurora 

 per abitare all’estremità del mare, 

 
10

 anche là mi guida la tua mano 

 e mi afferra la tua destra. 

 
11

 Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano 

 e la luce intorno a me sia notte», 

 
12

 nemmeno le tenebre per te sono tenebre 

 e la notte è luminosa come il giorno; 

 per te le tenebre sono come luce. 

 
13

 Sei tu che hai formato i miei reni 

 e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. 

 
14

 Io ti rendo grazie: 

 hai fatto di me una meraviglia stupenda; 

 meravigliose sono le tue opere, 

 le riconosce pienamente l’anima mia. 

 
15

 Non ti erano nascoste le mie ossa 

 quando venivo formato nel segreto, 

 ricamato nelle profondità della terra. 

 
16

 Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; 

 erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati 

 quando ancora non ne esisteva uno. 

 
17

 Quanto profondi per me i tuoi pensieri, 
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 quanto grande il loro numero, o Dio! 

 
18

 Se volessi contarli, sono più della sabbia. 

 Mi risveglio e sono ancora con te. 

 
19

 Se tu, Dio, uccidessi i malvagi! 

 Allontanatevi da me, uomini sanguinari! 

 
20

 Essi parlano contro di te con inganno, 

 contro di te si alzano invano. 

 
21

 Quanto odio, Signore, quelli che ti odiano! 

 Quanto detesto quelli che si oppongono a te! 

 
22

 Li odio con odio implacabile, 

 li considero miei nemici. 

 
23

 Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, 

 provami e conosci i miei pensieri; 

 
24

 vedi se percorro una via di dolore 

 e guidami per una via di eternità. (Sal 139 (138), 1-24).  
 

Come vero uomo Gesù possiede la lettura del cuore, la visione in spirito. 

Per Gesù il corpo non è un muro, un velo. 

Per Gesù il cuore dell’uomo è senza muri e senza veli. 

In questi versetti ciò che dobbiamo mettere noi nel cuore è la verità della 
fragilità della fede iniziale di ogni persona ed anche l’incapacità di sopportare 
una luce più grande. 

Per questo anche noi dobbiamo sempre lasciarci guidare, pastoralmente 
parlando, dalla più grande saggezza, prudenza, accortezza. 

Il cammino di un uomo verso la verità tutta intera dura quanto la sua vita, dura 
quanto la storia dell’umanità sulla nostra terra.  

La saggezza e l’intelligenza di ogni azione pastorale la si dovrà attingere nello 
Spirito Santo. Gesù è sempre mosso dallo Spirito del Signore. È lo Spirito di Dio 
la sua saggezza, intelligenza, sapienza, lungimiranza, somma prudenza.  

 

DIECI BREVI RIFLESSIONI FINALI  
 

Prima riflessione:  Il cuore dell’evento delle nozze di Cana è la Madre di Gesù. 
Tutto inizia da Lei. Ella osserva, scruta ogni cosa, vede, conosce qual è la 
giusta soluzione, intercede, prega, comanda ai servi. Poi si nasconde. Poi 
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lascia il posto a Gesù. È Gesù infatti che deve compiere il miracolo ed è in 
Gesù che i discepoli devono credere. È Lui il Messia del Signore. È Lui il 
Salvatore del mondo. La Vergine Maria, lasciando tutta la scena a Cristo 
Signore, ci insegna che ognuno di noi deve sempre imitarla nella visione, nella 
conoscenza, l’intercessione, nel dire ad ognuno ciò che è giusto che faccia. Ma 
poi dobbiamo ritirarci dalla scena, perché la scena è di Gesù e dei suoi 
Apostoli. Questa verità deve guidare ogni nostro passo, se vogliamo che il 
nostro apostolato sia sempre ricolmo di copiosi frutti.  

Seconda riflessione: Il ruolo della Madre di Gesù non è solo quello di porsi 
sempre di vedetta, essere la buona sentinella che scruta anche ciò che non è 
scrutabile e vede ciò che non è visibile. Il suo ruolo non è solo di vedere ciò che 
manca, ciò che sta finendo. È anche quello di trovare la giusta soluzione, la 
soluzione più efficace per risolvere ogni cosa, per far rimanere il banchetto nella 
santa letizia. La giusta soluzione però non è in Lei. È nel suo Figlio Gesù. Il 
ruolo della Madre di Gesù è anche il nostro. Noi però non lo assolviamo. Non 
vediamo ciò che manca. Anche se dovessimo vederlo, non troviamo mai la 
giusta soluzione perché ci fermiamo a noi stessi e non facciamo come Lei che 
ha chiesto la soluzione al suo Divin Figlio.  

Terza riflessione: L’obbedienza filiale di Gesù è la verità che emerge in tutta 
evidenza. Gesù non è solo vero Dio. Non è solo obbediente verso il Padre. 
Gesù è anche vero uomo. Come vero uomo deve obbedienza anche alla 
Madre. Gesù vive di una duplice pietà filiale: verso il Padre Celeste e verso la 
Madre, verso Dio e verso la Vergine Maria. Come vero Figlio Egli obbedisce 
alla Madre in ogni cosa che la Madre gli chiede. Come vero Figlio non può 
sottrarsi all’obbedienza, perché Lui vive di obbedienza. L’obbedienza è la sua 
virtù. Quando la Vergine Maria chiede a suo Figlio, chiede sempre perché sua 
Madre e Gesù sempre ascolta la preghiera della Madre e concede ogni grazia.  

Quarta riflessione: Sei sono le anfore piene di acqua. Sei sono i giorni della 
creazione. Per ogni giorno corrisponde un’opera particolare di Dio. Il peccato 
dell’uomo ha come inquinato la creazione in ogni suo giorno. Attraverso l’opera 
di Gesù tutta la creazione riceve quella bontà che aveva avuto all’inizio dal suo 
Creatore. Gesù è venuto per portare a compimento tutta l’opera del Padre. Le 
dona compimento ricolmandola della sua grazia e verità. Gesù è la fonte eterna 
e storica. Gli “strumenti” perché la creazione ritorni nella sua bellezza e 
splendore sono la Vergine Maria, i servi, i discepoli di Gesù.  

Quinta riflessione: Lette allegoricamente, o simbolicamente, le nozze di Cana 
hanno un altro altissimo significato. Esse sono il simbolo delle nozze di Gesù 
con l’umanità. Gesù sposa l’umanità, la sposa nella sua vera umanità, nel suo 
essere Lui vero e perfetto uomo. La sposa da Figlio Unigenito del Padre, da 
Verbo che si fa carne nel seno della Vergine Maria. Non solo Gesù è lo Sposo è 
anche Colui che riporta l’umanità nella sua bellezza antica, quella bellezza 
secondo la quale essa è stata formata al momento della sua creazione. La 
porta nella sua bellezza, anzi in una bellezza ancora più grande, attraverso il 
suo Amore Crocifisso. È questo il vino buono conservato sino alla fine. In 
queste nozze la Vergine Maria è costituita Mediatrice per intercessione, per 
richiesta, per preghiera, ma anche Mediatrice nella vigilanza, nella attenzione, 
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nella circospezione, nella visione. Ella vede, chiede, dice ai servi di fare tutto ciò 
che Gesù comanda. Senza la Vergine Maria il vino verrà sempre a mancare, 
perché mancherà Colei che la grazia del vino deve chiedere a Cristo Gesù.  

Sesta riflessione:  Il segno nel Vangelo secondo Giovanni non è mai fine a se 
stesso. Il segno è sempre la via della fede. Il visibile, il segno, apre all’invisibile, 
al mistero di Gesù Signore. Cosa credono oggi i discepoli di Gesù dopo aver 
visto il segno dell’acqua mutata in vino? Credono che Gesù è da Dio. Credono 
che è un suo inviato, anzi che è il suo Inviato, colui che deve venire. Credono 
che loro si trovano dinanzi ad una Persona che non viene da se stessa, viene 
invece da Dio, come da Dio veniva Mosè, i Profeti, Giovanni il Battista. Credono 
che veramente Gesù è più grande di Giovanni il Battista. Non si tratta ancora di 
una fede perfetta, comprensiva cioè di tutto il mistero di Gesù Signore, ma è 
una buona fede per iniziare il lungo viaggio con Cristo dietro di Lui, come veri 
suoi discepoli.  

Settima riflessione: Gesù entra in Gerusalemme e purifica il tempio. La 
purificazione del tempio è un vero segno profetico. Purificando la Casa del 
Padre suo, Gesù si rivela e si manifesta come vero profeta, poiché era opera 
dei veri profeti purificare la Casa del Signore da tutte le impurità cui veniva 
assoggettata dal peccato dell’uomo. Solo chi conosce la vera volontà di Dio 
purifica la sua Casa da tutte quelle sterili ritualità e quegli abusi introdotti nel 
culto santo da offrire al Signore. Chi non ama la volontà di Dio, anche se è 
sacerdote, si abitua anche lui al peccato del mondo e lascia che la Casa del 
Signore venga inquinata da ogni sozzura sia morale che rituale.  

Ottava riflessione: I Giudei leggono la purificazione del tempio operata da 
Gesù come un vero gesto profetico e per questo chiedono al Signore che mostri 
loro il fondamento della sua autorità. Se vieni da Dio devi anche compiere i 
segni di Dio. Quali segni compi perché noi crediamo che tu sei un vero profeta? 
Il vero profeta non era riconosciuto vero perché compiva dei segni, ma perché 
diceva una parola vera che puntualmente si realizzava nella storia. Il segno del 
vero profeta non era il prodigio, ma il compimento nella storia di ogni sua 
parola. Si compiva la sua parola perché vera Parola di Dio e la Parola di Dio 
crea quanto dice e dice solo ciò che crea.    

Nona riflessione: Gesù dona come segno della sua verità la risurrezione del 
suo corpo il terzo giorno. Come si può constatare è una profezia velata, 
misteriosa, quasi nascosta. È velata e misteriosa perché Gesù parla di se 
stesso come il Nuovo Tempio di Dio e vero nuovo Tempio di Dio Lui è. I Giudei 
non comprendono le sue parole e gli rispondono che è impossibile ricostruire 
dopo tre giorni il tempio per la cui costruzione si è lavorato più di quaranta anni. 
Gesù è il vero Nuovo Tempio di Dio. Scopriremo questa sua verità quando è 
sulla croce, morto, trafitto dalla lancia del soldato.  

Decima riflessione: La scienza di Gesù è vera onniscienza. La sua è più che 
la visione in spirito che possiedono i profeti. Gesù possiede la stessa scienza 
dell’Onnipotente, perché Lui è vero Dio. Per questo Lui conosce ciò che c’è in 
ogni cuore, perché Lui è nel cuore di ognuno. Per questa sua onniscienza Gesù 
può prevenire ogni obiezione degli uomini e rispondere loro con ogni saggezza. 
Noi non possediamo né questa scienza e né la visione in spirito dei veri profeti. 
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Come facciamo a guardarci dagli uomini? Per noi c’è un altro altissimo dono 
dello Spirito Santo: la prudenza, l’accortezza, la saggezza, l’intelligenza, la 
sapienza. Agendo sempre con la più alta prudenza noi sempre possiamo 
salvarci da quanti attentano la nostra vita e vogliono condurla nel male. 

 

NOTA TEOLOGICA SUL SECONDO 
CAPITOLO 

 

Nell’episodio delle nozze di Cana il posto centrale è dato alla Madre di Gesù. 
Non è stato Gesù ad essere invitato per primo ed a causa di Gesù viene invitata 
anche la Madre. È invece la Madre che riceve l’invito e a motivo della Madre lo 
riceve anche Gesù. 

Durante la festa non è Gesù che prende ogni iniziativa. Non è Lui che vede, si 
accorge, decide di compiere il miracolo. Chi vigila, chi è attenta, chi si accorge 
di ogni cosa è invece la Madre. 

È sempre la Madre che trova la giusta soluzione. Nella sua sapienza ricca di 
amore sa che solo Gesù può liberare gli sposi da una situazione così 
sconveniente e si rivolge a Lui perché intervenga, perché faccia ciò che deve 
essere fatto. 

È importante sapere che la Vergine Maria si presenta a Gesù perché Figlio suo, 
suo vero Figlio.  Anche se Gesù le manifesta le esigenze della sua ora, sa che 
alla Madre deve ogni obbedienza. Anche Lui è obbligato ad osservare il quarto 
Comandamento che chiede ai figli di onorare e rispettare i genitori. 

Quale onore e quale riverenza più grande di quella di ascoltare ogni loro 
desiderio e dare loro attuazione? Il miracolo del vino è il frutto di questa 
obbedienza, di questo amore, di questo rispetto, di questa altissima 
venerazione che Gesù nutre per la Madre sua. 

La Vergine Maria, quando intercede per noi presso Gesù, intercede sempre 
come Madre e alla Madre Gesù non può mai opporre un rifiuto. È sua Madre e 
tra Madre e Figlio regna sempre quel purissimo amore che fa di due cuori un 
solo cuore e di due volontà una sola volontà. 

Per questa ragione l’intercessione della Vergine Maria è sempre efficace. Per 
questa stessa ragione Ella è onnipotente per grazia e mediatrice di tutte le 
grazie. È tutto questo perché Gesù così ha deciso di onorare la Madre sua, 
facendo sì che ogni grazia discenda sulla nostra terra passando attraverso la 
sua richiesta, la sua preghiera, la sua mediazione. 

Anche l’amore per Cristo Gesù, la fede in Lui nasce nei cuori per intercessione, 
preghiera, interessamento della Vergine Maria. 

Nelle nostre nozze con Cristo  Gesù, prima di invitare Cristo Signore, è 
necessario che noi invitiamo la Vergine Maria. 



Vangelo secondo Giovanni Capitolo II 

 180 

È Lei, solo Lei, preposta da Gesù a custodia della verità e della santità delle 
nostre nozze. 

Se la Vergine Maria è nella nostra casa, le nozze conserveranno il vino 
purissimo dell’amore vero sino alla fine. Non appena la Vergine Maria viene 
esclusa dalla nostra casa spirituale, subito il vino viene meno e nessuno saprà 
mai come fare perché duri sino alla fine sempre puro, sempre santo, sempre 
buono, sempre eccellente. 

La Vergine Maria è il cuore vigile e attento sul mondo intero. Ella presiede alla 
stessa attuazione, oggi, nella storia, della redenzione del suo Figlio Gesù.  

Ella è Madre della Redenzione. È nel suo seno verginale che noi nasciamo 
come veri figli del Padre nel suo unico Figlio Cristo Gesù. 

In Lei, per opera dello Spirito Santo, siamo rigenerati e redenti, santificati e 
salvati, condotti nel Regno eterno del Padre. 

La Madre di Gesù vuole però una cosa sola: se Lei intercede dopo aver veduto, 
noi dobbiamo però obbedire ad ogni Parola di suo Figlio Gesù. 

È l’obbedienza a Cristo da parte nostra che rende possibile il miracolo del vino. 

Gesù compie il miracolo. Siamo noi però a dover attingere l’acqua e portarla a 
colui che presiede al banchetto delle nozze. 

Il miracolo non si compie mentre l’acqua è nelle giare. Si realizza nella nostra 
obbedienza. Mentre noi attingiamo e portiamo. 

Ogni nostra obbedienza a Cristo Signore è il compimento di quel miracolo 
perenne. 

Possiamo affermare che quel miracolo di Gesù ancora non è finito. Esso dura 
fino alla consumazione dei secoli. Esso si realizza ogni qualvolta noi obbediamo 
a Cristo Gesù e facciamo tutto quello che Lui ci dice. 

È tutto questo avviene sempre grazie alla Vergine Maria che ogni giorno viene 
e ci ricorda che tutto è dalla nostra obbedienza a Gesù Signore. 

È questo il mistero del miracolo perenne: miracolo di ieri, di oggi, di domani. 
Miracolo che tutti possono realizzare. 
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CAPITOLO TERZO 

 

LETTURA DEL TESTO 

 
1
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. 

2
Costui 

andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio 
come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio 

non è con lui». 
3
Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non 

nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».  

4
Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può 

forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 
5
Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e 

Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 
6
Quello che è nato dalla carne è 

carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. 
7
Non meravigliarti se ti ho 

detto: dovete nascere dall’alto. 
8
Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma 

non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».  

9
Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». 

10
Gli rispose Gesù: «Tu 

sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? 
11

In verità, in verità io ti dico: 
noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma 

voi non accogliete la nostra testimonianza. 
12

Se vi ho parlato di cose della terra 

e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 
13

Nessuno è mai 

salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 
14

E come 
Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 

dell’uomo, 
15

perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 

16
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque 

crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 
17

Dio, infatti, non ha 
mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia 

salvato per mezzo di lui. 
18

Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede 
è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di 
Dio.  

19
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato 

più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 
20

Chiunque 
infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non 

vengano riprovate. 
21

Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». 

22
Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, 

e là si tratteneva con loro e battezzava. 
23

Anche Giovanni battezzava a Ennòn, 
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vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi 

battezzare. 
24

Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. 

25
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo 

alla purificazione rituale. 
26

Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui 
che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, 

ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». 
27

Giovanni rispose: «Nessuno 

può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. 
28

Voi stessi mi siete 
testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato 

avanti a lui”. 
29

Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello 
sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora 

questa mia gioia è piena. 
30

Lui deve crescere; io, invece, diminuire». 

31
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla 

terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. 
32

Egli 
attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. 
33

Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. 
34

Colui infatti 

che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. 
35

Il 

Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. 
36

Chi crede nel Figlio ha la 
vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane 
su di lui. 

 

 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

BREVE INTRODUZIONE  

 

In questo Terzo Capitolo Nicodemo ci annunzia che Gesù è da Dio, viene da 
Lui. Le sue opere attestano questa sua origine divina e celeste.  

Gesù annunzia a Nicodemo il grande mistero della rinascita da acqua e da 
Spirito Santo. Nell’acqua fecondata dallo Spirito Santo, in tutto come è 
avvenuto nel seno purissimo della Vergine Maria, nasce l’uomo nuovo, la nuova 
creatura di Dio, ogni suo figlio di adozione. 

Nato da acqua e da Spirito Santo, il nuovo uomo, il figlio di Dio per adozione, 
dallo Spirito Santo è anche mosso e guidato. 

L’uomo nuovo deve essere come una piuma leggera in modo che lo Spirito 
Santo lo possa sospingere dove Lui vuole. 

È piuma leggerissima l’uomo nuovo se vive senza peccato, senza vizi. Se 
indossa l’abito purissimo delle virtù. 

Gesù rivela a Nicodemo anche l’amore purissimo con il quale il Padre ama il 
mondo. Lo ama così tanto da dare per la salvezza del mondo il suo Figlio 
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Unigenito. Glielo dona innalzato sulla Croce. Glielo dona da Crocifisso affinché 
venga guardato con fede per ottenere la salvezza. Lo sguardo di fede è insieme 
di obbedienza e di amore, di ascolto e di realizzazione di ogni sua Parola. 

Non solo Nicodemo rende testimonianza a Gesù. Anche Giovanni il Battista gli 
rende testimonianza. 

Giovanni il Battista è solo l’amico dello Sposo. Lui gode quando lo Sposo si 
incontra con la sua sposa. Lo Sposo è solo uno: Cristo Gesù. 

Una volta che lo Sposo ha incontrato la sua Sposa, l’amico dello Sposo deve 
scomparire, diminuire, morire, lasciare la scena, perché solo lo Sposo regni e 
governi ogni cosa. 

Gesù viene dall’Alto, da Dio, dall’Eternità. Giovanni invece viene dalla terra. 

È questa la sublime differenza che regna tra Gesù e Giovanni il Battista. Per 
questo Giovanni deve diminuire e Gesù invece crescere.  

 

Nicodemo 
 
1
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. 

Alcuni vedono il Vangelo di Giovanni come un grande processo a Gesù. 

Ogni processo è fatto sul fondamento della parola dei testimoni. 

Ci sono i testimoni dell’accusa e sono i Giudei e ci sono i testimoni della difesa, 
cioè tutti coloro che hanno creduto in Gesù Signore. 

I Giudei dicono perché Gesù non è il Messia del Signore. 

Gli altri dicono perché è proprio Lui il Messia di Dio, Colui che deve venire. 

In questo grande processo è Gesù che prende la parola è spiega al mondo 
intero perché è Lui e non altri il Salvatore e il Redentore del mondo. 

Il primo, il secondo, il terzo ed il quarto capitolo sono tutti testimoni a favore di 
Gesù, poi iniziano i Giudei. 

Per il convincimento dei Giudei Gesù opera segni portentosi: il paralitico, il 
cieco nato, Lazzaro. 

I Farisei erano quasi tutti nemici dichiarati e giurati di Gesù. 

Costoro volevano la sua morte.  

Vi è però un fariseo di nome Nicodemo. Costui è anche un capo dei Giudei. 

I Giudei sono per Giovanni i sommi sacerdoti, il sinedrio, gli scribi, gli stessi 
farisei. Sono insomma le persone che contano. Le persone che esercitavano 
l’autorità in quel tempo in Israele. 

Nicodemo era persona che contava. Aveva un suo potere religioso. Aveva 
anche una sua influenza politica e di amicizia con il potere di Roma.  
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2
Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei 

venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni 
che tu compi, se Dio non è con lui».  

Nicodemo, di notte per non essere visto da nessuno, si reca da Gesù e gli 
rende questa testimonianza: “Maestro, sappiamo che sei venuto da Dio come 
maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è 
con lui”.  

Nicodemo confessa una verità essenziale: Gesù è da Dio. Gesù è uno che è 
stato inviato da Dio. Gesù è uno che ha una missione divina. 

Nicodemo dietro Gesù vede il Signore, il Dio creatore dell’universo, il Dio dei 
padri. 

Gesù è con Dio.  Dio è con Gesù.  

È con Gesù, Dio, a motivo delle opere che Gesù compie.  

Le opere di Gesù non sono opere umane. Le parole di Gesù non sono parole di 
un uomo. 

Tutto quanto Gesù fa e dice attesta la sua origine da Dio. 

La sua missione viene da Dio. 

Nicodemo però non confessa Gesù come il Messia del Signore. 

Lo confessa come maestro, come persona che può insegnare nel nome del 
Signore, perché Dio è con Lui. 

Nicodemo va di notte da Gesù perché non vuole essere visto da nessuno. 

Va di notte perché ancora non ha tanta forza di schierarsi apertamente per 
Gesù. 

Però non è contro Gesù. È per Gesù, anche se non apertamente. 

È questo il primo passo per maturare nella fede. 

Non sempre la fede deve essere perfetta fin dagli inizi.  

Non sempre è domandata una fede a prova di esclusione dal ministero che si 
svolge. 

Troviamo qualcosa di simile nel caso di Naam il Siro. 

  1
Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio 

autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore 

aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso. 
2
Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una 

ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. 
3
Lei disse alla 

padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, 

certo lo libererebbe dalla sua lebbra». 
4
Naamàn andò a riferire al suo signore: 

«La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così». 
5
Il re di 

Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì 

dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci 

mute di abiti. 
6
Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, 
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insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu 

lo liberi dalla sua lebbra». 
7
Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti 

dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di 

liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli 

evidentemente cerca pretesti contro di me». 
8
Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le 

vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga 

da me e saprà che c’è un profeta in Israele». 
9
Naamàn arrivò con i suoi cavalli e 

con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. 
10

Eliseo gli mandò un 

messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti 

ritornerà sano e sarai purificato». 
11

Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: 

«Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del 

Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la 

lebbra”. 
12

Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di 

tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si 

voltò e se ne partì adirato. 
13

Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre 

mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? 

Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». 
14

Egli allora scese e 

si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il 

suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato. 
15

Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui 

dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. 

Adesso accetta un dono dal tuo servo». 
16

Quello disse: «Per la vita del Signore, 

alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse, 

ma egli rifiutò. 
17

Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo 

servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il 

tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma 

solo al Signore. 
18

Però il Signore perdoni il tuo servo per questa azione: quando 

il mio signore entra nel tempio di Rimmon per prostrarsi, si appoggia al mio 

braccio e anche io mi prostro nel tempio di Rimmon, mentre egli si prostra nel 

tempio di Rimmon. Il Signore perdoni il tuo servo per questa azione». 
19

Egli 

disse: «Va’ in pace». Partì da lui e fece un bel tratto di strada. 
20

Giezi, servo di Eliseo, uomo di Dio, disse fra sé: «Ecco, il mio signore 

ha rinunciato a prendere dalla mano di questo arameo, Naamàn, ciò che egli 

aveva portato; per la vita del Signore, gli correrò dietro e prenderò qualche 

cosa da lui». 
21

Giezi inseguì Naamàn. Naamàn, vedendolo correre verso di sé, 

saltò giù dal carro per andargli incontro e gli domandò: «Tutto bene?». 
22

Quello 

rispose: «Tutto bene. Il mio signore mi ha mandato a dirti: “Ecco, proprio ora, 

sono giunti da me due giovani dalle montagne di Èfraim, da parte dei figli dei 

profeti. Da’ loro un talento d’argento e due mute di abiti”». 
23

Naamàn disse: «È 

meglio che tu prenda due talenti», e insistette con lui. Chiuse due talenti 

d’argento in due sacchi insieme con due mute di abiti e li diede a due suoi 

servi, che li portarono davanti a Giezi. 
24

Giunto alla collina, questi prese dalla 

loro mano il tutto e lo depose in casa, quindi rimandò quegli uomini, che se ne 

andarono. 
25

Poi egli andò a presentarsi al suo signore. Eliseo gli domandò: 

«Giezi, da dove vieni?». Rispose: «Il tuo servo non è andato da nessuna parte». 
26

Egli disse: «Non ero forse presente in spirito quando quell’uomo si voltò dal 
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suo carro per venirti incontro? Era forse il tempo di accettare denaro e di 

accettare abiti, oliveti, vigne, bestiame minuto e grosso, schiavi e schiave? 
27

Ma la lebbra di Naamàn si attaccherà a te e alla tua discendenza per sempre». 

Uscì da lui lebbroso, bianco come la neve. (2Re 5,1-27).  

 

A volte la fede ha bisogno di una segretezza e questa segretezza viene 
concessa. 

Nella segretezza si può anche lavorare per la fede e per chi è il Testimone 
principale, anzi il Fondamento stesso di ogni fede. 

Da non confondere però la fede vissuta nel segreto con l’apostasia dalla fede a 
causa del martirio. 

Sono due cose ben differenti. L’apostasia è sempre da condannare, perché è 
perdita e tradimento della fede.  

3
Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce 

dall’alto, non può vedere il regno di Dio».  

Gesù non si lascia “incantare” dalla testimonianza di Nicodemo. 

Gesù sa chi Lui è. Non è a Lui che Nicodemo deve dire la sua verità. La sua 
verità, cioè la verità di Gesù, va detta al mondo intero. 

Poiché Gesù è confessato da Nicodemo come maestro venuto da Dio, ecco 
cosa gli annunzia il maestro che insegna la verità di Dio: “In verità, in verità io ti 
dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio”.  

Il regno di Dio si può vedere in un solo modo: nascendo dall’alto. 

Mosè vide il regno terreno di Dio, la Terra Promessa, salendo sull’alto, la vide 
dall’alto: 

  1
Poi Mosè salì dalle steppe di Moab sul monte Nebo, cima del Pisga, che 

è di fronte a Gerico. Il Signore gli mostrò tutta la terra: Gàlaad fino a Dan, 
2
tutto Nèftali, la terra di Èfraim e di Manasse, tutta la terra di Giuda fino al 

mare occidentale 
3
e il Negheb, il distretto della valle di Gerico, città delle 

palme, fino a Soar. 
4
Il Signore gli disse: «Questa è la terra per la quale io ho 

giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: “Io la darò alla tua discendenza”. Te 

l’ho fatta vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!». 
5
Mosè, servo del Signore, morì in quel luogo, nella terra di Moab, 

secondo l’ordine del Signore. 
6
Fu sepolto nella valle, nella terra di Moab, di 

fronte a Bet-Peor. Nessuno fino ad oggi ha saputo dove sia la sua tomba. 
7
Mosè 

aveva centoventi anni quando morì. Gli occhi non gli si erano spenti e il vigore 

non gli era venuto meno. 
8
Gli Israeliti lo piansero nelle steppe di Moab per 

trenta giorni, finché furono compiuti i giorni di pianto per il lutto di Mosè.  
9
Giosuè, figlio di Nun, era pieno dello spirito di saggezza, perché Mosè 

aveva imposto le mani su di lui. Gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che 

il Signore aveva comandato a Mosè. 
10

Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, che il Signore 

conosceva faccia a faccia, 
11

per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva 
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mandato a compiere nella terra d'Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri 

e contro tutta la sua terra, 
12

e per la mano potente e il terrore grande con cui 

Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele. (Dt 34,1-12).  

 

Il regno di Dio non si vede dall’alto, né per altre vie o condizioni umane. 

Il regno di Dio si vede in un solo modo; nascendo dall’alto.  

Si vede per entrare in esso. Si vede per conoscerlo. Si vede per insegnarlo. Si 
vede per testimoniare la sua bellezza. 

Lo si deve vedere allo stesso modo che gli esploratori videro la bella terra che 
Dio stava per dare agli Israeliti. 

  1
Il Signore parlò a Mosè e disse: 

2
«Manda uomini a esplorare la terra di 

Canaan che sto per dare agli Israeliti. Manderete un uomo per ogni tribù dei 

suoi padri: tutti siano prìncipi fra loro». 
3
Mosè li mandò dal deserto di Paran, 

secondo il comando del Signore; quegli uomini erano tutti capi degli Israeliti. 
4
Questi erano i loro nomi: per la tribù di Ruben, Sammùa figlio di 

Zaccur; 
5
per la tribù di Simeone, Safat figlio di Orì; 

6
per la tribù di Giuda, 

Caleb figlio di Iefunnè; 
7
per la tribù di Ìssacar, Igal figlio di Giuseppe; 

8
per la 

tribù di Èfraim, Osea figlio di Nun; 
9
per la tribù di Beniamino, Paltì figlio di 

Rafu; 
10

per la tribù di Zàbulon, Gaddièl figlio di Sodì; 
11

per la tribù di 

Giuseppe, cioè per la tribù di Manasse, Gaddì figlio di Susì; 
12

per la tribù di 

Dan, Ammièl figlio di Ghemallì; 
13

per la tribù di Aser, Setur figlio di Michele; 
14

per la tribù di Nèftali, Nacbì figlio di Vofsì; 
15

per la tribù di Gad, Gheuèl 

figlio di Machì. 
16

Questi sono i nomi degli uomini che Mosè mandò a esplorare 

la terra. Mosè diede a Osea, figlio di Nun, il nome di Giosuè. 
17

Mosè dunque li mandò a esplorare la terra di Canaan e disse loro: 

«Salite attraverso il Negheb; poi salirete alla regione montana 
18

e osserverete 

che terra sia, che popolo l’abiti, se forte o debole, se scarso o numeroso; 
19

come 

sia la regione che esso abita, se buona o cattiva, e come siano le città dove 

abita, se siano accampamenti o luoghi fortificati; 
20

come sia il terreno, se grasso 

o magro, se vi siano alberi o no. Siate coraggiosi e prendete dei frutti del 

luogo». Erano i giorni delle primizie dell’uva. 
21

Salirono dunque ed esplorarono la terra dal deserto di Sin fino a Recob, 

all’ingresso di Camat. 
22

Salirono attraverso il Negheb e arrivarono fino a 

Ebron, dove erano Achimàn, Sesài e Talmài, discendenti di Anak. Ebron era 

stata edificata sette anni prima di Tanis d’Egitto. 
23

Giunsero fino alla valle di 

Escol e là tagliarono un tralcio con un grappolo d’uva, che portarono in due 

con una stanga, e presero anche melagrane e fichi. 
24

Quel luogo fu chiamato 

valle di Escol a causa del grappolo d’uva che gli Israeliti vi avevano tagliato. 
25

Al termine di quaranta giorni tornarono dall’esplorazione della terra 
26

e 

andarono da Mosè e Aronne e da tutta la comunità degli Israeliti nel deserto di 

Paran, verso Kades; riferirono ogni cosa a loro e a tutta la comunità e 

mostrarono loro i frutti della terra. 
27

Raccontarono: «Siamo andati nella terra 

alla quale tu ci avevi mandato; vi scorrono davvero latte e miele e questi sono i 

suoi frutti. 
28

Ma il popolo che abita quella terra è potente, le città sono 
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fortificate e assai grandi e vi abbiamo anche visto i discendenti di Anak. 
29

Gli 

Amaleciti abitano la regione del Negheb; gli Ittiti, i Gebusei e gli Amorrei le 

montagne; i Cananei abitano presso il mare e lungo la riva del Giordano». 
30

Caleb fece tacere il popolo davanti a Mosè e disse: «Dobbiamo salire e 

conquistarla, perché certo vi riusciremo». 
31

Ma gli uomini che vi erano andati 

con lui dissero: «Non riusciremo ad andare contro questo popolo, perché è più 

forte di noi». 
32

E diffusero tra gli Israeliti il discredito sulla terra che avevano 

esplorato, dicendo: «La terra che abbiamo attraversato per esplorarla è una 

terra che divora i suoi abitanti; tutto il popolo che vi abbiamo visto è gente di 

alta statura. 
33

Vi abbiamo visto i giganti, discendenti di Anak, della razza dei 

giganti, di fronte ai quali ci sembrava di essere come locuste, e così dovevamo 

sembrare a loro». (Num 13,1-33).  

 

Nasce dall’alto ha un solo significato: nascere da Dio. 

Solo chi nasce da Dio può vedere il regno di Dio. 

Vedere è possedere, entrare, testimoniare, insegnare, ammaestrare, narrare, 
dire, contemplare.  

La conoscenza del regno secondo ogni suo significato si ha solo quando si 
nasce da Dio, dall’alto. 

Questa la verità annunziata da Gesù a Nicodemo. 

4
Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? 

Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e 
rinascere?».  

Nicodemo fraintende “nascere dall’alto” con “nascere di nuovo”. 

Da questo fraintendimento nasce la sua obiezione: “Come può nascere un 
uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di 
sua madre e rinascere?”.  

Nicodemo vede se stesso già avanzato negli anni. 

Come fa un uomo come lui a nascere di nuovo? 

Ma Gesù non aveva detto: “nascere di nuovo”, aveva invece detto: “nascere 
dall’alto”.  

5
Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e 

Spirito, non può entrare nel regno di Dio.  

Gesù annunzia ora a Nicodemo cosa si intende per “nascere dall’alto”.  

Significa: “nascere da acqua e da Spirito Santo”. 

Chi nasce da acqua e da Spirito Santo entra nel regno di Dio. 

Viene così anche chiarito il significato di vedere: “vedere” vuol dire “entrare”.  

Finisce così l’Antica Alleanza fondata sulla circoncisione. 

Con la circoncisione si diveniva membri del popolo del Signore, si entrava nella 
eredità di Abramo. 
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Ora invece chi vuole entrare nel popolo del Signore, chi vuole divenire regno di 
Dio deve passare attraverso la nascita da acqua e da Spirito Santo. 

È questo il mistero del Santo Battesimo. 

Il Battesimo di Gesù – non quello di Giovanni il Battista – è la porta del regno. 

Si riceve il Battesimo si entra nel regno. 

Ma il battesimo è solo una porta? È solo la porta di entrata nel regno di Dio, o è 
qualcosa in più che una semplice porta? 

6
Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è 

spirito.  

La nascita secondo la carne ci fa rimanere carne. Non solo ci fa rimanere 
carne, secondo la carne anche viviamo. 

La nascita invece dallo Spirito ci trasforma, ci fa divenire esseri spirituali e ci fa 
anche vivere secondo lo Spirito. 

Con il battesimo nasce un nuovo uomo, una nuova creatura. Nasce l’uomo 
spirituale. 

Due passaggi di San Paolo ci aiutano a comprendere bene cosa significa 
divenire spirito. 

Nella prima Lettera ai Corinzi scrive: 

  
1
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi 

il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. 
2
Io ritenni 

infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo 

crocifisso. 
3
Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e 

trepidazione. 
4
La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi 

persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua 

potenza, 
5
perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma 

sulla potenza di Dio. 
6
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza 

che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono 

ridotti al nulla. 
7
Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è 

rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. 
8
Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero 

conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. 
9
Ma, come sta 

scritto: 

 

Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, 

né mai entrarono in cuore di uomo, 

Dio le ha preparate per coloro che lo amano. 

 
10

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti 

conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. 
11

Chi infatti conosce i 

segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti 
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di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. 
12

Ora, noi non 

abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò 

che Dio ci ha donato. 
13

Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite 

dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali 

in termini spirituali. 
14

Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose 

dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché 

di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. 
15

L’uomo mosso dallo Spirito, 

invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. 
16

Infatti chi 

mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, 

noi abbiamo il pensiero di Cristo. (1Cor 2,1-16).  

 

Nella Lettera ai Galati così annunzia:  

  1Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi 

imporre di nuovo il giogo della schiavitù. 2Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate 

circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. 3E dichiaro ancora una volta a 

chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la 

Legge. 4Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la 

giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. 5Quanto a noi, per lo 

Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. 6Perché 

in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la 

fede che si rende operosa per mezzo della carità. 
7Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite 

più alla verità? 8Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi 

chiama! 9Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. 10Io sono fiducioso per 

voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la 

condanna, chiunque egli sia. 11Quanto a me, fratelli, se predico ancora la 

circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo 

scandalo della croce. 12Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano 

nello scompiglio! 
13Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non 

divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio 

gli uni degli altri. 14Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo 

precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. 15Ma se vi mordete e vi 

divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! 
16Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a 

soddisfare il desiderio della carne. 17La carne infatti ha desideri contrari allo 

Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a 

vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. 
18Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. 19Del 

resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, 
20idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, 

fazioni, 21invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose 

vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. 22Il 

frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, 

bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; 23contro queste cose non c’è Legge. 
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24Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue 

passioni e i suoi desideri. 25Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche 

secondo lo Spirito. 26Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci 

gli uni gli altri. (Gal 5,1-26).  

 

Divenire spirito significa acquisire una nuova dimensione, una nuova natura, un 
nuovo essere, una nuova vita, una nuova identità. 

Significa semplicemente che lo Spirito Santo ci rende partecipi della natura 
divina che deve a poco a poco trasformarci in esseri tutti spirituali. 

È su questa verità che si deve edificare ed innalzare tutto l’edificio della moralità 
cristiana. 

Il cristiano può essere puro, casto, libero, vero, giusto, misericordioso, 
caritatevole, saggio, prudente, sapiente, virtuoso in ogni cosa, libero da ogni 
concupiscenza e superbia proprio in ragione della sua nuova natura, del suo 
essere spirituale acquisito dalla sua nuova nascita. 

È questa la differenza tra il battezzato e il non battezzato. 

Il battezzato acquisisce oggi questa nuova natura che lo fa essere nuova 
creatura in ogni cosa che dice, opera, progetta, pensa, immagina, vuole, 
desidera. 

Il non battezzato invece cammina secondo la legge dell’antica natura ed anche 
se raggiunge la salvezza eterna in ragione della sua coscienza, così come 
insegna lo stesso San Paolo nella Lettera ai Romani, mai potrà vivere da 
essere spirituale. 

   
1
Perciò chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun motivo di 

scusa perché, mentre giudichi l’altro, condanni te stesso; tu che giudichi, 

infatti, fai le medesime cose. 
2
Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio 

contro quelli che commettono tali cose è secondo verità. 
3
Tu che giudichi quelli 

che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di sfuggire al 

giudizio di Dio? 
4
O disprezzi la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e 

della sua magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla 

conversione? 
5
Tu, però, con il tuo cuore duro e ostinato, accumuli collera su di 

te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, 
6
che 

renderà a ciascuno secondo le sue opere: 
7
la vita eterna a coloro che, 

perseverando nelle opere di bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità; 
8
ira e 

sdegno contro coloro che, per ribellione, disobbediscono alla verità e 

obbediscono all’ingiustizia. 
9
Tribolazione e angoscia su ogni uomo che opera il 

male, sul Giudeo, prima, come sul Greco; 
10

gloria invece, onore e pace per chi 

opera il bene, per il Giudeo, prima, come per il Greco: 
11

Dio infatti non fa 

preferenza di persone. 
12

Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge 

periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge 

saranno giudicati. 
13

Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti 

davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giustificati. 
14

Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la 



Vangelo secondo Giovanni Capitolo III 

 192 

Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. 
15

Essi dimostrano 

che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla 

testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li 

accusano ora li difendono. 
16

Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i 

segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù. 
17

Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo 

vanto in Dio, 
18

ne conosci la volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò 

che è meglio, 
19

e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro che sono 

nelle tenebre, 
20

educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché nella 

Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... 
21

Ebbene, come 

mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non 

rubare, rubi? 
22

Tu che dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu 

che detesti gli idoli, ne derubi i templi? 
23

Tu che ti vanti della Legge, offendi 

Dio trasgredendo la Legge! 
24

Infatti sta scritto: Il nome di Dio è bestemmiato 

per causa vostra tra le genti. 
25

Certo, la circoncisione è utile se osservi la Legge; ma, se trasgredisci la 

Legge, con la tua circoncisione sei un non circonciso. 
26

Se dunque chi non è 

circonciso osserva le prescrizioni della Legge, la sua incirconcisione non sarà 

forse considerata come circoncisione? 
27

E così, chi non è circonciso 

fisicamente, ma osserva la Legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della 

Legge e la circoncisione, sei trasgressore della Legge. 
28

Giudeo, infatti, non è 

chi appare tale all’esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne; 
29

ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, 

nello spirito, non nella lettera; la sua lode non viene dagli uomini, ma da Dio. 

(Rm 2,1-29).  

 

È questa la differenza tra il battezzato e il non battezzato. Il non battezzato mai 
potrà raggiungere le vette della più alta santità. Potrà vivere la giustizia che gli 
detta la sua coscienza. Ma oltre non potrà andare. Gli manca la nuova nascita. 
È come se fosse un uccello senza ali. Mai potrà vivere le ebbrezze dell’aquila 
che solca i cieli. Si dovrà accontentare di camminare per terra.  

Invece il battezzato può raggiungere le più alte vette della santità. Può divenire 
una luce così potente da inondare il mondo di luce di verità, di carità, di 
speranza. 

La salvezza è nel tempo. Nel tempo solo il battezzato potrà manifestare la 
bellezza della salvezza operata da Cristo Gesù, che è liberazione da ogni male.  

Questa verità deve essere seriamente presa in considerazione dal credente in 
Cristo Gesù, altrimenti si rischia di relativizzare Cristo Gesù e la sua 
redenzione. Si rischia di dichiarare tutte le religioni uguali. Mentre in realtà 
uguali non sono. 

Solo in Cristo Gesù, con Cristo e per Cristo si compie il mistero della nuova 
nascita e del divenire l’uomo nuova creatura, essere spirituale.  

7
Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto.  
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Ora Gesù chiede a Nicodemo di non meravigliarsi per avergli detto: “Dovete 
nascere dall’alto”. 

Perché Nicodemo non si deve meravigliare? 

Deve invece cercare di accogliere questa verità e di farla sua con una grande 
fede: una fede che non si interroga e non si chiede; una fede che si fa 
abbandono ad ogni parola che ascolta dal Maestro. 

La Parola di Gesù va accolta con cuore umile, piccolo, semplice. Ad essa ci si 
deve abbandonare totalmente. 

Nicodemo è invitato a divenire piccolo, a farsi bambino se vuole entrare nel 
regno dei cieli. 

È adulto secondo la carne. Secondo la carne è anche vecchio. Secondo lo 
spirito deve farsi piccolo, bambino. Così potrà accogliere la Parola di Gesù ed 
entrare nel regno dei cieli. 

Nicodemo non si deve meravigliare per un altro grande motivo. Gesù sta per 
fargli altre rivelazioni ancora più grandi di quelle fatte finora. Gesù lo sta 
introducendo nella verità piena del suo mistero. 

Se si meraviglia della prima verità, come farà a sopportare le altre? 

Si accoglie con semplicità la prima, ci si accinge ad accogliere le altre. 

8
Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né 

dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».  

La prima verità del nuovo essere spirituale è questa: l’essere spirituale è così 
leggero da essere sempre spinto dallo Spirito Santo.  

Lo Spirito Santo lo può muovere allo stesso modo che il vento muove una 
piuma o una foglia secca. 

Mentre l’uomo secondo la carne è un macigno così pesante che il soffio del 
vento si arresta e si frantuma sopra di esso. 

Chi nasce dallo Spirito, chi diviene spirito, chi diventa uomo nuovo, creatura 
nuova, vive senza legge, come la piuma o la foglia secca vivino senza legge. 

Dove lo Spirito lo muove lui va. Dove non lo muove lui non va. 

L’essere spirituale è totalmente governato dallo Spirito Santo. 

A volte lo Spirito Santo è per lui vento impetuoso come avvenne nella 
Pentecoste.  

  1
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti 

insieme nello stesso luogo. 
2
Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi 

un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. 
3
Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su 

ciascuno di loro, 
4
e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a 

parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di 

esprimersi. (At 2,1-4).  
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A volte lo Spirito è anche un mormorio di vento leggero, come lo fu per Elia. 

  1
Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva 

ucciso di spada tutti i profeti. 
2
Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: 

«Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò 

reso la tua vita come la vita di uno di loro». 
3
Elia, impaurito, si alzò e se ne 

andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. 
4
Egli 

s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una 

ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, 

perché io non sono migliore dei miei padri». 
5
Si coricò e si addormentò sotto la 

ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». 
6
Egli 

guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un 

orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. 
7
Tornò per la 

seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché 

è troppo lungo per te il cammino». 
8
Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di 

quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, 

l’Oreb. 
9
Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la 

parola del Signore in questi termini: «Che cosa fai qui, Elia?». 
10

Egli rispose: 

«Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno 

abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada 

i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». 
11

Gli 

disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il 

Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e 

spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il 

vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. 
12

Dopo il terremoto, 

un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una 

brezza leggera. 
13

Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si 

fermò all’ingresso della caverna.  

Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». 
14

Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli 

Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno 

ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la 

vita». 
15

Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di 

Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. 
16

Poi ungerai Ieu, figlio 

di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, 

come profeta al tuo posto. 
17

Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà 

morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. 
18

Io, poi, 

riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono 

piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato». 
19

Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici 

paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, 

passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. 
20

Quello lasciò i buoi e 

corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti 

seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». 
21

Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del 
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giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. 

Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio. (1Re 19,1-21).  

 

Non che sia senza legge morale. Questa legge per il rinato dallo Spirito Santo 
diviene forma ed essenza, sostanza e nutrimento della nuova natura. 

È senza legge nelle cose da fare.  

L’essere spirituale è guidato in ogni azione dallo Spirito Santo. È Lui al timone 
della sua vita.  

Lo Spirito Santo guida il nuovo essere sempre per il compimento della volontà 
attuale di Dio sulla sua vita. 

L’essere spirituale non si programma. Egli è programmato attimo per attimo 
dallo Spirito del Signore in tutto ciò che pensa, dice, opera. 

I Santi, i veri esseri spirituali, vivono così: sempre mossi dallo Spirito del 
Signore. Il loro programma è lo Spirito Santo. 

Ciò che lo Spirito vuole loro vogliono. Ciò che lo Spirito non vuole loro non 
vogliono. 

Loro hanno un solo desiderio: appartenere allo Spirito di Dio come una piuma 
appartiene al vento.  

9
Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?».  

Nicodemo è un fariseo. È un capo dei Giudei. 

Loro non conoscevano la libertà spirituale. Loro vivevano in un carcere di 
precetti e di divieti, norme, prescrizioni, tradizioni, costumi, usi, che rendevano 
impossibile anche il respiro. 

Tutto in loro era categoricamente classificato, stabilito, preordinato.  

Ad un uomo che è prigioniero, schiavo, sopraffatto dal macigno delle infinite 
prescrizioni come si fa a parlare di libertà dello Spirito? 

Ecco allora la replica di Nicodemo: “Tu, Maestro, mi dici di non meravigliarmi. 
Mi annunzi la grande libertà dello Spirito, mentre noi siamo soffocati dalle 
nostre prescrizioni orali e scritte. Come può essere vero tutto questo? Come 
potrà accadere che io possa essere libero, senza prescrizioni e senza leggi, 
perché unica mia legge dovrà essere d’ora in poi la mozione dello Spirito 
Santo?”.  

È difficile per un uomo prigioniero e schiavo di se tesso parlare di libertà. 

Per Nicodemo il discorso di Gesù è realmente difficile da comprendere. 

Gesù gli sta distruggendo tutto il suo mondo, quel mondo nel quale credeva e 
per il quale egli consumava inutilmente l’esistenza. 

10
Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose?  

Nicodemo non comprende, perché non conosce. 

Gesù invece gli risponde e gli dice che lui dovrebbe conoscere queste cose. 
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Le dovrebbe conoscere perché lui è un maestro d’Israele. 

Nicodemo è un Rabbì, un capo dei Giudei, un maestro, dovrebbe essere 
pertanto persona informata dei fatti dal momento che deve fare da guida agli 
altri.  

Ma il discorso di Gesù è totalmente nuovo; anzi possiamo dire che è rivelazione 
fatta proprio a Nicodemo, come allora egli avrebbe dovuto conoscere queste 
cose? Dove la Scrittura Antica parla dello Spirito e della sua mozione liberante? 

Avrebbe dovuto conoscere queste cose – cioè l’azione misteriosa e profonda 
dello Spirito Santo – per il semplice fatto che la Scrittura Antica sempre parla 
dello Spirito e sempre lo presenta nella sua più grande libertà. 

Basti pensare a Mosè, ai Settantadue, ai Giudici, ai Profeti, ai giusti dell’Antico 
Testamento, ai sapienti e saggi. 

Sono queste persone tutte animate e mosse dallo Spirito Santo senza alcun 
programma antecedente.  

Chi è il profeta se non l’ingovernabile da mente, cuore, potenza, volontà, 
desiderio dell’uomo? 

Il profeta è la libertà dello Spirito Santo che si fa parola liberante per ogni altro 
uomo che lo ascolta e vive secondo la parola proferita. 

L’Antico Testamento saggiamente letto ed interpretato, compreso e vissuto, 
conduceva alla libertà spirituale. 

Nicodemo però questo non lo faceva perché chiuso ermeticamente in un 
sistema che non permetteva alcun’ altra lettura se non quella degli scribi e dei 
farisei del suo tempo. Questa lettura era un intreccio di pensieri umani che non 
davano salvezza. Anzi allontanavano dalla salvezza tutti coloro che si 
accostavano con spirito volenteroso di conoscere la Parola del Signore.  

11
In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e 

testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra 
testimonianza.  

Finora Gesù ha parlato del Battesimo e dello Spirito Santo. Ora inizia a parlare 
di se stesso. Ora Gesù svela il suo mistero a Nicodemo.  

Cosa dice Gesù di se stesso al maestro d’Israele e al capo dei Giudei che è 
Nicodemo? 

Gesù parla per conoscenza diretta. Lui testimonia per visione. Lui conosce e 
dice. Lui vede e attesta. 

La conoscenza di Gesù è una conoscenza di natura. La sua testimonianza è 
testimonianza di essere. 

Per natura e per persona divina Lui è Dio. La Persona divina si è fatta vero 
uomo. È divenuta carne. 

 Lui agli uomini parla da Dio. È questa la sua conoscenza ed è questa la sua 
scienza. 
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Lui testimonia ciò che ha visto presso il Padre e presso il Padre Lui è 
dall’eternità. Lui abita nel seno del Padre. 

Rileggiamo per un istante il Prologo.  

1
In principio era il Verbo, 

e il Verbo era presso Dio 

e il Verbo era Dio. 
2
Egli era, in principio, presso Dio: 

3
tutto è stato fatto per mezzo di lui 

e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 
4
In lui era la vita 

e la vita era la luce degli uomini; 
5
la luce splende nelle tenebre 

e le tenebre non l’hanno vinta. 
9
Veniva nel mondo la luce vera, 

quella che illumina ogni uomo. 
10

Era nel mondo 

e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; 

eppure il mondo non lo ha riconosciuto. 
11

Venne fra i suoi, 

e i suoi non lo hanno accolto. 
12

A quanti però lo hanno accolto 

ha dato potere di diventare figli di Dio: 

a quelli che credono nel suo nome, 
13

i quali, non da sangue 

né da volere di carne 

né da volere di uomo, 

ma da Dio sono stati generati. 
14

E il Verbo si fece carne 

e venne ad abitare in mezzo a noi; 

e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 

gloria come del Figlio unigenito 

che viene dal Padre, 

pieno di grazia e di verità. 
16

Dalla sua pienezza 

noi tutti abbiamo ricevuto: 

grazia su grazia. 
17

Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, 

la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 
18

Dio, nessuno lo ha mai visto: 

il Figlio unigenito, che è Dio 

ed è nel seno del Padre, 

è lui che lo ha rivelato. (Cfr. Gv 1,1-18).  
 

 

È questa la sua testimonianza ed è questa la sua conoscenza e la sua scienza. 
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Gesù è il solo che è Dio, che è Dio presso il Padre, che è Dio nel seno del 
Padre, che è Dio che si è fatto carne, che è divenuto vero uomo. 

Dinanzi a questa sua verità qual è la risposta dell’uomo? 

Ecco cosa dice Gesù: “Ma voi non accogliete la nostra testimonianza”.  

C’è una cecità e una sordità congenita negli uomini. Questi sono sordi, ciechi e 
per di più di cattiva volontà: “Non vogliono accogliere la sua testimonianza”.  

C’è negli uomini una volontà che si oppone alla luce e la combatte.  

12
Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi 

parlerò di cose del cielo?  

Gesù ora rivela il vero principio che deve essere posto a fondamento della fede. 

Ogni uomo è fatto di terra, pensa pensieri di terra, vive secondo i pensieri di 
terra. 

Tutto ciò che è terra, cade sotto la visibilità e comprensibilità di tutti. 

Ciò che è terra si vede, si osserva, si interpreta, si discerne, si comprende.  

Appartiene alla visibilità ed è constatabile da tutti. 

Per tutto ciò che è terra la visione è esperienza e l’esperienza è visione. 

Ora dice Gesù: “Se io vi parlo delle cose della terra, cioè di cose che cadono 
sotto i vostri occhi, di cose che voi potete sperimentare, toccare, osservare 
direttamente, personalmente ed anche comunitariamente, e voi non credete, 
come crederete se vi parlerò di cose del cielo, che non cadono sotto i vostri 
occhi e non possono essere da voi direttamente constatate, toccate, vedute, 
osservate, sperimentate?”.  

Chi nega la storia che cade sotto i suoi occhi mai potrà aprirsi alla fede nelle 
cose invisibili e celesti. 

Se uno è disonesto con se stesso perché si rifiuta di dare credibilità ai suoi 
occhi e alle sue orecchie, alle sue mani e ai suoi piedi, come potrà divenire 
onesto nel dare credibilità alla parola di un altro che parla di cose 
soprannaturali, divine ed eterne? 

È facile allora sapere quale sarà la reazione di una persona dinanzi alla 
rivelazione del soprannaturale. 

Basta che la si osservi nella sua relazione con le cose di questo mondo.  

Se si apre ad esse in pienezza di verità anche alle cose del cielo risponderà 
con altrettanta verità. Ma se alle cose della terra risponde con una chiusura 
mentale, anche alle cose del cielo risponderà con chiusura mentale. 

Cose della terra è anche la presentazione a Nicodemo dell’uomo nato dalla 
carne che è carne e non spirito. 

Se una persona non riesce a capire che la carne non può seguire lo Spirito, a 
meno che non diventi essa stessa spirito, come farà ad aprirsi a cose 
infinitamente più elevate di questa? 
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13
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il 

Figlio dell’uomo.  

Con queste parole Gesù rivela a Nicodemo il suo mistero. 

Qual è il mistero di Cristo Gesù? 

Noi diremmo immediatamente che è un mistero di discesa dal Cielo con 
l’Incarnazione e di salita al Cielo con la gloriosa risurrezione e la trasformazione 
in spirito del suo corpo. 

Noi diremmo che Gesù è disceso dal Cielo ed al Cielo è asceso e così il suo 
mistero si completa nel suo compimento.  

Invece Giovanni dice esattamente il contrario. 

Uno solo è salito al Cielo. Uno solo e nessun altro è asceso al Cielo. 

Chi è già asceso al Cielo? 

Colui che è disceso dal Cielo, il Figlio dell’uomo. 

  
1
Nel primo anno di Baldassàr, re di Babilonia, Daniele, mentre era a 

letto, ebbe un sogno e visioni nella sua mente. Egli scrisse il sogno e ne fece la 

seguente relazione. 
2
Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna, ed ecco, i quattro venti 

del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mare Grande 
3
e quattro grandi 

bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal mare. 
4
La prima era simile a un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo 

guardando, le furono strappate le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due 

piedi come un uomo e le fu dato un cuore d’uomo. 
5
Poi ecco una seconda bestia, simile a un orso, la quale stava alzata da un 

lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta 

carne». 
6
Dopo di questa, mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un 

leopardo, la quale aveva quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva 

quattro teste e le fu dato il potere. 
7
Dopo di questa, stavo ancora guardando nelle visioni notturne, ed ecco 

una quarta bestia, spaventosa, terribile, d’una forza straordinaria, con grandi 

denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo 

calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna. 
8
Stavo osservando queste corna, quand’ecco spuntare in mezzo a quelle 

un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: 

vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che 

proferiva parole arroganti. 

 
9
Io continuavo a guardare, 

quand’ecco furono collocati troni 

e un vegliardo si assise. 

La sua veste era candida come la neve 

e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; 
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il suo trono era come vampe di fuoco 

con le ruote come fuoco ardente. 
10

Un fiume di fuoco scorreva 

e usciva dinanzi a lui, 

mille migliaia lo servivano 

e diecimila miriadi lo assistevano. 

La corte sedette e i libri furono aperti. 

 
11

Continuai a guardare a causa delle parole arroganti che quel corno 

proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a 

bruciare nel fuoco. 
12

Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita 

fu fissata fino a un termine stabilito. 

 
13

Guardando ancora nelle visioni notturne, 

ecco venire con le nubi del cielo 

uno simile a un figlio d’uomo; 

giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. 
14

Gli furono dati potere, gloria e regno; 

tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: 

il suo potere è un potere eterno, 

che non finirà mai, 

e il suo regno non sarà mai distrutto. 

 
15

Io, Daniele, mi sentii agitato nell’animo, tanto le visioni della mia 

mente mi avevano turbato; 
16

mi accostai a uno dei vicini e gli domandai il vero 

significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: 
17

«Le 

quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; 
18

ma 

i santi dell’Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per sempre, in 

eterno». 
19

Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da 

tutte le altre e molto spaventosa, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, 

che divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo 

calpestava, 
20

e anche intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a 

quell’ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e 

del perché quel corno aveva occhi e una bocca che proferiva parole arroganti e 

appariva maggiore delle altre corna. 
21

Io intanto stavo guardando e quel corno 

muoveva guerra ai santi e li vinceva, 
22

finché venne il vegliardo e fu resa 

giustizia ai santi dell’Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano 

possedere il regno. 
23

Egli dunque mi disse: «La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra 

un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la schiaccerà e 

la stritolerà. 
24

Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno 

e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re 
25

e 

proferirà parole contro l’Altissimo e insulterà i santi dell’Altissimo; penserà di 

mutare i tempi e la legge. I santi gli saranno dati in mano per un tempo, tempi e 
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metà di un tempo. 
26

Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà 

sterminato e distrutto completamente. 
27

Allora il regno, il potere e la grandezza 

dei regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell’Altissimo, 

il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e gli obbediranno». 
28

Qui finisce il racconto. Io, Daniele, rimasi molto turbato nei pensieri, il 

colore del mio volto cambiò e conservai tutto questo nel cuore. (Dn 7,1-28).  

 

“Il Figlio dell’uomo” è il titolo amato da Gesù per definire se stesso, perché 
svuotato di ogni connotazione politica.  

Come si può constatare per Giovanni Gesù è sempre contemplato nel mistero 
della sua gloriosa risurrezione. 

Gesù è il risorto. È Colui che è già asceso al Cielo. 

È asceso al Cielo perché dal Cielo è disceso. 

Il mistero è perfetto, completo. 

È questo il mistero di Gesù: ascensione gloriosa e incarnazione. 

Giovanni vede Gesù come se parlasse a Nicodemo già dal Cielo, dalla 
pienezza del suo mistero già compiuto. 

Può farlo perché Gesù è già stato glorificato ed è realmente nel Cielo, assiso 
alla destra del Padre.  

14
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia 

innalzato il Figlio dell’uomo,  

Ora si passa al mistero che si deve compiere sulla terra. 

Gesù si paragona al serpente innalzato da Mosè nel deserto.  

Leggiamo cosa è avvenuto nel deserto con Mosè.  

  1
Il re cananeo di Arad, che abitava il Negheb, appena seppe che Israele 

veniva per la via di Atarìm, attaccò battaglia contro Israele e fece alcuni 

prigionieri. 
2
Allora Israele fece un voto al Signore e disse: «Se tu mi consegni 

nelle mani questo popolo, le loro città saranno da me votate allo sterminio». 
3
Il 

Signore ascoltò la voce d’Israele e gli consegnò nelle mani i Cananei; Israele 

votò allo sterminio i Cananei e le loro città e quel luogo fu chiamato Corma. 
4
Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per 

aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. 
5
Il popolo 

disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per 

farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo 

nauseati di questo cibo così leggero». 
6
Allora il Signore mandò fra il popolo 

serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti 

morì. 
7
Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo 

parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi 

questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. 
8
Il Signore disse a Mosè: «Fatti un 

serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, 

resterà in vita». 
9
Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; 
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quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di 

bronzo, restava in vita. (Num 21,1-9).  

 

Il serpente nel deserto era un segno per gli Israeliti. Su quell’asta era stata 
posta la loro vita. 

Chi guardava il serpente rimaneva in vita, chi si rifiutava di guardarlo periva. 

Gesù è questo serpente di rame per tutta l’umanità. 

L’asta su cui verrà innalzato è la croce. 

Veramente Lui è stato innalzato, realmente è stato posto al centro 
dell’accampamento degli uomini. 

Qual è la condizione per restare in vita, o per non morire? 

15
perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 

La condizione è una sola: Credere in Lui. 

Chi crede in Lui non solamente non muore, riceve in dono la vita eterna. 

Riceve in dono Dio che è vita eterna per ogni uomo. 

Tra il serpente di rame e Cristo Gesù la differenza è però sostanziale. 

Il serpente di rame permetteva che vivesse colui che era stato morso dal 
serpente reale e che andava incontro a sicura morte. 

Gesù innalzato sulla croce invece ricolma di vita eterna quanti lo guardano con 
fede, quanti cioè credono in Lui. 

Ma cosa significa esattamente credere in Lui? 

Significa costruire la propria vita sulla sua Parola, dopo averla impastata con la 
carità della sua grazia e con la speranza della sua fedeltà. 

Lo sguardo di fede deve coinvolgere tutta la nostra persona e tutta la nostra 
vita. 

Dio è la vita eterna. In Cristo Gesù Dio stesso si fa vita eterna dei suoi figli, 
oggi, in quest’ora particolare della storia, in questo tempo determinato e 
specifico. 

La vita eterna è come il cuore della Prima Lettera dell’Apostolo Giovanni. 

  
1
Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama 

colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. 
2
In questo 

conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi 

comandamenti. 
3
In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi 

comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. 
4
Chiunque è stato 

generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la 

nostra fede. 
5
E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? 

6
Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua 

soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, 

perché lo Spirito è la verità. 
7
Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: 
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8
lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. 

9
Se accettiamo la 

testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la 

testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. 
10

Chi crede 

nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui 

un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al 

proprio Figlio. 
11

E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e 

questa vita è nel suo Figlio. 
12

Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di 

Dio, non ha la vita. 
13

Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che 

credete nel nome del Figlio di Dio. 
14

E questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo 

secondo la sua volontà, egli ci ascolta. 
15

E se sappiamo che ci ascolta in tutto 

quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già da lui quanto abbiamo chiesto. 
16

Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce 

alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita: a coloro, cioè, il cui peccato non 

conduce alla morte. C’è infatti un peccato che conduce alla morte; non dico di 

pregare riguardo a questo peccato. 
17

Ogni iniquità è peccato, ma c’è il peccato 

che non conduce alla morte. 
18

Sappiamo che chiunque è stato generato da Dio non pecca: chi è stato 

generato da Dio preserva se stesso e il Maligno non lo tocca. 
19

Noi sappiamo 

che siamo da Dio, mentre tutto il mondo sta in potere del Maligno. 
20

Sappiamo 

anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il 

vero Dio. E noi siamo nel vero Dio, nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero 

Dio e la vita eterna. 
21

Figlioli, guardatevi dai falsi dèi! (1Gv 5,1-21).  

 

Ma cosa significa esattamente “credere in Lui”?  

Significa accogliere Lui, divenire una cosa sola con Lui, lasciarsi trasformare dal 
suo mistero di grazia e di verità, divenire per il mondo intero mistero di grazia e 
di verità. 

Così si guarda Cristo innalzato per noi sulla croce. 

Lo si guarda, si crede in Lui, si diviene una cosa sola con Lui, una sola vita, un 
solo corpo. 

La vita eterna è Lui stesso che si dona come nostra vita e ci trasforma in sua 
vita. 

Il credente in Cristo Gesù è trasformato in vita di Cristo Gesù.  

Come la vita eterna è Dio e questa vita è in Cristo Gesù, così il cristiano attinge 
la vita eterna che è in Cristo Gesù mediante la fede in Lui e diviene vita eterna 
per il mondo intero. 

16
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché 

chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna.  

Viene ora rivelato tutto l’amore del Padre. 

Il Padre ama così tanto gli uomini da dare per loro il suo Figlio Unigenito.  
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Dare significa: sacrificare sulla croce. 

Il sacrificio della croce è la manifestazione dell’amore di Dio per l’uomo. 

Ciò che Dio ha risparmiato ad Abramo con il sacrificio di Isacco non lo ha 
risparmiato a se stesso e alla Vergine Maria. 

  1
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». 

Rispose: «Eccomi!». 
2
Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, 

Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti 

indicherò». 
 

 
3
Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio 

Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che 

Dio gli aveva indicato. 
4
Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide 

quel luogo. 
5
Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e 

il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». 
6
Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in 

mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. 
7
Isacco si 

rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». 

Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». 
8
Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio 

mio!». Proseguirono tutti e due insieme.  
 9

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì 

l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la 

legna. 
10

Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. 
11

Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». 

Rispose: «Eccomi!». 
12

L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo 

e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il 

tuo unigenito». 
13

Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con 

le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in 

olocausto invece del figlio. 
14

Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; 

perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».  
 15

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta 
16

e disse: 

«Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai 

risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, 
17

io ti colmerò di benedizioni e renderò 

molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia 

che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. 
18

Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché 

tu hai obbedito alla mia voce». 
19

Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso 

Bersabea e Abramo abitò a Bersabea. (Gn 22,1-19).  

 

Dio realmente lascia che suo Figlio venga sacrificato sulla croce. Fa tutto 
questo per amore verso di noi. 

Anche la Vergine Maria, che alla Croce è stata costituita dal Figlio Madre della 
Redenzione, ha offerto al Padre il suo Figlio Unigenito. 

Lo ha offerto per la redenzione del mondo.  
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Ma quando questo sacrificio diviene efficace per noi? Quando esso produce 
frutti di vita eterna per noi? 

Li produce quando noi crediamo in Cristo Gesù. 

Credere però non significa guardare a Lui come guardavano i figli di Israele il 
serpente di rame nel deserto. 

Credere in Gesù significa accogliere Lui, la sua verità, la sua grazia, lasciarsi 
trasformare in grazia e in verità, testimoniare questa trasformazione attraverso 
una vita interamente vissuta nella Parola del Vangelo. 

Chi crede così in Cristo Gesù non va perduto. 

Chi crede così in Cristo Gesù si ricolma di vita eterna, diviene vita eterna per 
tutti i suoi fratelli. 

Chi crede così in Cristo Gesù diviene a sua volta anche lui un sacrificio gradito 
al Signore. 

In Cristo Gesù il Padre lo dona per la salvezza del mondo.  

Si ha vera fede in Cristo Gesù quando il suo mistero di morte diviene il nostro 
stesso mistero, un solo mistero il suo in noi e il nostro in Lui.  

Senza questa fede specifica in Lui, il suo sacrificio rimane per noi inefficace. Il 
dono del Padre resta senza alcun frutto di salvezza per noi.  

È la fede la via della vita eterna in noi. Ma non una fede esterna a noi, senza di 
noi, fuori di noi. 

È la fede che ci trasforma in Cristo, che ci fa con Lui una sola vita, una sola 
morte, una sola risurrezione, una sola missione, un solo sacrificio, una sola 
oblazione, un solo olocausto.  

17
Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il 

mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.  

Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo. Cioè: non lo 
ha mandato per operare il giudizio finale. 

Il Figlio non è venuto per il giudizio. Per il giudizio verrà.  

Ora Egli è stato mandato perché il mondo sia salvato per mezzo di Lui. 

Gesù ora è la salvezza del mondo. 

È la salvezza nella fede in Lui. 

Lo ripetiamo: la fede in Lui è la sola via della salvezza del mondo. Senza fede 
in Lui non c’è salvezza. 

Sappiamo già cosa significa “fede in Lui”, o “credere in Lui”: divenire con Cristo 
un solo mistero di verità, di grazia, di morte, di risurrezione.  

È in questa unità inscindibile con Cristo la vita eterna.  

Chi crea questa unità ha fede. Chi non crea questa unità non ha fede. 
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18
Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato 

condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  

Chi crede in Lui non è condannato, perché in Lui è divenuto vita e giustizia, 
santità e verità, pace e misericordia, sapienza e carità. 

Ciò che è Cristo lo diviene anche il credente in Lui. 

Ecco come San Paolo parla di Cristo Gesù per noi. 

  
1
Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il 

fratello Sòstene, 
2
alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati 

santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni 

luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: 
3
grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! 

4
Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di 

Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, 
5
perché in lui siete stati arricchiti di tutti 

i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. 
6
La testimonianza di Cristo 

si è stabilita tra voi così saldamente 
7
che non manca più alcun carisma a voi, 

che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. 
8
Egli vi renderà 

saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. 
9
Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio 

suo Gesù Cristo, Signore nostro! 
10

Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, 

a essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate 

in perfetta unione di pensiero e di sentire. 
11

Infatti a vostro riguardo, fratelli, mi 

è stato segnalato dai familiari di Cloe che tra voi vi sono discordie. 
12

Mi 

riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono 

di Apollo», «Io invece di Cefa», «E io di Cristo». 
13

È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete 

stati battezzati nel nome di Paolo? 
14

Ringrazio Dio di non avere battezzato 

nessuno di voi, eccetto Crispo e Gaio, 
15

perché nessuno possa dire che siete 

stati battezzati nel mio nome. 
16

Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di 

Stefanàs, ma degli altri non so se io abbia battezzato qualcuno. 
17

Cristo infatti 

non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con 

sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 
18

La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma 

per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. 
19

Sta scritto infatti: 

 

Distruggerò la sapienza dei sapienti 

e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. 

 
20

Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo 

mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? 
21

Poiché 

infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha 

conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della 
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predicazione. 
22

Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, 
23

noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per 

i pagani; 
24

ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è 

potenza di Dio e sapienza di Dio. 
25

Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più 

sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 
26

Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti 

sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. 
27

Ma quello 

che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che 

è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; 
28

quello che è 

ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per 

ridurre al nulla le cose che sono, 
29

perché nessuno possa vantarsi di fronte a 

Dio. 
30

Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza 

per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, 
31

perché, come sta 

scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore. (1Cor 1,1-31).  

 

Non è condannato perché è divenuto vita eterna nella vita eterna che è Gesù 
Signore. 

Chi non crede in Gesù è già stato condannato.  

Perché è già stato condannato? 

Perché Lui è già nella morte. È già stato morso dal serpente.  

Non credendo nel nome dell’Unigenito Figlio di Dio si è posto fuori della via 
della sua salvezza che è la vita eterna che è solo in Cristo Gesù. 

Il ragionamento di Gesù è semplicissimo. Basta riflettere un niente e tutto 
appare chiaro, senza alcuna difficoltà. 

L’umanità è in tutto simile ad un uomo che è stato morso da un cobra. 
Sappiamo che il veleno di questo serpente è letale. Ad esso segue una sicura 
morte in poche ore. 

Passa accanto a quest’uomo un medico con il siero appropriato, giusto, capace 
di neutralizzare gli effetti letali del morso del cobra. 

Il medico gli offre la medicina appropriata ed anche l’opera di iniettarla nelle sue 
vene e quest’uomo si rifiuta, non vuole. Pensa di poter guarire altrimenti. 

Quest’uomo è già condannato alla morte perché non ha accolto la vita che era 
tutta in quel siero. 

Solo Cristo Gesù è il medico divino che ci può sanare dal morso letale del 
serpente antico. 

Non ci sono altri medici. Non ci sono altre medicine. 

Chi crede in Lui, si lascia da Lui iniettare nella sua anima e nel suo corpo la vita 
eterna e guarisce. 

Chi non crede in Lui è già in preda alla morte. La sua perdizione è già in atto.  
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19
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno 

amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie.  

Il giudizio di morte, di condanna è l’uomo stesso che se lo dona. 

Se lo dona nel momento che ama più le tenebre che la luce. 

Le tenebre sono le opere malvagie. 

Chi ama le opere malvagie più che le opere buone, le opere della luce, mai 
passerà nella luce. 

La luce però è nel mondo. È venuta in mezzo a noi. Si è lasciata vedere da noi. 

Ognuno ha potuto scorgere la sua divina ed eterna bellezza. 

Gli uomini però non hanno amato questa luce divina ed eterna.  

Ha preferito amare le tenebre. Ha scelto di perseverare nel male. 

Questa tematica è trattata in modo mirabile dall’Evangelista Giovanni nel 
capitolo IX, quando viene operata la guarigione del cieco nato. 

Ecco la conclusione di quelle pagine: 

35
Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: 

«Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». 
36

Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io 

creda in lui?». 
37

Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». 
38

Ed 

egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. 
39

Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo 

mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino 

ciechi». 
40

Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli 

dissero: «Siamo ciechi anche noi?». 
41

Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non 

avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato 

rimane». (Gv 9,35-41).  

 

Un uomo che vede la luce, ma che non passa alla luce, non passa per una sola 
ragione: perché le sue opere sono malvagie. 

È questo un vero criterio di discernimento sia pastorale che spirituale. 

Perché vero criterio di discernimento? 

È vero criterio di discernimento perché il rifiuto della luce attesta la volontà 
dell’uomo di rimanere nelle tenebre; rivela che le sue opere sono malvagie. 

Chi opera il bene cammina di luce in luce. Chi opera il male procede verso 
tenebre sempre più fitte e più nere. 

Un pastore di anime – senza per questo entrare nel giudizio e cadere nel 
peccato – deve sempre sapere che il rifiuto di Cristo nasce da opere malvagie 
che si compiono.  

20
Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le 

sue opere non vengano riprovate.  

Le parole di Gesù sono infinitamente esplicite e chiare. 



Vangelo secondo Giovanni Capitolo III 

 209 

Chi fa il male, odia la luce.  

Non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. 

Chi deve riprovare le opere è prima di tutto colui che le fa. 

È questa vera opera di pentimento e di conversione. 

La luce mostra e rivela l’opera malvagia. 

Chi compie l’opera malvagia la riprova, si pente di essa, si converte, viene nella 
luce. 

Luce e tenebre non possono coesistere nella stessa persona. 

Chi ama la luce odia le tenebre. Chi ama le tenebre odia la luce. 

La luce è odiata da chiunque compie opere malvagie. 

Chi compie opere malvagie attesta di essere nelle tenebre. 

Il passaggio dalle tenebre alla luce si chiama conversione. 

21
Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che 

le sue opere sono state fatte in Dio». 

Fare la verità significa camminare nella verità. 

Camminare nella verità vuol dire fare le opere della verità, fare la verità, 
incarnare la verità, vivere di verità e per la verità. 

Chi nella sua vita fa la verità, la verità cerca, brama, desidera, cammina verso 
la luce. Verso la luce avanza. Verso la luce progredisce. 

Fa tutto questo perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in 
Dio. 

Le opere sono fatte in Dio quando sono fatte nei suoi Comandamenti, secondo 
la sua Parola, in obbedienza alla sua volontà. 

Fare la verità, non semplicemente dire la verità. È questa la regola della luce. 

Chi dice la verità non sempre è nella luce, può anche essere nelle tenebre. 

Chi invece fa la verità è sempre nella luce e cammina verso una luce sempre 
più grande. 

 Il cristiano deve essere colui che cammina di luce in luce fino al 
raggiungimento della luce eterna nella sua pienezza nel regno dei Cieli. 

Luce e verità sono due temi fondamentali nel Vangelo secondo Giovanni. 

Gesù stesso dirà di Sé che Lui è nato ed è venuto al mondo per essere il 
testimone della verità. 

33
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu 

il re dei Giudei?». 
34

Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno 

parlato di me?». 
35

Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei 

sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 
36

Rispose Gesù: «Il 

mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i 

miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma 
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il mio regno non è di quaggiù». 
37

Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». 

Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo 

sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla 

verità, ascolta la mia voce». 
38

Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?». (Gv 

18,33-38). 

 

Questi temi sono come la filigrana del suo Vangelo e ricorrono spesso 
aggiungendo concetti a concetti fino al raggiungimento della loro pienezza. 

Ora sappiamo che la verità ama la luce, mentre le tenebre amano le opere 
malvagie. 

La verità si fa e il fare la verità è compiere ogni opera in Dio e secondo Dio. 

Conosciamo anche che chi fa la verità viene alla luce e procede verso una luce 
sempre più intensa, forte, piena. 

 

Nuova testimonianza di Giovanni Battista 
 
22

Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della 
Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava.  

Alla fine del Capitolo Secondo Gesù è in Gerusalemme per la festa della 
Pasqua. 

23
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, 

vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. 
24

Ma lui, Gesù, non 

si fidava di loro, perché conosceva tutti 
25

e non aveva bisogno che alcuno desse 

testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo. (Gv 

2,23-25).  

 

Subito dopo è seguito il dialogo con Nicodemo. Non viene riferito il luogo. 

Dobbiamo supporre che sia stato in Gerusalemme e nelle sue vicinanze, dal 
momento che Nicodemo vive a Gerusalemme, come risulta dallo stesso 
Vangelo al Capitolo Settimo. 

37
Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, 

gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva 
38

chi crede in me. Come dice 

la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». 
39

Questo egli 

disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era 

ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato. 
40

All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero 

il profeta!». 
41

Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il 

Cristo viene forse dalla Galilea? 42
Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide 

e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». 
43

E tra la gente nacque 

un dissenso riguardo a lui. 
44

Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno 

mise le mani su di lui.  
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45
Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi 

dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». 
46

Risposero le guardie: «Mai 

un uomo ha parlato così!». 
47

Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati 

ingannare anche voi? 
48

Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? 
49

Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». 
50

Allora 

Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: 
51

«La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere 

ciò che fa?». 
52

Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai 

che dalla Galilea non sorge profeta!». 
53

E ciascuno tornò a casa sua. (Gv 7,37-

53).  

 

Ora Gesù lascia Gerusalemme e si sposta nella regione della Giudea. 

Siamo sicuramente nei pressi del Giordano. 

Gesù si tratteneva in questo luogo con i suoi discepoli e battezzava. 

Questo battesimo è in tutto simile a quello conferito da Giovanni il Battista: cioè 
è un battesimo di penitenza per il perdono dei peccati. 

La notizia di questa attività – che come vedremo è solo dei discepoli e non di 
Gesù – è data solo in questo contesto. Non possediamo nessun’altra 
testimonianza evangelica e neanche la  troviamo nel resto del Nuovo 
Testamento.  

La notizia che non era Gesù a battezzare ci viene dal Capitolo Quarto: 

  1
Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più 

discepoli e battezza più di Giovanni» – 
2
sebbene non fosse Gesù in persona a 

battezzare, ma i suoi discepoli –, 
3
lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo 

verso la Galilea. 
4
Doveva perciò attraversare la Samaria. (Gv 4,1-3).  

 
Ignoriamo perché questo sia avvenuto. Non abbiamo elementi per capirne la 
finalità.  

Forse i discepoli di Gesù vedevano i discepoli di Giovanni che battezzavano e li 
volevano imitare. 

Questo desiderio di imitazione compare nel Vangelo a proposito della 
preghiera. 

  
1
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi 

discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha 

insegnato ai suoi discepoli». 
2
Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: 

 

Padre, 

sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
3
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

4
e perdona a noi i nostri peccati, 

anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». (Lc 11,1-4).  
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Per il momento Gesù lascia che i suoi discepoli battezzino. Ancora non hanno 
chiaro nella mente quale dovrà essere la loro missione. 

Il cammino con Dio sovente è fatto di esperienze che hanno come fine quello di 
farci poi percepire la grande differenza tra ciò che è volontà di Dio e ciò che 
invece pensiamo noi sia volontà di Dio sulla nostra vita. 

L’esperienza – quando è senza peccato – è sempre via per crescere nella luce 
vera. 

Dopo l’esperienza, la luce vera viene più apprezzata, più amata, più desiderata, 
più bramata. 

23
Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era 

molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare.  

Nei pressi del luogo dove si tratteneva Gesù vi era Giovanni che battezzava. 

Giovanni è a Ennòn, vicino a Salìm. 

È in questo luogo perché qui c’è molta acqua. 

La gente andava a farsi battezzare e lui operava. 

È una notizia storica che merita di essere ricordata. 

Gesù però non si mescolò con Giovanni. Era nelle vicinanze, ma in luoghi 
diversi. Gesù e Giovanni hanno ognuno una missione differente da compiere. 

Giovanni deve preparare la via a Gesù. 

Gesù deve percorrere la sua strada, anche se attualmente alcuni dei suoi 
discepoli sembrano vogliano imitare Giovanni. 

È assai importante notare questa distanza di Gesù da Giovanni il Battista. 

La differenza è tutto nella vita di un uomo nella sua missione. 

Dove non c’è differenza non c’è neanche diversità di missione.  

24
Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. 

Giovanni è libero, non è stato ancora gettato in prigione. 

Per questo motivo Gesù forse si è ritirato in questo luogo. 

Attende che Giovanni finisca la sua opera per poter iniziare a svolgere la sua in 
pienezza di liberta e soprattutto da confusione. 

Gesù non vuole che Lui venga confuso con Giovanni il Battista. 

Poiché la confusione è possibile, allora Lui si ritira in questo luogo deserto ed 
attende. 

I Vangeli sinottici infatti fanno iniziare l’opera di Gesù con l’arresto di Giovanni il 
Battista. 

12
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella 

Galilea, 
13

lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel 
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territorio di Zàbulon e di Nèftali, 
14

perché si compisse ciò che era stato detto 

per mezzo del profeta Isaia: 
 

15
Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, 

sulla via del mare, oltre il Giordano, 

Galilea delle genti! 
16

Il popolo che abitava nelle tenebre 

vide una grande luce, 

per quelli che abitavano in regione e ombra di morte 

una luce è sorta. 
 

17
Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il 

regno dei cieli è vicino». 
18

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, 

chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano 

infatti pescatori. 
19

E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di 

uomini». 
20

Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 
21

Andando oltre, vide 

altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella 

barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. 
22

Ed 

essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. 
23

Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, 

annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di 

infermità nel popolo. 
24

La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a 

lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e 

paralitici; ed egli li guarì. 
25

Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, 

dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. (Mt 4,12-

25).  

 

È questo l’inizio della missione di Gesù secondo l’Evangelista Matteo.  

25
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo 

riguardo alla purificazione rituale.  

Le discussioni sulla Legge di Mosè e sulla tradizione orale a quei tempi erano 
infinite. 

Tutto era oggetto di discussioni. Si discuteva su tutto. Niente era acquisito. 
Nulla era certo, sicuro. 

Quando la religione diviene una interminabile discussione è un cattivo segno: è 
il segno che non si vive una vita moralmente ineccepibile. 

Chi vive di sana ed alta moralità discute poco. Vive e mostra con l’esempio 
come si vive. Vive e mostra con l’esempio la verità che è nel cuore. 

Tutto a quei tempi diveniva oggetto di purificazione e alla fine non si sapeva più 
cosa non era oggetto di purificazione e cosa invece era oggetto di purificazione. 

Leggiamo una pagina del Levitico e comprenderemo cosa è la purificazione 
rituale. 

  1
Il Signore parlò a Mosè e disse: 

2
«Questa è la legge che si riferisce al 
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lebbroso per il giorno della sua purificazione. Egli sarà condotto al sacerdote. 
3
Il 

sacerdote uscirà dall’accampamento e lo esaminerà: se riscontrerà che la piaga 

della lebbra è guarita nel lebbroso, 
4
ordinerà che si prendano, per la persona da 

purificare, due uccelli vivi, puri, legno di cedro, panno scarlatto e issòpo. 
5
Il 

sacerdote ordinerà di immolare uno degli uccelli in un vaso di terracotta con 

acqua corrente. 
6
Poi prenderà l’uccello vivo, il legno di cedro, il panno scarlatto 

e l’issòpo e li immergerà, con l’uccello vivo, nel sangue dell’uccello sgozzato 

sopra l’acqua corrente. 
7
Ne aspergerà sette volte colui che deve essere purificato 

dalla lebbra; lo dichiarerà puro e lascerà andare libero per i campi l’uccello vivo. 
8
Colui che è purificato si laverà le vesti, si raderà tutti i peli, si laverà nell’acqua 

e sarà puro. Dopo questo potrà entrare nell’accampamento, ma per sette giorni 

resterà fuori della sua tenda. 
9
Il settimo giorno si raderà tutti i peli, il capo, la 

barba, le ciglia, insomma tutti i peli; si laverà le vesti e si bagnerà il corpo 

nell’acqua e sarà puro.  
10

L’ottavo giorno prenderà due agnelli senza difetto, un’agnella di un 

anno senza difetto, tre decimi di efa di fior di farina, impastata con olio, come 

oblazione, e un log di olio; 
11

il sacerdote che compie il rito di purificazione 

presenterà l’uomo che si purifica e le cose suddette davanti al Signore, 

all’ingresso della tenda del convegno. 
12

Il sacerdote prenderà uno degli agnelli e 

lo presenterà come sacrificio di riparazione, con il log d’olio, e li offrirà con il 

rito di elevazione davanti al Signore. 
13

Poi scannerà l’agnello nel luogo dove si 

scanna la vittima per il peccato e l’olocausto, cioè nel luogo santo. Come il 

sacrificio per il peccato, anche quello di riparazione spetta al sacerdote: è cosa 

santissima. 
14

Il sacerdote prenderà del sangue della vittima per il sacrificio di 

riparazione e lo metterà sul lobo dell’orecchio destro di colui che si purifica, sul 

pollice della mano destra e sull’alluce del piede destro. 
15

Poi, preso un po’ d’olio 

dal log, lo verserà sulla palma della sua mano sinistra; 
16

intingerà il dito della 

destra nell’olio che ha nella palma sinistra, con il dito spruzzerà sette volte 

quell’olio davanti al Signore. 
17

Quanto resta dell’olio che tiene nella palma della 

mano, il sacerdote lo metterà sul lobo dell’orecchio destro di colui che si 

purifica, sul pollice della mano destra e sull’alluce del piede destro, insieme al 

sangue della vittima del sacrificio di riparazione. 
18

Il resto dell’olio che ha nella 

palma, il sacerdote lo verserà sul capo di colui che si purifica; il sacerdote 

compirà per lui il rito espiatorio davanti al Signore. 
19

Poi il sacerdote offrirà il 

sacrificio per il peccato e compirà il rito espiatorio per colui che si purifica della 

sua impurità. Quindi scannerà l’olocausto. 
20

Offerto l’olocausto e l’oblazione 

sull’altare, il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio e sarà puro. 
21

Se quel tale è povero e non ha mezzi sufficienti, prenderà un agnello 

come sacrificio di riparazione da offrire con il rito di elevazione, per compiere 

l’espiazione per lui, e un decimo di efa di fior di farina impastata con olio, come 

oblazione, e un log di olio. 
22

Prenderà anche due tortore o due colombi, secondo 

i suoi mezzi; uno sarà per il sacrificio per il peccato e l’altro per l’olocausto. 
23

L’ottavo giorno porterà per la sua purificazione queste cose al sacerdote, 

all’ingresso della tenda del convegno, davanti al Signore. 
24

Il sacerdote prenderà 

l’agnello del sacrificio di riparazione e il log d’olio e li presenterà con il rito di 

elevazione davanti al Signore. 
25

Poi scannerà l’agnello del sacrificio di 
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riparazione, prenderà del sangue della vittima di riparazione e lo metterà sul lobo 

dell’orecchio destro di colui che si purifica, sul pollice della mano destra e 

sull’alluce del piede destro. 
26

Il sacerdote si verserà un po’ dell’olio sulla palma 

della mano sinistra. 
27

Con il dito della sua destra spruzzerà sette volte l’olio che 

tiene nella palma sinistra davanti al Signore. 
28

Poi porrà un po’ d’olio che tiene 

nella palma sul lobo dell’orecchio destro di colui che si purifica, sul pollice della 

mano destra e sull’alluce del piede destro, sul luogo dove ha messo il sangue 

della vittima per il sacrificio di riparazione. 
29

Il resto dell’olio che ha nella 

palma, il sacerdote lo verserà sul capo di colui che si purifica, per compiere il 

rito espiatorio per lui davanti al Signore. 
30

Poi sacrificherà una delle tortore o 

uno dei due colombi, che ha potuto procurarsi; 
31

delle vittime che ha in mano, 

una l’offrirà come sacrificio per il peccato e l’altra come olocausto, insieme con 

l’oblazione. Il sacerdote compirà il rito espiatorio davanti al Signore per colui 

che si deve purificare. 
32

Questa è la legge relativa a colui che è affetto da piaga 

di lebbra e non ha mezzi per conseguire la sua purificazione». 
33

Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: 
34

«Quando sarete entrati 

nella terra di Canaan, che io sto per darvi in possesso, qualora io mandi 

un’infezione di lebbra in una casa della terra di vostra proprietà, 
35

il padrone 

della casa andrà a dichiararlo al sacerdote, dicendo: “Mi pare che in casa mia ci 

sia come della lebbra”. 
36

Allora il sacerdote ordinerà di sgomberare la casa prima 

che egli vi entri per esaminare la macchia sospetta, perché quanto è nella casa 

non diventi impuro. Dopo questo, il sacerdote entrerà per esaminare la casa. 
37

Esaminerà dunque la macchia: se vedrà che la macchia sui muri della casa 

consiste in cavità verdastre o rossastre, che appaiono più profonde della 

superficie della parete, 
38

il sacerdote uscirà sulla porta della casa e farà chiudere 

la casa per sette giorni. 
39

Il settimo giorno il sacerdote vi tornerà e se, 

esaminandola, riscontrerà che la macchia si è allargata sulle pareti della casa, 
40

il 

sacerdote ordinerà che si rimuovano le pietre intaccate e si gettino in luogo 

impuro, fuori della città. 
41

Farà raschiare tutto l’interno della casa e butteranno i 

calcinacci rimossi fuori della città, in luogo impuro. 
42

Poi si prenderanno altre 

pietre e si metteranno al posto delle prime e si intonacherà la casa con altra 

calce. 
43

Se la macchia spunta di nuovo nella casa dopo che le pietre ne sono state 

rimosse e la casa è stata raschiata e di nuovo intonacata, 
44

il sacerdote entrerà a 

esaminare la casa: se troverà che la macchia vi si è allargata, nella casa vi è 

lebbra maligna; la casa è impura. 
45

Perciò si demolirà la casa; pietre, legname e 

calcinacci si porteranno fuori della città, in luogo impuro. 
46

Inoltre chiunque sarà 

entrato in quella casa mentre era chiusa, sarà impuro fino alla sera. 
47

Sia chi avrà 

dormito in quella casa sia chi vi avrà mangiato, dovrà lavarsi le vesti.  
48

Se invece il sacerdote, che è entrato nella casa e l’ha esaminata, riscontra 

che la macchia non si è allargata nella casa, dopo che la casa è stata intonacata, 

dichiarerà la casa pura, perché la macchia è risanata. 
49

Poi, per purificare la casa, 

prenderà due uccelli, legno di cedro, panno scarlatto e issòpo; 
50

immolerà uno 

degli uccelli in un vaso di terra con dentro acqua corrente. 
51

Prenderà il legno di 

cedro, l’issòpo, il panno scarlatto e l’uccello vivo e li immergerà nel sangue 

dell’uccello immolato e nell’acqua corrente e ne aspergerà sette volte la casa. 
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52
Purificata la casa con il sangue dell’uccello, con l’acqua corrente, con l’uccello 

vivo, con il legno di cedro, con l’issòpo e con il panno scarlatto, 
53

lascerà andare 

libero l’uccello vivo, fuori della città, nella campagna; così compirà il rito 

espiatorio per la casa ed essa sarà pura. 
54

Questa è la legge per ogni sorta di infezione di lebbra o di tigna, 
55

per la 

lebbra delle vesti e della casa, 
56

per i tumori, le pustole e le macchie, 
57

per 

determinare quando una cosa è impura e quando è pura. Questa è la legge per la 

lebbra». (Lev 14,1-56).  

 
  1

Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: 
2
«Parlate agli Israeliti 

dicendo loro: “Se un uomo soffre di gonorrea nella sua carne, la sua gonorrea è 

impura. 
3
Questa è la condizione di impurità per la gonorrea: sia che la carne lasci 

uscire il liquido, sia che lo trattenga, si tratta di impurità. 
4
Ogni giaciglio sul 

quale si coricherà chi è affetto da gonorrea sarà impuro; ogni oggetto sul quale si 

siederà sarà impuro. 
5
Chi toccherà il giaciglio di costui, dovrà lavarsi le vesti e 

bagnarsi nell’acqua e resterà impuro fino alla sera. 
6
Chi si siederà sopra un 

oggetto qualunque, sul quale si sia seduto colui che soffre di gonorrea, dovrà 

lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e resterà impuro fino alla sera. 
7
Chi toccherà 

il corpo di colui che è affetto da gonorrea si laverà le vesti, si bagnerà nell’acqua 

e resterà impuro fino alla sera. 
8
Se colui che ha la gonorrea sputerà sopra uno 

che è puro, questi dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e resterà impuro 

fino alla sera. 
9
Ogni sella su cui monterà chi ha la gonorrea sarà impura. 

10
Chiunque toccherà qualsiasi cosa, che sia stata sotto quel tale, resterà impuro 

fino alla sera. Chi porterà tali oggetti dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e 

resterà impuro fino alla sera. 
11

Chiunque sarà toccato da colui che ha la gonorrea, 

se questi non si era lavato le mani, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e 

resterà impuro fino alla sera. 
12

Il recipiente di terracotta toccato da colui che 

soffre di gonorrea sarà spezzato; ogni vaso di legno sarà lavato nell’acqua. 
13

Quando uno sarà guarito dalla sua gonorrea, conterà sette giorni dalla sua 

guarigione; poi si laverà le vesti, bagnerà il suo corpo nell’acqua corrente e sarà 

puro. 
14

L’ottavo giorno prenderà due tortore o due colombi, verrà davanti al 

Signore, all’ingresso della tenda del convegno, e li consegnerà al sacerdote, 
15

il 

quale ne offrirà uno come sacrificio per il peccato, l’altro come olocausto; il 

sacerdote compirà per lui il rito espiatorio davanti al Signore per la sua gonorrea. 
16

L’uomo che avrà avuto un’emissione seminale, si laverà tutto il corpo 

nell’acqua e resterà impuro fino alla sera. 
17

Ogni veste o pelle su cui vi sarà 

un’emissione seminale dovrà essere lavata nell’acqua e resterà impura fino alla 

sera. 
18

La donna e l’uomo che abbiano avuto un rapporto con emissione seminale 

si laveranno nell’acqua e resteranno impuri fino alla sera. 
19

Quando una donna abbia flusso di sangue, cioè il flusso nel suo corpo, per 

sette giorni resterà nell’impurità mestruale; chiunque la toccherà sarà impuro 

fino alla sera. 
20

Ogni giaciglio sul quale si sarà messa a dormire durante la sua 

impurità mestruale sarà impuro; ogni mobile sul quale si sarà seduta sarà 

impuro. 
21

Chiunque toccherà il suo giaciglio, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi 

nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. 
22

Chi toccherà qualunque mobile sul 
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quale lei si sarà seduta, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro 

fino alla sera. 
23

Se un oggetto si trova sul letto o su qualche cosa su cui lei si è 

seduta, chiunque toccherà questo oggetto sarà impuro fino alla sera. 
24

Se un 

uomo ha rapporto intimo con lei, l’impurità mestruale viene a contatto con lui: 

egli resterà impuro per sette giorni e ogni giaciglio sul quale si coricherà resterà 

impuro. 
25

La donna che ha un flusso di sangue per molti giorni, fuori del tempo 

delle mestruazioni, o che lo abbia più del normale, sarà impura per tutto il tempo 

del flusso, come durante le sue mestruazioni. 
26

Ogni giaciglio sul quale si 

coricherà durante tutto il tempo del flusso sarà per lei come il giaciglio sul quale 

si corica quando ha le mestruazioni; ogni oggetto sul quale siederà sarà impuro, 

come lo è quando lei ha le mestruazioni. 
27

Chiunque toccherà quelle cose sarà 

impuro; dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. 
28

Se sarà guarita dal suo flusso, conterà sette giorni e poi sarà pura. 
29

L’ottavo 

giorno prenderà due tortore o due colombi e li porterà al sacerdote, all’ingresso 

della tenda del convegno. 
30

Il sacerdote ne offrirà uno come sacrificio per il 

peccato e l’altro come olocausto e compirà per lei il rito espiatorio davanti al 

Signore, per il flusso che la rendeva impura. 
31

Avvertite gli Israeliti di ciò che potrebbe renderli impuri, perché non 

muoiano per la loro impurità, qualora rendessero impura la mia Dimora che è in 

mezzo a loro. 
32

Questa è la legge per colui che ha la gonorrea o ha avuto un’emissione 

seminale che lo rende impuro, 
33

e la legge per colei che è indisposta a causa delle 

mestruazioni, cioè per l’uomo o per la donna che abbiano il flusso e per l’uomo 

che si corichi con una donna in stato di impurità”». (Lev 15,1-33).  

 

Se leggiamo il Vangelo di Marco capiremo ancora meglio come la tradizione 
avesse reso ogni cosa oggetto di purificazione rituale. 

  1
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da 

Gerusalemme. 
2
Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con 

mani impure, cioè non lavate 
3
– i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non 

si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi 
4
e, 

tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano 

molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di 

rame e di letti –, 
5
quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non 

si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani 

impure?».  
6
Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta 

scritto: 
 

Questo popolo mi onora con le labbra, 

ma il suo cuore è lontano da me. 
7
Invano mi rendono culto, 

insegnando dottrine che sono precetti di uomini. 
 

8
Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli 

uomini». 
9
E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento 
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di Dio per osservare la vostra tradizione. 
10

Mosè infatti disse: Onora tuo padre 

e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. 
11

Voi 

invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti 

è korbàn, cioè offerta a Dio”, 
12

non gli consentite di fare più nulla per il padre o 

la madre. 
13

Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete 

tramandato voi. E di cose simili ne fate molte». (Mc 7,1-13).  

 

Quando una religione si trasforma in queste discussioni è il segno della sua 
fine. Occorre per essa una forte scossa profetica perché si rialzi e ricominci ad 
essere la religione della fede e dell’obbedienza alla Legge morale.  

26
Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te 

dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta 
battezzando e tutti accorrono a lui».  

È fatta cadere la discussione sulla purificazione rituale. 

Ora c’è una questione molto più importante da risolvere. 

Bisogna sapere chi è Gesù e chi è Giovanni il Battista. 

Occorre conoscere chi sta rubando qualcosa a chi. 

Di sicuro Gesù è fuori posto, fuori luogo. 

Gesù sta battezzando – non era Lui ma i suoi discepoli – e tutti stanno 
accorrendo a Lui. 

Giovanni sta perdendo colpi. La sua autorità profetica comincia a scemare, a 
passare in secondo posto. Non è più il primo, ma è divenuto già il secondo. 

Per i discepoli questo è un calo di immagine grande. 

I discepoli di Gesù sono più importanti di loro. 

È stato Giovanni a dare testimonianza a Gesù. 

In certo qual modo la responsabilità è sua. È stato lui ad accreditare un uomo 
che ora gli sta soffiando il posto, il primato. 

La testimonianza che Giovanni ha reso a Gesù la conosciamo. Conosciamo 
quella che già ha presentato il Quarto Vangelo.  

Ecco quella secondo il Vangelo di Matteo: 

7
Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: 

«Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? 
8
Fate dunque un frutto degno della conversione, 

9
e non crediate di poter dire 

dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste 

pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. 
10

Già la scure è posta alla radice degli 

alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel 

fuoco. 
11

Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo 

di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi 

battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 
12

Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e 
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raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco 

inestinguibile». (Mt 3,7-12).  

 

Poiché è stato Giovanni il Battista ad accreditare Gesù, è lui che deve dire chi è 
il più grande. 

Chi segue uno che è piccolo è piccolo anche lui. 

Chi segue uno che è più grande è più grande anche lui. 

Se Gesù è più grande anche i suoi discepoli sono più grandi e loro, discepoli di 
Giovanni, passano in secondo ordine. Diventano più piccoli di loro. 

Questo è il pensiero secondo la carne. 

Giovanni invece ha un pensiero secondo lo Spirito. 

27
Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata 

data dal cielo.  

Se Gesù si è preso il primo posto, se mi è passato avanti, se è divenuto più 
grande di me, è perché il Cielo, cioè Dio, ha disposto così. 

Giovanni dona una regola generale: il posto nella vita, nella religione, nella 
società, in ogni struttura lo assegna il Signore. 

Se Gesù è al primo posto è perché così è stato stabilito da Dio, nel Cielo. 

È nella volontà di Dio che dobbiamo risolvere la questione di chi è il più grande. 

Se partiamo dalla terra cadiamo in un mare infinito di discussioni senza alcun 
esito né di verità e né di giustizia. 

È volontà di Dio che Gesù sia più grande di me. 

Con il chiaro riferimento alla volontà di Dio la discussione è chiusa.  

28
Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: 

“Sono stato mandato avanti a lui”.  

Per dare verità storica a questa sua affermazione di ordine generale, Giovanni il 
Battista ora si serve della sua stessa testimonianza. 

Voi avete ascoltato ciò che ho detto: “Non sono io il Cristo”.  

Se non sono il Cristo, non posso assumermi questa missione, né posso 
prendermi questo posto. Esso non mi appartiene. 

Avete anche ascoltato che io ho detto: “Sono stato mandato avanti a lui”.  

Sono stato mandato avanti a Lui non per prendere il suo posto, bensì per 
spianargli la strada. 

La mia missione è quella di far sì che ognuno lo accolga come il Messia del 
Signore. 

Se sono io al suo servizio, dovete essere tutti voi, nessuno escluso. 

Siamo noi per Lui, non Lui per noi. 
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Siamo noi che dobbiamo cedere il posto a Lui, non Lui a noi. 

Lui è prima di noi. 

Storia e verità di ordine generale pongono fine ad ogni discussione . 

29
Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, 

che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora 
questa mia gioia è piena.  

Ora Giovanni il Battista dona loro un altro esempio perché si convincano della 
verità di quanto ha detto ed insegnato, testimoniato e profetizzato. 

La sposa è dello sposo. Il popolo di Dio – la sposa – appartiene al suo Messia – 
lo Sposo che è Cristo Gesù. 

Sul tema dello sposalizio di Dio con il suo Popolo la Scrittura ha pagine 
stupende. Osea ed Ezechiele cantano questo sposalizio con parole sublimi. 

Gesù è lo Sposo delle anime. Le anime sono la sposa di Cristo Gesù. 

Sono loro che devono celebrare queste nozze. 

Qual è allora la missione di Giovanni il Battista? 

La missione non è neanche quella di presentare la sposa allo sposo, bensì 
quella di ascoltare lo sposo che gli manifesta la gioia di aver incontrato e trovato 
la sua sposa. 

Trovare la sposa è dare compimento alla propria vita, è realizzarla, è uscire 
dalla solitudine cosmica e creaturale.  

Questa pagina della Genesi ci fa comprendere quanto sia importante cercare e 
trovare la sposa. 

  1
Abramo era ormai vecchio, avanti negli anni, e il Signore lo aveva 

benedetto in tutto. 
2
Allora Abramo disse al suo servo, il più anziano della sua 

casa, che aveva potere su tutti i suoi beni: «Metti la mano sotto la mia coscia 
3
e 

ti farò giurare per il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che non prenderai 

per mio figlio una moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali abito, 
4
ma 

che andrai nella mia terra, tra la mia parentela, a scegliere una moglie per mio 

figlio Isacco». 
5
Gli disse il servo: «Se la donna non mi vuol seguire in questa 

terra, dovrò forse ricondurre tuo figlio alla terra da cui tu sei uscito?». 
6
Gli 

rispose Abramo: «Guàrdati dal ricondurre là mio figlio! 
7
Il Signore, Dio del 

cielo e Dio della terra, che mi ha preso dalla casa di mio padre e dalla mia terra 

natia, che mi ha parlato e mi ha giurato: “Alla tua discendenza darò questa 

terra”, egli stesso manderà il suo angelo davanti a te, perché tu possa prendere 

di là una moglie per mio figlio. 
8
Se la donna non vorrà seguirti, allora sarai 

libero dal giuramento a me fatto; ma non devi ricondurre là mio figlio». 
9
Il 

servo mise la mano sotto la coscia di Abramo, suo padrone, e gli prestò così il 

giuramento richiesto.  
  10

Il servo prese dieci cammelli del suo padrone e, portando ogni sorta di 

cose preziose del suo padrone, si mise in viaggio e andò in Aram Naharàim, 

alla città di Nacor. 
11

Fece inginocchiare i cammelli fuori della città, presso il 
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pozzo d’acqua, nell’ora della sera, quando le donne escono ad attingere. 
12

E 

disse: «Signore, Dio del mio padrone Abramo, concedimi un felice incontro 

quest’oggi e usa bontà verso il mio padrone Abramo! 
13

Ecco, io sto presso la 

fonte dell’acqua, mentre le figlie degli abitanti della città escono per attingere 

acqua. 
14

Ebbene, la ragazza alla quale dirò: “Abbassa l’anfora e lasciami bere”, 

e che risponderà: “Bevi, anche ai tuoi cammelli darò da bere”, sia quella che tu 

hai destinato al tuo servo Isacco; da questo riconoscerò che tu hai usato bontà 

verso il mio padrone».  
  15

Non aveva ancora finito di parlare, quand’ecco Rebecca, che era figlia 

di Betuèl, figlio di Milca, moglie di Nacor, fratello di Abramo, usciva con 

l’anfora sulla spalla. 
16

La giovinetta era molto bella d’aspetto, era vergine, 

nessun uomo si era unito a lei. Ella scese alla sorgente, riempì l’anfora e risalì. 
17

Il servo allora le corse incontro e disse: «Fammi bere un po’ d’acqua dalla tua 

anfora». 
18

Rispose: «Bevi, mio signore». In fretta calò l’anfora sul braccio e lo 

fece bere. 
19

Come ebbe finito di dargli da bere, disse: «Anche per i tuoi 

cammelli ne attingerò, finché non avranno finito di bere». 
20

In fretta vuotò 

l’anfora nell’abbeveratoio, corse di nuovo ad attingere al pozzo e attinse per 

tutti i cammelli di lui. 
21

Intanto quell’uomo la contemplava in silenzio, in attesa 

di sapere se il Signore avesse o no concesso buon esito al suo viaggio.  
  22

Quando i cammelli ebbero finito di bere, quell’uomo prese un pendente 

d’oro del peso di mezzo siclo e glielo mise alle narici, e alle sue braccia mise 

due braccialetti del peso di dieci sicli d’oro. 
23

E disse: «Di chi sei figlia? 

Dimmelo. C’è posto per noi in casa di tuo padre, per passarvi la notte?». 
24

Gli 

rispose: «Io sono figlia di Betuèl, il figlio che Milca partorì a Nacor». 
25

E 

soggiunse: «C’è paglia e foraggio in quantità da noi e anche posto per passare 

la notte». 
 26

Quell’uomo si inginocchiò e si prostrò al Signore 
27

e disse: «Sia 

benedetto il Signore, Dio del mio padrone Abramo, che non ha cessato di usare 

bontà e fedeltà verso il mio padrone. Quanto a me, il Signore mi ha guidato 

sulla via fino alla casa dei fratelli del mio padrone». 
28

La giovinetta corse ad 

annunciare alla casa di sua madre tutte queste cose. 
29

Ora Rebecca aveva un 

fratello chiamato Làbano e Làbano corse fuori da quell’uomo al pozzo. 
30

Egli 

infatti, visti il pendente e i braccialetti alle braccia della sorella e udite queste 

parole di Rebecca, sua sorella: «Così mi ha parlato quell’uomo», andò da lui, 

che stava ancora presso i cammelli vicino al pozzo. 
31

Gli disse: «Vieni, 

benedetto dal Signore! Perché te ne stai fuori, mentre io ho preparato la casa e 

un posto per i cammelli?». 
32

Allora l’uomo entrò in casa e Làbano tolse il basto 

ai cammelli, fornì paglia e foraggio ai cammelli e acqua per lavare i piedi a lui 

e ai suoi uomini. 
33

Quindi gli fu posto davanti da mangiare, ma egli disse: «Non 

mangerò, finché non avrò detto quello che devo dire». Gli risposero: «Di’ 

pure».  
34

E disse: «Io sono un servo di Abramo. 
35

Il Signore ha benedetto molto il 

mio padrone, che è diventato potente: gli ha concesso greggi e armenti, argento 

e oro, schiavi e schiave, cammelli e asini. 
36

Sara, la moglie del mio padrone, 

quando ormai era vecchia, gli ha partorito un figlio, al quale egli ha dato tutti i 

suoi beni. 
37

E il mio padrone mi ha fatto giurare: “Non devi prendere per mio 
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figlio una moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali abito, 
38

ma andrai 

alla casa di mio padre, alla mia famiglia, a prendere una moglie per mio figlio”. 
39

Io dissi al mio padrone: “Forse la donna non vorrà seguirmi”. 
40

Mi rispose: “Il 

Signore, alla cui presenza io cammino, manderà con te il suo angelo e darà 

felice esito al tuo viaggio, così che tu possa prendere una moglie per mio figlio 

dalla mia famiglia e dalla casa di mio padre. 
41

Solo quando sarai andato dalla 

mia famiglia, sarai esente dalla mia maledizione; se loro non volessero 

cedertela, tu sarai esente dalla mia maledizione”. 
42

Così oggi sono arrivato alla 

fonte e ho detto: “Signore, Dio del mio padrone Abramo, se tu vorrai dare buon 

esito al viaggio che sto compiendo, 
43

ecco, io sto presso la fonte d’acqua; 

ebbene, la giovane che uscirà ad attingere, alla quale io dirò: Fammi bere un 

po’ d’acqua dalla tua anfora, 
44

e mi risponderà: Bevi tu e ne attingerò anche per 

i tuoi cammelli, quella sarà la moglie che il Signore ha destinato al figlio del 

mio padrone”. 
45

Io non avevo ancora finito di pensare a queste cose, 

quand’ecco Rebecca uscì con l’anfora sulla spalla, scese alla fonte e attinse 

acqua; io allora le dissi: “Fammi bere”. 
46

Subito lei calò l’anfora e disse: “Bevi; 

anche ai tuoi cammelli darò da bere”. Così io bevvi ed ella diede da bere anche 

ai cammelli. 
47

E io la interrogai: “Di chi sei figlia?”. Rispose: “Sono figlia di 

Betuèl, il figlio che Milca ha partorito a Nacor”. Allora le posi il pendente alle 

narici e i braccialetti alle braccia. 
48

Poi mi inginocchiai e mi prostrai al Signore 

e benedissi il Signore, Dio del mio padrone Abramo, il quale mi aveva guidato 

per la via giusta a prendere per suo figlio la figlia del fratello del mio padrone. 
49

Ora, se intendete usare bontà e fedeltà verso il mio padrone, fatemelo sapere; 

se no, fatemelo sapere ugualmente, perché io mi rivolga altrove». 
50

Allora Làbano e Betuèl risposero: «La cosa procede dal Signore, non 

possiamo replicarti nulla, né in bene né in male. 
51

Ecco Rebecca davanti a te: 

prendila, va’ e sia la moglie del figlio del tuo padrone, come ha parlato il 

Signore». 
52

Quando il servo di Abramo udì le loro parole, si prostrò a terra davanti 

al Signore. 
53

Poi il servo estrasse oggetti d’argento, oggetti d’oro e vesti e li 

diede a Rebecca; doni preziosi diede anche al fratello e alla madre di lei. 
54

Poi 

mangiarono e bevvero lui e i suoi uomini e passarono la notte. Quando si 

alzarono alla mattina, egli disse: «Lasciatemi andare dal mio padrone». 
55

Ma il 

fratello e la madre di lei dissero: «Rimanga la giovinetta con noi qualche 

tempo, una decina di giorni; dopo, te ne andrai». 
56

Rispose loro: «Non 

trattenetemi, mentre il Signore ha concesso buon esito al mio viaggio. 

Lasciatemi partire per andare dal mio padrone!». 
57

Dissero allora: «Chiamiamo 

la giovinetta e domandiamo a lei stessa». 
58

Chiamarono dunque Rebecca e le 

dissero: «Vuoi partire con quest’uomo?». Ella rispose: «Sì». 
59

Allora essi 

lasciarono partire la loro sorella Rebecca con la nutrice, insieme con il servo di 

Abramo e i suoi uomini. 
60

Benedissero Rebecca e le dissero: 
 

«Tu, sorella nostra, 

diventa migliaia di miriadi 

e la tua stirpe conquisti 

le città dei suoi nemici!». 
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61
Così Rebecca e le sue ancelle si alzarono, salirono sui cammelli e 

seguirono quell’uomo. Il servo prese con sé Rebecca e partì. 
62

Intanto Isacco 

rientrava dal pozzo di Lacai-Roì; abitava infatti nella regione del Negheb. 
63

Isacco uscì sul far della sera per svagarsi in campagna e, alzando gli occhi, 

vide venire i cammelli. 
64

Alzò gli occhi anche Rebecca, vide Isacco e scese 

subito dal cammello. 
65

E disse al servo: «Chi è quell’uomo che viene attraverso 

la campagna incontro a noi?». Il servo rispose: «È il mio padrone». Allora ella 

prese il velo e si coprì. 
66

Il servo raccontò a Isacco tutte le cose che aveva fatto. 
67

Isacco introdusse Rebecca nella tenda che era stata di sua madre Sara; si prese 

in moglie Rebecca e l’amò. Isacco trovò conforto dopo la morte della madre. 

(Gn 24,1-67).  

 

Gesù ha trovato la sua sposa e manifesta questa sua gioia al suo amico e 
questi gioisce per la gioia dello sposo. 

La gioia dello sposo è la sua stessa gioia: questa è la missione di Giovanni il 
Battista: ascoltare lo sposo e fare propria la sua gioia. 

Poiché lo sposo sta esultando per aver trovato la sua sposa, la gioia di 
Giovanni il Battista è piena.  

Null’altro gli serve. La sua vita è colma di tutto. Non manca di niente. 

30
Lui deve crescere; io, invece, diminuire». 

Ora che questa mia gioia è piena, posso morire, me ne posso andare. 

Lui deve vivere per la sua sposa. 

Io devo morire perché nulla più deve attendersi la mia vita. 

In fondo Giovanni il Battista canta con queste semplici parole il cantico di 
Simeone. 

25
Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e 

pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. 
26

Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte 

senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 
27

Mosso dallo Spirito, si recò al 

tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la 

Legge prescriveva a suo riguardo, 
28

anch’egli lo accolse tra le braccia e 

benedisse Dio, dicendo: 
 

29
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo 

vada in pace, secondo la tua parola, 
30

perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 
31

preparata da te davanti a tutti i popoli: 
32

luce per rivelarti alle genti 

e gloria del tuo popolo, Israele». 
 

33
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di 

lui. 
34

Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la 

caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione 
35

– e 



Vangelo secondo Giovanni Capitolo III 

 224 

anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di 

molti cuori». (Lc 2,25-35).  

 

Il mio cuore è nella pienezza della gioia. Ora lascia o Signore che il tuo servo 
vada in pace, Ti raggiunga nel tuo Cielo. 

La mia missione è finita. Inizia la missione del Figlio tuo. 

Che io mi nasconda per sempre per non recare intralcio alla sua missione. 

Che io muoia perché nessuna discussione mai più sorga tra i miei discepoli e i 
suoi. 

È questa la grandezza di un uomo: sapere quando deve uscire dalla scena di 
questo mondo perché la sua missione è compiuta. 

Giovanni è grande nella sua profezia ed è grande nella sua umiltà. 

Potentemente grande nella profezia e potentemente grande nel nascondimento. 

Lui deve scomparire perché il Sole della giustizia illumini il mondo con la luce 
della sua verità.  

Finisce qui la testimonianza di Giovanni il Battista.  

Ora è l’Evangelista Giovanni che fa come un commento alle parole del 
Precursore.  

Queste parole sono un commento autorevole, ispirato, fatto nello Spirito Santo.  

31
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, 

appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di 
sopra di tutti.  

L’Apostolo Giovanni ci rivela ora qual è la differenza sostanziale che esiste tra 
Giovanni il Battista e Cristo Signore.  

Giovanni il Battista aveva detto che Gesù è prima di lui per volontà di Dio. 
Perché così il Cielo aveva predisposto. 

Giovanni l’Evangelista ci dice il motivo sostanziale che giustifica la decisione 
celeste e divina. 

Gesù viene dall’Alto. Viene da Dio. 

L’essere di Gesù dall’alto non è solo per la missione che ha ricevuto dal Padre. 

Il suo essere dall’alto è per natura, per generazione eterna, per divinità, per 
figliolanza divina. 

Gesù è il Figlio Unigenito del Padre. 

È il Verbo che si è fatto carne. È il Dio che è venuto ad abitare in mezzo a noi. 

Gesù è Dio, vero Figlio del Padre, vero Verbo della vita, la vera Luce. 

Per questo motivo è al di sopra di tutti. 

Giovanni il Battista invece viene dalla terra, appartiene alla terra e parla 
secondo la terra. 
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Giovanni è profeta del Dio Altissimo. Se Dio gli dona una parola, lui la dice. Se 
Dio non gli dona alcuna parola, lui è in tutto simile agli uomini. Parla di terra e 
secondo la terra. 

Gesù invece è Dio. La sua è sempre Parola di Dio, Parola di Cielo, Parola di 
verità eterna. 

Poiché Gesù viene dal Cielo è al di sopra di tutti.  

Dio è sopra ogni uomo. A Gesù la supremazia appartiene per natura e per 
missione.  

32
Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua 

testimonianza.  

Gesù non parla per ispirazione come parlano i profeti. 

Egli parla per visione diretta. Egli vede Dio, ascolta Dio e dice ciò che ha visto e 
udito. 

Nessuno gli deve parlare di Dio, né Dio gli deve parlare di Se stesso, né lo 
Spirito Santo lo deve ammaestrare in quanto Dio. 

D’altronde Gesù è egli stesso Dio. Parla da se stesso. Parla come Figlio 
unigenito del Padre. 

Qual è il risultato di questa Parola divina detta attraverso bocca e cuore umano, 
attraverso il cuore e la bocca di Gesù Signore? 

Gesù parla, attesta, ma nessuno accetta la sua testimonianza.  

C’è come una chiusura del cuore e della mente degli uomini. 

Regna un’opposizione sorda alla sua Parola.  

Non la si crede vera Parola di Dio perché non si crede nella sua missione che è 
da Dio. 

Si compiono le parole del Prologo. 

9
Veniva nel mondo la luce vera, 

quella che illumina ogni uomo. 
10

Era nel mondo 

e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; 

eppure il mondo non lo ha riconosciuto. 
11

Venne fra i suoi, 

e i suoi non lo hanno accolto. 
12

A quanti però lo hanno accolto 

ha dato potere di diventare figli di Dio: 

a quelli che credono nel suo nome, 
13

i quali, non da sangue 

né da volere di carne 

né da volere di uomo, 

ma da Dio sono stati generati. (Gv 1,9-13).  
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È questa la sorte di Gesù: il non ascolto, la non accoglienza della sua 
testimonianza. 

È il rifiuto che lo condurrà alla morte di croce. 

33
Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero.  

Non accogliendo Cristo Gesù, è Dio che non si vuole accogliere. 

Rifiutando la testimonianza di Gesù Cristo è Dio che si rifiuta. 

Cristo Gesù non è da se stesso. Egli è da Dio, dal Padre suo. È il suo inviato, il 
suo Messia, il suo Cristo.  

Chi invece accetta la testimonianza di Cristo Gesù conferma che Dio è veritiero.  

Dio non è solo veritiero perché si riconosce che Gesù è da Lui. 

Dio è veritiero perché in Gesù si compiono tutte le promesse fatte ai Padri. 

Come si fa a credere in Dio, nella sua veridicità, se le sue promesse non si 
compiono?  

Come si fa a costruire sulla sua Parola se poi questa rimane inefficace? 

Cristo Gesù è da Dio. Chi crede in questa verità e l’accoglie certifica che tutte le 
promesse di Dio in Gesù sono diventate sì. Chi accoglie Cristo confessa che 
Dio non inganna e non mentisce e che è capace di compiere ogni sua Parola. 

Ecco come questa verità ci viene insegnata da San Paolo.  

 
1
Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla 

Chiesa di Dio che è a Corinto e a tutti i santi dell’intera Acaia: 
2
grazia a voi e 

pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo. 
3
Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre 

misericordioso e Dio di ogni consolazione! 
4
Egli ci consola in ogni nostra 

tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni 

genere di afflizione con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da 

Dio. 
5
Poiché, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di 

Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. 
6
Quando siamo tribolati, è per la 

vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra 

consolazione, la quale vi dà forza nel sopportare le medesime sofferenze che 

anche noi sopportiamo. 
7
La nostra speranza nei vostri riguardi è salda: 

sappiamo che, come siete partecipi delle sofferenze, così lo siete anche della 

consolazione. 
8
Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci 

è capitata in Asia, ci abbia colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto 

che disperavamo perfino della nostra vita. 
9
Abbiamo addirittura ricevuto su di 

noi la sentenza di morte, perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel 

Dio che risuscita i morti. 
10

Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, 

e per la speranza che abbiamo in lui ancora ci libererà, 
11

grazie anche alla 

vostra cooperazione nella preghiera per noi. Così, per il favore divino 

ottenutoci da molte persone, saranno molti a rendere grazie per noi. 
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12
Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza 

di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e 

sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza umana, ma con la grazia di 

Dio. 
13

Infatti non vi scriviamo altro da quello che potete leggere o capire. 

Spero che capirete interamente – 
14

come in parte ci avete capiti – che noi siamo 

il vostro vanto come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù. 
15

Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, 

affinché riceveste una seconda grazia, 
16

e da voi passare in Macedonia, per 

ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi e ricevere da voi il 

necessario per andare in Giudea. 
17

In questo progetto mi sono forse comportato 

con leggerezza? O quello che decido lo decido secondo calcoli umani, in modo 

che vi sia, da parte mia, il «sì, sì» e il «no, no»? 
18

Dio è testimone che la nostra 

parola verso di voi non è «sì» e «no». 
19

Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che 

abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in 

lui vi fu il «sì». 
20

Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo 

attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. 
21

È Dio stesso 

che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, 
22

ci ha 

impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori. 
23

Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi 

rimproveri non sono più venuto a Corinto. 
24

Noi non intendiamo fare da 

padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché 

nella fede voi siete saldi. (2Cor 1,1-23).  

 

Dio non deve adempiere più nessuna promessa. 

Tutte quelle che riguardano il Messia Lui le ha adempiute. Ogni parola proferita 
è divenuta storia, fatto, realtà. Ogni sua profezia si è compiuta.  

Ecco perché Cristo Gesù è la veridicità del Padre.  

Accogliendo Cristo si certifica e si attesta che il Padre è veritiero: quanto dice 
compie e quanto promette realizza visibilmente nel tempo degli uomini e 
nell’eternità.  

34
Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli 

dà lo Spirito.  

Viene ora specificato in che cosa consiste la missione di Gesù. 

Gesù, mandato da Dio, dice le Parole di Dio. 

Gesù, inviato del Padre, dona lo Spirito Santo senza misura. Lo dona in 
maniera sovrabbondante. Lo dona in maniera traboccante. 

Gesù dona solo le parole di Dio. Egli stesso è la Parola del Padre fattasi carne. 

Gesù dona lo Spirito ricolmando il cuore e la mente di tutti coloro che credono 
in Lui. 

Il dono dello Spirito è un’altra verità – chiave del Vangelo secondo Giovanni. 

Verità e Grazia, Parola di Dio e Spirito Santo ecco quali sono i doni di Cristo 
Gesù per tutti coloro che credono in Lui.  



Vangelo secondo Giovanni Capitolo III 

 228 

Non c’è limite nel dono dello Spirito Santo. Non c’è limite di conoscenza, 
sapienza, intelligenza, fortezza, scienza, consiglio, pietà, timore del Signore. 
Non c’è neanche limite nella santità. 

Da parte di Cristo Gesù il limite è abolito. Nell’Antico Testamento lo Spirito era 
dato per delle missioni particolari. Era dato in misura limitata. 

Gesù lo dona senza alcun limite. Il credente in Lui può veramente possedere 
tutto lo Spirito e raggiungere i vertici della santità cristiana. 

Lo Spirito Santo è tutto per la nostra vita spirituale. 

Questa verità per molti cristiani resta come sigillata. Non credono che tutto può 
cambiare nella loro vita a motivo dello Spirito Santo che è dato senza misura, 
senza alcuna limitazione. 

È questa una delle verità più belle e consolanti di tutto il Nuovo Testamento. 

Con lo Spirito dato senza misura, non c’è più alcuna misura per la missione e 
per la santità personale. 

Con lo Spirito dato senza misura il cristiano è divenuto illimitato.  

Sul dono dello Spirito Santo leggiamo quanto dice Gesù nel Vangelo secondo 
Luca, quando dona il suo insegnamento sulla preghiera. 

  
1
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi 

discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha 

insegnato ai suoi discepoli». 
2
Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: 

 

Padre, 

sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
3
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

4
e perdona a noi i nostri peccati, 

anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
 

5
Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a 

dirgli: “Amico, prestami tre pani, 
6
perché è giunto da me un amico da un 

viaggio e non ho nulla da offrirgli”, 
7
e se quello dall’interno gli risponde: “Non 

m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non 

posso alzarmi per darti i pani”, 
8
vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli 

perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti 

gliene occorrono. 
9
Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e 

vi sarà aperto. 
10

Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa 

sarà aperto. 
11

Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una 

serpe al posto del pesce? 
12

O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 
13

Se 

voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il 

Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!». 

 

Se credessimo in questa verità, la nostra vita cambierebbe in un istante.  
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35
Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa.  

Il Figlio è stato costituito dal Padre Mediatore universale di ogni grazia e di ogni 
verità. 

Il Padre tutto ha messo nelle mani del Figlio.  

Questa verità è essenza del Nuovo Testamento. 

25
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e 

della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate 

ai piccoli. 
26

Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 
27

Tutto è 

stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e 

nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà 

rivelarlo. 
28

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
29

Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di 

cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. 
30

Il mio giogo infatti è dolce e il 

mio peso leggero». (Mt 11,25-30).  

 

È detto anche il motivo per cui tutto è stato messo dal Padre nelle mani del 
Figlio suo: perché il Padre ama il Figlio. 

Lo ama e gli ha dato potere sopra ogni cosa. 

Questa verità così ci viene manifestata sempre dal Vangelo secondo Matteo. 

16
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù 

aveva loro indicato. 
17

Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. 
18

Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla 

terra. 
19

Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del 

Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 
20

insegnando loro a osservare tutto ciò 

che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del 

mondo». (Mt 28,16-20).  

 

Veramente nelle mani di Gesù è ora ogni potere sia per il Cielo che per la terra. 

Tutto viene ora a noi per mezzo di Cristo Gesù. 

Anche lo Spirito Santo si riversa senza misura sui credenti in Lui sempre per 
mezzo di Gesù Signore. 

36
Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non 

vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui. 

Il Figlio è la vita eterna. Il Padre ha costituito Lui vita eterna per tutto il genere 
umano. 

Attraverso la fede nel Figlio si entra in possesso della vita eterna.  

La fede nel Figlio è la porta attraverso la quale la vita eterna che è Dio discende 
e si posa sopra di noi. 
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Chi invece non obbedisce al Figlio – viene qui specificato qual è la natura della 
nostra fede in Lui- non vedrà la vita. 

Non la vedrà perché per lui la porta della vita eterna rimarrà sigillata per tutto il 
tempo in cui il suo cuore sarà chiuso alla fede in Cristo Gesù. 

Non solo non vedrà la vita, l’ira di Dio rimane su di lui.  

Cosa è esattamente l’ira di Dio? 

Leggiamo prima un passo dell’Antico Testamento e poi ci accingeremo a 
donare la giusta risposta. 

  1
Parola del Signore che fu rivolta a Sofonia, figlio di Cusì, figlio di 

Godolia, figlio di Amaria, figlio di Ezechia, al tempo di Giosia, figlio di Amon, 

re di Giuda. 

 
2
«Tutto farò sparire dalla terra. 

Oracolo del Signore. 
3
Distruggerò uomini e bestie; 

distruggerò gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 

farò inciampare i malvagi, 

eliminerò l’uomo dalla terra. 

Oracolo del Signore. 
4
Stenderò la mano su Giuda 

e su tutti gli abitanti di Gerusalemme; 

eliminerò da questo luogo quello che resta di Baal 

e il nome degli addetti ai culti insieme ai sacerdoti, 
5
quelli che sui tetti si prostrano davanti all’esercito celeste 

e quelli che si prostrano giurando per il Signore, 

e poi giurano per Milcom, 
6
quelli che si allontanano dal seguire il Signore, 

che non lo cercano né lo consultano». 
7
Silenzio, alla presenza del Signore Dio, 

perché il giorno del Signore è vicino, 

perché il Signore ha preparato un sacrificio, 

ha purificato i suoi invitati. 
8
«Nel giorno del sacrificio del Signore, 

io punirò i capi e i figli di re 

e quanti vestono alla moda straniera; 
9
punirò in quel giorno chiunque salta la soglia, 

chi riempie di rapine e di frodi 

il palazzo del suo padrone. 
10

In quel giorno – oracolo del Signore – 

grida d’aiuto verranno dalla porta dei Pesci, 

ululati dal quartiere nuovo 

e grande fragore dai colli. 
11

Urlate, abitanti del Mortaio, 

poiché tutta la turba dei mercanti è finita, 
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tutti i pesatori dell’argento sono sterminati. 
12

In quel tempo 

perlustrerò Gerusalemme con lanterne 

e farò giustizia di quegli uomini 

che, riposando come vino sulla feccia, pensano: 

“Il Signore non fa né bene né male”. 
13

I loro beni saranno saccheggiati 

e le loro case distrutte. 

Costruiranno case ma non le abiteranno, 

pianteranno viti, ma non ne berranno il vino». 
14

È vicino il grande giorno del Signore, 

è vicino e avanza a grandi passi. 

Una voce: «Amaro è il giorno del Signore!». 

Anche un prode lo grida. 
15

Giorno d’ira quel giorno, 

giorno di angoscia e di afflizione, 

giorno di rovina e di sterminio, 

giorno di tenebra e di oscurità, 

e giorno di nube e di caligine, 
16

giorno di suono di corno e di grido di guerra 

sulle città fortificate 

e sulle torri elevate. 
17

Metterò gli uomini in angoscia 

e cammineranno come ciechi, 

perché hanno peccato contro il Signore; 

il loro sangue sarà sparso come polvere 

e la loro carne come escrementi. 
18

Neppure il loro argento, neppure il loro oro 

potranno salvarli. 

Nel giorno dell’ira del Signore 

e al fuoco della sua gelosia 

tutta la terra sarà consumata, 

poiché farà improvvisa distruzione 

di tutti gli abitanti della terra. (Sof 1,1-18).  
 

L’ira di Dio non è l’ira degli uomini. L’ira di Dio è ben diversa dalla nostra ira. 

L’ira di Dio è l’impossibilità in Dio causata dalla non fede dell’uomo di fare del 
bene all’uomo, di aiutarlo, sollevarlo, sorreggerlo, soccorrerlo. 

L’ira di Dio è l’abbandono dell’uomo nelle mani dei suoi nemici più crudeli che 
sono la morte, la malattia, l’odio dei suoi fratelli, l’invidia, la gelosia, l’arroganza, 
la prepotenza, ogni altro male. 

Tutta la potenza del male si abbatte sull’uomo dalla non fede in Cristo Gesù e 
Dio è come se fosse condannato all’impotenza.  

Non può operare per la sua salvezza a motivo della sua non fede in Cristo 
Gesù. 
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Dio vede che le fauci dell’inferno si abbattono contro l’uomo e nulla può fare per 
la sua salvezza. 

Deve abbandonarlo alla morte eterna a causa della sua non fede in Cristo 
Gesù. 

È tremenda questa verità, ma rimane la verità di tutti i non credenti in Cristo 
Gesù.  

DIECI BREVI RIFLESSIONI FINALI  
 

Prima riflessione: Nicodemo è persona influente, membro del Sinedrio, un 
capo nella religione e nella società del tempo. È uomo che sta attento ai segni 
dei tempi. Sa scrutare ciò che accade attorno a lui. Cosa scruta quest’uomo?  
Quest’uomo vede la sua sterilità e la sterilità di tutti coloro che erano preposti 
alla cura spirituale del popolo del Signore. È una sterilità assoluta. Senza alcun 
frutto di vera salvezza. Loro pascevano il popolo di niente, di nulla. Non solo lo 
pascevano di niente e di nulla, lo avvelenavano con cibo immondo, ripieno di 
falsità, errore, menzogna. Gesù è diverso. Lui compie le opere di Dio. Lui salva, 
giustifica, perdona, guarisce, sana, dona speranza. Gesù è da Dio. Dalla sua 
sterilità Nicodemo confessa la straordinaria fertilità spirituale di Gesù Signore.  

Seconda riflessione: Gesù annunzia a Nicodemo il grande mistero che dovrà 
compiersi in ogni uomo. Per entrare nel regno di Dio bisogna che l’uomo nasca 
dall’alto, nasca da Dio. Si tratta di una vera nascita, di una vera generazione, di 
una vera figliolanza spirituale. È questa vera nascita che oggi è messa in 
discussione proprio da coloro che dovrebbero predicarla ed annunziarla al 
mondo intero, invitando ogni uomo a compierla attraverso le vie segnate da 
Gesù Signore. I nemici della verità, i nemici che possono distruggere la verità 
non sono fuori, sono sempre dentro. È dal di dentro che si distrugge il regno di 
Dio e costoro lo distruggono negando la necessità di nascere dall’alto che è la 
sola via per essere regno del Signore.  

Terza riflessione: Si diviene figli del regno nascendo da acqua e da Spirito 
Santo. Attraverso le acque del Santo Battesimo, nelle quali opera ed agisce lo 
Spirito Santo, si compie per noi una nuova vera figliolanza. È una vera nuova 
nascita quella che avviene nel battesimo. Nasciamo come veri figli di Dio per 
partecipazione della divina natura. Questa nuova nascita ci obbliga a vivere da 
veri figli di Dio. Non possiamo più vivere secondo la carne, ma secondo lo 
Spirito. Viviamo secondo lo Spirito, ascoltando lo Spirito che parla al nostro 
cuore per rivelarci nell’attualità del tempo tutta la volontà del Padre su di noi. 
Oggi questa nuova nascita non è più professata, viene minimizzata. Sono molti 
coloro che credono che un battezzato e un non battezzato sono lo stesso 
uomo.  È questo il triste frutto di una fede che è morta in un cuore.  

Quarta riflessione: Colui che nasce dallo Spirito è spirito. Nel Battesimo 
l’uomo viene reso essere tutto spirituale. È questo essere spirituale che 
sottomette la carne e piega le sue passioni. È per questa spiritualità acquisita 
che può nascere la santità sulla terra. Chi non compie nel suo corpo questa 
nuova nascita, rimane nella sua carne ereditata da Adamo e la carne è 
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incapace di vera santità, di vera elevazione morale, di vera ascesi spirituale. Il 
Battesimo diviene così la porta che fa entrare l’uomo nella sua vera umanità, in 
una umanità più vera di quella che aveva ricevuto da Dio, quando lo ha creato a 
sua immagine e somiglianza. 

Quinta riflessione: Il cristiano è colui che non solo è mosso dallo Spirito. È il 
solo che può essere mosso dallo Spirito Santo. Perché è il solo che può essere 
mosso dallo Spirito Santo? Perché la sua natura nelle acque del battesimo è 
divenuta docile alla sua mozione interiore. Anche ogni altro uomo lo Spirito 
Santo vorrebbe muovere. Non può perché la sua natura è un pesante macigno. 
Quella del battezzato è divenuta invece natura leggera, soave, tutta spirituale. 
Anche se si soffia su un grande macigno, questo rimane immobile. Se si soffia 
su una piuma leggera, questa segue naturalmente il soffio che la muove e nella 
direzione in cui essa è mossa.  

Sesta riflessione: Gesù è il serpente di carne innalzato nell’accampamento 
degli uomini e vi rimane fino alla consumazione dei secoli. Chi lo guarda con 
fede, ritorna in vita. Si lascia battezzare da acqua e da Spirito Santo e ritorna 
nella vita, anzi entra in una vita più bella e più santa di quella che aveva 
ricevuto in dono il giorno della sua creazione. Chi invece non guarda questo 
serpente di carne, chi si rifiuta di credere in Lui, chi non lo contempla con gli 
occhi della fede, rimane nella sua morte. È stato morso dal serpente antico di 
morso letale e inesorabilmente avanza verso la morte eterna.  

Settima riflessione: Le tenebre odiano la luce, perché? Odiano la luce perché 
questa svela le loro opere. Le opere delle tenebre sono malvagie perché sono 
ogni trasgressione dei comandamenti. A queste opere malvagie l’uomo ha dato 
il nome di vita, progresso, civiltà, libertà, autodeterminazione, dolcezza, bontà, 
verità, giustizia, santità.  Invece il loro nome è uno solo: morte dell’uomo e della 
società, morte della famiglia e della stessa civiltà umana. Morte spirituale ed 
anche fisica. La luce svela l’orrore che nasce dove regnano le opere delle 
tenebre e per questo essa è odiata.  

Ottava riflessione: L’amico dello sposo è ogni profeta del Dio vivente, ogni 
Apostolo del Signore, ogni suo discepolo, ogni credente in Lui. È amico perché 
non è lo Sposo. Lo Sposo è colui che ha la sposa. La sposa è solo dello Sposo 
e l’unico  Sposo di ogni cuore, di ogni anima, di ogni persona è Cristo Signore. 
Se è Lui lo Sposo e nessun altro: ogni uomo è obbligato, se vuole uscire dalla 
sua solitudine di peccato, di morte, di immoralità, di non santità, di sterilità 
spirituale, a consegnarsi al suo Sposo e da Lui lasciarsi fare santo e 
immacolato. Una volta che ha consegnato se stesso al suo unico e solo Sposo 
– nessun altro uomo è sposo di un'altra anima – deve consegnare a Cristo ogni 
altra persona. Gliela consegnerà attraverso l’annunzio di Lui che avviene 
attraverso la predicazione, il ricordo e l’annunzio del Vangelo. Lo sposalizio 
avviene nel Sacramento del Battesimo.  

Nona riflessione: Ecco chi è Gesù. È Colui che dona lo Spirito senza misura. 
Dona lo Spirito Santo in modo illimitato. No dona una parte dello Spirito Santo e 
neanche tutto lo Spirito Santo, ma con “funzioni” assai limitate. Se glielo dona 
per una “mansione” non glielo dona per un’altra. Glielo dona per ogni cosa e 
per tutte le cose. Glielo dona perché l’uomo possa raggiungere la più alta e 
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perfetta santità. Glielo dona perché l’uomo possa vivere tutto e solo il Vangelo 
in ogni sua parola. Glielo dona perché si elevi alle più alte vette dell’amore, 
della speranza, della carità, della fede, di ogni altra virtù. Chi si lascia ricolmare 
dello Spirito di Gesù non conosce limiti nel suo amore verso Dio e verso i 
fratelli. Amerà Dio e i fratelli sino alla fine, senza fine, con il sacrificio di tutto se 
stesso. Questo fa lo Spirito Santo donato da Cristo Gesù.  

Decima riflessione: Cosa è l’ira di Dio? L’ira di Dio non è una risposta per un 
atto di impazienza, o di non sopportazione di un male fatto dall’uomo. 
Teologicamente l’ira di Dio è ben altra cosa: è il non poter usare da parte di Dio 
la sua misericordia, la sua pietà, la sua compassione. Quando Dio non può 
servirsi della sua carità per la salvezza di un uomo, che inizia sempre dal 
perdono dei suoi peccati? Quando l’uomo si rifiuta di chiedere perdono e vuole 
perseverare nella sua ribellione o non volontà di servire il Signore. È il 
responsabile della sua morte nel tempo ed anche nell’eternità. È Lui il 
responsabile perché chiude dal di dentro le porte alla misericordia di Dio e Dio 
nulla può fare per la sua salvezza. Dio non può salvare nessuno che non voglia 
essere salvato e per questo non si sottopone alle leggi della vera salvezza.  

 

NOTA TEOLOGICA SUL TERZO CAPITOLO 
 

È più che giusto che in questa breve nota teologica ci soffermiamo su queste 
parole di Gesù: “Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza 
misura egli dà lo Spirito”. 

Dare lo Spirito senza misura ha per noi un solo significato: rendere un uomo 
senza più limiti nella carità.  

Poiché la carità senza limiti si può vivere in un solo modo: con l’allontanamento 
dal cuore, dal corpo, dalla mente, dall’anima di ogni vizio e peccato e con il 
vestirsi o rivestirsi di tutte le virtù, chi vive nello Spirito senza misura secondo lo 
Spirito senza misura, è persona che non conosce più il vizio, perché vive solo di 
virtù e nella forma più eroica. 

È il vizio e il peccato il vero limite dell’uomo, perché è un limite di morte. Lo 
Spirito Santo ci dona ogni forza per vincere vizi e peccati, ci dona ogni forza per 
vivere di ogni virtù e così la nostra carità può avvolgere il mondo intero, allo 
stesso modo della luce del sole, che è libera anche dalla più piccola nuvola. 

Lo Spirito Santo senza misura fa di una persona un cielo sempre terso, limpido, 
senza alcuna ombra, senza ostacoli. I raggi del sole della sua carità possono 
raggiungere ogni angolo della terra, ogni cuore, ogni anima. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a conservare in noi questa 
verità. Angeli e Santi facciano di noi persone dallo Spirito Santo senza misura.  
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CAPITOLO QUARTO 

 

LETTURA DEL TESTO 

 
1
Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più discepoli 

e battezza più di Giovanni» – 
2
sebbene non fosse Gesù in persona a 

battezzare, ma i suoi discepoli –, 
3
lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo 

verso la Galilea. 
4
Doveva perciò attraversare la Samaria. 

5
Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che 

Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. 

Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa 
mezzogiorno. 

 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da 

bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi.  

9
Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da 

bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno 
rapporti con i Samaritani. 

10
Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: 

“Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove 

prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse più grande del nostro padre 
Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 
bestiame?».  

13
Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 

14
ma 

chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua 
che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita 

eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non 
abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 

16
Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». 

17
Gli risponde la donna: «Io 

non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. 
18

Infatti hai 
avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 
vero». 

19
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 

20
I nostri padri 

hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo 
in cui bisogna adorare». 

21
Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a 

Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che non conoscete, noi 
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adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene 
l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: 

così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli 
che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 

 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando 

egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con 
te». 

27
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse 

con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa 
parli con lei?». 

28
La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: 

29
«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia 

lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 

31
Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». 

32
Ma egli rispose loro: «Io 

ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». 
33

E i discepoli si 
domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». 

34
Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e 

compiere la sua opera. 
35

Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la 
mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già 
biondeggiano per la mietitura.  

36
Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi 

semina gioisca insieme a chi miete. 
37

In questo infatti si dimostra vero il 

proverbio: uno semina e l’altro miete. 
38

Io vi ho mandati a mietere ciò per cui 
non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». 

39
Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che 

testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». 

40
E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed 

egli rimase là due giorni. 

41
Molti di più credettero per la sua parola 

42
e alla donna dicevano: «Non è più 

per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e 
sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo». 

43
Trascorsi due giorni, partì di là per la Galilea. 

44
Gesù stesso infatti aveva 

dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. 
45

Quando 
dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto tutto 
quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano 
andati alla festa. 

46
Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in 

vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. 
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47
Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli 

chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. 

 
48

Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». 
49

Il 
funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». 

50
Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che 

Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. 

51
Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio 

vive!». 
52

Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli 

dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». 
53

Il padre 
riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e 
credette lui con tutta la sua famiglia. 

 
54

Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in 
Galilea. 

 

 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

BREVE INTRODUZIONE  

Questo Quarto Capitolo ci insegna la Legge della missione cristiana. Possiamo 
affermare che esso è il Capitolo della missione. 

Gesù cammina, incontra persone. Le incontra in luoghi particolari, con una vita 
particolare, un passato ed un presente particolari. 

Gesù parte dalla particolarità della persona che incontra e con essa inizia un 
vero dialogo di salvezza. 

Il dialogo per Gesù è quel mettersi in relazione con la particolarità storica della 
persona. La persona particolare ha bisogno di una parola particolare, di una 
salvezza particolare, di un dire particolare. 

Partendo, iniziando dalla particolarità della persona, conoscendola bene questa 
sua particolarità, a poco a poco Gesù offre ad essa la via della sua salvezza. 

Se la persona l’accoglie, essa entra nella sua salvezza e diviene persona 
nuova, perché è persona portata nella verità di Cristo Gesù che è la verità che 
la fa vera. Altre verità non sono verità e non possono mai fare vera una 
persona. 

Se invece non accoglie la verità di Cristo, la persona continua con la sua falsità 
e vi rimane finché non avrà accolto la verità che Gesù le ha annunziato, 
proposto, offerto.  

Modalità e forza del dialogo risiedono nella verità che deve essere offerta alla 
persona che vive una sua particolare condizione storica. 
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I frutti del dialogo non dipendono dalla verità dell’offerta, ma dall’accoglienza 
dell’offerta.  

La missione di salvezza non è fatta da una sola persona. Essa è fatta da una 
comunione di persone o che vivono nello stesso tempo e che nel tempo anche 
si succedono. 

La successione nella missione è vera regola della missione. Uno comincia e 
l’altro continua. Uno continua e l’altro porta a compimento. Uno semina e l’altro 
raccoglie. L’opera è una. Il corpo è uno. Il campo è uno. La vigna è una. Il 
raccolto è uno. 

 

La Samaritana  
 
1
Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più 

discepoli e battezza più di Giovanni» –  

Gesù è l’uomo che è sempre in ascolto della storia. 

C’è un paragone che viene fatto dai farisei tra Lui e Giovanni il Battista. 

Tra Lui e Giovanni non può esserci paragone. Non solo non può esserci, 
neanche può essere immaginato. 

Tra Lui e Giovanni esiste la stessa distanza che regna tra il Cielo e la terra. 

Gesù dai farisei viene messo sullo stesso piano di Giovanni. Viene confuso 
quasi con lui nella missione. 

Dicono di Lui i farisei che “fa più discepoli e battezza più di Giovanni”.  

Per evitare che nascano confusioni nei cuori – la confusione è la morte della 
verità – Gesù prende la decisione di distaccarsi completamente da Giovanni. 

Con questa sua decisione Gesù insegna ad ogni suo discepolo che anche lui 
deve farsi un attento, scrupoloso lettore della storia. 

La storia ci parla e noi dobbiamo saperla ascoltare. 

La storia ci guida e noi dobbiamo lasciarci guidare. 

La storia ci insegna e noi dobbiamo lasciarci ammaestrare. 

La storia è sempre voce di Dio. 

Possiamo però leggere la storia e ascoltare la sua voce secondo verità se 
siamo pieni di Spirito Santo. 

Per questo Gesù è venuto: “Per darci lo Spirito senza misura”, così anche noi 
come Lui possiamo ascoltare la voce della storia e lasciarci guidare dalla sua 
verità. 

2
sebbene non fosse Gesù in persona a battezzare, ma i suoi discepoli –,  

Viene ora precisato che non era Gesù che battezzava. Erano invece i suoi 
discepoli. 
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Il Terzo Capitolo ci ha già rivelato la nascente gelosia nei discepoli di Giovanni. 

Ora c’è anche la confusione dei farisei.  

Gesù lascia che i suoi discepoli battezzino. 

Lascia fare loro questa esperienza. Servirà loro per il futuro. Quando Lui istituirà 
il Battesimo nello Spirito Santo e fuoco. 

Ora loro battezzano solo con l’acqua. Domani battezzeranno nel nome del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

16
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù 

aveva loro indicato. 
17

Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. 
18

Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla 

terra. 
19

Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del 

Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 
20

insegnando loro a osservare tutto ciò 

che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del 

mondo». (Mt 28,16-20).  

 

È questa la loro missione.  

3
lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea.  

Perché nessuna confusione uccida la sua verità, Gesù lascia la Giudea e di 
dirige verso la Galilea. 

La Galilea è assai distante da Gerusalemme, assai distante dal potere religioso. 

In Galilea si può lavorare bene per il regno di Dio. 

E poi c’è anche la profezia che annunzia che la luce sarebbe sorta per il popolo 
proprio dalla Galilea. 

12
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella 

Galilea, 
13

lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel 

territorio di Zàbulon e di Nèftali, 
14

perché si compisse ciò che era stato detto 

per mezzo del profeta Isaia: 
 

15
Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, 

sulla via del mare, oltre il Giordano, 

Galilea delle genti! 
16

Il popolo che abitava nelle tenebre 

vide una grande luce, 

per quelli che abitavano in regione e ombra di morte 

una luce è sorta. 
 

17
Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il 

regno dei cieli è vicino». (Mt 4,12-17).  

 

Gesù è sempre mosso dallo Spirito Santo. 

Chi è mosso dallo Spirito Santo sa cogliere anche il più lieve soffio della voce di 
Dio che gli parla molte volte ed in infiniti modi.  
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È bello leggere questo passo del Libro di Giobbe. 

 

  
1
Ascolta dunque, Giobbe, i miei discorsi, 

 porgi l’orecchio ad ogni mia parola. 

 
2
Ecco, io apro la bocca, 

 parla la mia lingua entro il mio palato. 

 
3
Il mio cuore dirà parole schiette 

 e le mie labbra parleranno con chiarezza. 

 
4
Lo spirito di Dio mi ha creato 

 e il soffio dell’Onnipotente mi fa vivere. 

 
5
Se puoi, rispondimi, 

 prepàrati, tieniti pronto davanti a me. 

 
6
Ecco, io sono come te di fronte a Dio, 

 anch’io sono stato formato dal fango: 

 
7
ecco, nulla hai da temere da me, 

 non farò pesare su di te la mia mano. 

 
8
Tu hai detto in mia presenza 

 e il suono delle tue parole ho udito: 

 
9
“Puro sono io, senza peccato, 

 io sono pulito, non ho colpa; 

 
10

ma lui contro di me trova pretesti 

 e mi considera suo nemico, 

 
11

pone in ceppi i miei piedi 

 e spia tutti i miei passi!”. 

 
12

Ecco, in questo non hai ragione, ti rispondo: 

 Dio, infatti, è più grande dell’uomo. 

 
13

Perché vuoi contendere con lui, 

 se egli non rende conto di tutte le sue parole? 

 
14

Dio può parlare in un modo 

 o in un altro, ma non vi si presta attenzione. 

 
15

Nel sogno, nella visione notturna, 

 quando cade il torpore sugli uomini, 

 nel sonno sul giaciglio, 

 
16

allora apre l’orecchio degli uomini 

 e per la loro correzione li spaventa, 

 
17

per distogliere l’uomo dal suo operato 

 e tenerlo lontano dall’orgoglio, 

 
18

per preservare la sua anima dalla fossa 

 e la sua vita dal canale infernale. 

 
19

Talvolta egli lo corregge con dolori nel suo letto 

 e con la tortura continua delle ossa. 

 
20

Il pane gli provoca nausea, 

 gli ripugnano anche i cibi più squisiti, 

 
21

dimagrisce a vista d’occhio 

 e le ossa, che prima non si vedevano, spuntano fuori, 

 
22

la sua anima si avvicina alla fossa 
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 e la sua vita a coloro che infliggono la morte. 

 
23

Ma se vi è un angelo sopra di lui, 

 un mediatore solo fra mille, 

 che mostri all’uomo il suo dovere, 

 
24

che abbia pietà di lui e implori: 

 “Scampalo dallo scendere nella fossa, 

 io gli ho trovato un riscatto”, 

 
25

allora la sua carne sarà più florida che in gioventù, 

 ed egli tornerà ai giorni della sua adolescenza. 

 
26

Supplicherà Dio e questi gli userà benevolenza, 

 gli mostrerà con giubilo il suo volto, 

 e di nuovo lo riconoscerà giusto. 

 
27

Egli si rivolgerà agli uomini e dirà: 

 “Avevo peccato e violato la giustizia, 

 ma egli non mi ha ripagato per quel che meritavo; 

 
28

mi ha scampato dal passare per la fossa 

 e la mia vita contempla la luce”. 

 
29

Ecco, tutto questo Dio fa, 

 due, tre volte per l’uomo, 

 
30

per far ritornare la sua anima dalla fossa 

 e illuminarla con la luce dei viventi. 

 
31

Porgi l’orecchio, Giobbe, ascoltami, 

 sta’ in silenzio e parlerò io; 

 
32

ma se hai qualcosa da dire, rispondimi, 

 parla, perché io desidero darti ragione. 

 
33

Altrimenti, ascoltami, 

 sta’ in silenzio e io ti insegnerò la sapienza». (Gb 33,1-33).  

 

Chi è nello Spirito Santo sempre sa ascoltare la voce di Dio.  

4
Doveva perciò attraversare la Samaria. 

La via più breve per passare dalla Giudea nella Galilea era la Samaria. 

Questa regione non era terra amica per i Giudei. 

Vi era una ostilità che risaliva ai tempi lontani, a motivo della corruzione della 
razza e della religione. 

Leggiamo nel Secondo Libro dei Re.  

  
1
Nell’anno dodicesimo di Acaz, re di Giuda, Osea, figlio di Ela, divenne 

re su Israele a Samaria. Egli regnò nove anni. 
2
Fece ciò che è male agli occhi 

del Signore, ma non come i re d’Israele che l’avevano preceduto. 
3
Contro di lui 

mosse Salmanàssar, re d’Assiria; Osea divenne suo vassallo e gli pagò un 

tributo. 
4
Ma poi il re d’Assiria scoprì una congiura di Osea; infatti questi aveva 

inviato messaggeri a So, re d’Egitto, e non spediva più il tributo al re d’Assiria, 

come ogni anno. Perciò il re d’Assiria lo arrestò e, incatenato, lo gettò in 

carcere. 
5
Il re d’Assiria invase tutta la terra, salì a Samaria e l’assediò per tre anni. 
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6
Nell’anno nono di Osea, il re d’Assiria occupò Samaria, deportò gli Israeliti in 

Assiria, e li stabilì a Calach e presso il Cabor, fiume di Gozan, e nelle città 

della Media. 
7
Ciò avvenne perché gli Israeliti avevano peccato contro il Signore, loro 

Dio, che li aveva fatti uscire dalla terra d’Egitto, dalle mani del faraone, re 

d’Egitto. Essi venerarono altri dèi, 
8
seguirono le leggi delle nazioni che il 

Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti, e quelle introdotte dai re 

d’Israele. 
9
Gli Israeliti riversarono contro il Signore, loro Dio, parole non giuste 

e si costruirono alture in ogni loro città, dalla torre di guardia alla città 

fortificata. 
10

Si eressero stele e pali sacri su ogni alto colle e sotto ogni albero 

verde. 
11

Ivi, su ogni altura, bruciarono incenso come le nazioni che il Signore 

aveva scacciato davanti a loro; fecero azioni cattive, irritando il Signore. 
12

Servirono gli idoli, dei quali il Signore aveva detto: «Non farete una cosa 

simile!». 
13

Eppure il Signore, per mezzo di tutti i suoi profeti e dei veggenti, aveva 

ordinato a Israele e a Giuda: «Convertitevi dalle vostre vie malvagie e 

osservate i miei comandi e i miei decreti secondo tutta la legge che io ho 

prescritto ai vostri padri e che ho trasmesso a voi per mezzo dei miei servi, i 

profeti». 
14

Ma essi non ascoltarono, anzi resero dura la loro cervice, come 

quella dei loro padri, i quali non avevano creduto al Signore, loro Dio. 
15

Rigettarono le sue leggi e la sua alleanza, che aveva concluso con i loro padri, 

e le istruzioni che aveva dato loro; seguirono le vanità e diventarono vani, 

seguirono le nazioni intorno a loro, pur avendo il Signore proibito di agire 

come quelle. 
16

Abbandonarono tutti i comandi del Signore, loro Dio; si eressero 

i due vitelli in metallo fuso, si fecero un palo sacro, si prostrarono davanti a 

tutta la milizia celeste e servirono Baal. 
17

Fecero passare i loro figli e le loro 

figlie per il fuoco, praticarono la divinazione e trassero presagi; si vendettero 

per compiere ciò che è male agli occhi del Signore, provocandolo a sdegno. 
18

Il 

Signore si adirò molto contro Israele e lo allontanò dal suo volto e non rimase 

che la sola tribù di Giuda. 
19

Neppure quelli di Giuda osservarono i comandi del 

Signore, loro Dio, ma seguirono le leggi d’Israele. 
20

Il Signore rigettò tutta la 

discendenza d’Israele; li umiliò e li consegnò in mano a predoni, finché non li 

scacciò dal suo volto. 
21

Quando aveva strappato Israele dalla casa di Davide, 

avevano fatto re Geroboamo, figlio di Nebat; poi Geroboamo aveva spinto 

Israele a staccarsi dal Signore e gli aveva fatto commettere un grande peccato. 
22

Gli Israeliti imitarono tutti i peccati che Geroboamo aveva commesso; non se 

ne allontanarono, 
23

finché il Signore non allontanò Israele dal suo volto, come 

aveva detto per mezzo di tutti i suoi servi, i profeti. Israele fu deportato dalla 

sua terra in Assiria, fino ad oggi. 
24

Il re d’Assiria mandò gente da Babilonia, da Cuta, da Avva, da Camat e 

da Sefarvàim e la stabilì nelle città della Samaria al posto degli Israeliti. E 

quelli presero possesso della Samaria e si stabilirono nelle sue città. 
25

All’inizio 

del loro insediamento non veneravano il Signore ed egli inviò contro di loro dei 

leoni, che ne facevano strage. 
26

Allora dissero al re d’Assiria: «Le popolazioni 

che tu hai trasferito e stabilito nelle città della Samaria non conoscono il culto 

del dio locale ed egli ha mandato contro di loro dei leoni, i quali seminano 
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morte tra loro, perché esse non conoscono il culto del dio locale». 
27

Il re 

d’Assiria ordinò: «Mandate laggiù uno dei sacerdoti che avete deportato di là: 

vada, vi si stabilisca e insegni il culto del dio locale». 
28

Venne uno dei sacerdoti 

deportati da Samaria, che si stabilì a Betel e insegnava loro come venerare il 

Signore. 
29

Ogni popolazione si fece i suoi dèi e li mise nei templi delle alture 

costruite dai Samaritani, ognuna nella città dove dimorava. 
30

Gli uomini di 

Babilonia si fecero Succot-Benòt, gli uomini di Cuta si fecero Nergal, gli 

uomini di Camat si fecero Asimà. 
31

Gli Avviti si fecero Nibcaz e Tartak; i 

Sefarvei bruciavano nel fuoco i propri figli in onore di Adrammèlec e di 

Anammèlec, divinità di Sefarvàim. 
32

Veneravano anche il Signore; si fecero 

sacerdoti per le alture, scegliendoli tra di loro: prestavano servizio per loro nei 

templi delle alture. 
33

Veneravano il Signore e servivano i loro dèi, secondo il 

culto delle nazioni dalle quali li avevano deportati. 
34

Fino ad oggi essi agiscono 

secondo i culti antichi: non venerano il Signore e non agiscono secondo le loro 

norme e il loro culto, né secondo la legge e il comando che il Signore ha dato ai 

figli di Giacobbe, a cui impose il nome d’Israele. 
35

Il Signore aveva concluso 

con loro un’alleanza e aveva loro ordinato: «Non venerate altri dèi, non 

prostratevi davanti a loro, non serviteli e non sacrificate a loro, 
36

ma venerate 

solo il Signore, che vi ha fatto salire dalla terra d’Egitto con grande potenza e 

con braccio teso: a lui prostratevi e a lui sacrificate. 
37

Osservate le norme, i 

precetti, la legge e il comando che egli ha scritto per voi, mettendoli in pratica 

tutti i giorni; non venerate altri dèi. 
38

Non dimenticate l’alleanza che ho 

concluso con voi e non venerate altri dèi, 
39

ma venerate soltanto il Signore, 

vostro Dio, ed egli vi libererà dal potere di tutti i vostri nemici». 
40

Essi però 

non ascoltarono, ma continuano ad agire secondo il loro culto antico. 
41

Così quelle popolazioni veneravano il Signore e servivano i loro idoli, e 

così pure i loro figli e i figli dei loro figli: come fecero i loro padri essi fanno 

ancora oggi. (2Re 17,1-41).  

 

Per i Giudei, fedeli osservanti della Legge di Mosè e dei Padri, i Samaritani 
erano considerati un popolo di “impuri”.  

Era questo giudizio la fonte e la sorgente di ogni malinteso e inimicizia tra di 
loro.  

5
Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno 

che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio:  

Gesù attraversa la Samaria – sempre mosso dallo Spirito Santo -  e giunge ad 
una città chiamata Sicar. 

Viene precisato che questa città era situata nei pressi del terreno che Giacobbe 
aveva dato a suo figlio Giuseppe.  

Di questo terreno si ha un esplicito riferimento nel Libro della Genesi.  

  1
Dopo queste cose, fu riferito a Giuseppe: «Ecco, tuo padre è malato!». 

Allora egli prese con sé i due figli Manasse ed Èfraim. 
2
Fu riferita la cosa a 

Giacobbe: «Ecco, tuo figlio Giuseppe è venuto da te». Allora Israele raccolse le 
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forze e si mise a sedere sul letto. 
3
Giacobbe disse a Giuseppe: «Dio 

l’Onnipotente mi apparve a Luz, nella terra di Canaan, e mi benedisse 
4
dicendomi: “Ecco, io ti rendo fecondo: ti moltiplicherò e ti farò diventare un 

insieme di popoli e darò questa terra alla tua discendenza dopo di te, in 

possesso perenne”. 
5
Ora i due figli che ti sono nati nella terra d’Egitto prima 

del mio arrivo presso di te in Egitto, li considero miei: Èfraim e Manasse 

saranno miei, come Ruben e Simeone. 
6
Invece i figli che tu avrai generato dopo 

di essi apparterranno a te: saranno chiamati con il nome dei loro fratelli nella 

loro eredità. 
7
Quanto a me, mentre giungevo da Paddan, tua madre Rachele mi 

morì nella terra di Canaan durante il viaggio, quando mancava un tratto di 

cammino per arrivare a Èfrata, e l’ho sepolta là lungo la strada di Èfrata, cioè 

Betlemme». 
8
Israele vide i figli di Giuseppe e disse: «Chi sono questi?». 

9
Giuseppe 

disse al padre: «Sono i figli che Dio mi ha dato qui». Riprese: «Portameli, 

perché io li benedica!». 
10

Gli occhi d’Israele erano offuscati dalla vecchiaia: 

non poteva più distinguere. Giuseppe li avvicinò a lui, che li baciò e li 

abbracciò. 
11

Israele disse a Giuseppe: «Io non pensavo più di vedere il tuo 

volto; ma ecco, Dio mi ha concesso di vedere anche la tua prole!». 
12

Allora 

Giuseppe li ritirò dalle sue ginocchia e si prostrò con la faccia a terra. 
13

Li prese 

tutti e due, Èfraim con la sua destra, alla sinistra d’Israele, e Manasse con la 

sua sinistra, alla destra d’Israele, e li avvicinò a lui. 
14

Ma Israele stese la mano 

destra e la pose sul capo di Èfraim, che pure era il più giovane, e la sua sinistra 

sul capo di Manasse, incrociando le braccia, benché Manasse fosse il 

primogenito. 
15

E così benedisse Giuseppe: 
 

«Il Dio, alla cui presenza hanno camminato 

i miei padri, Abramo e Isacco, 

il Dio che è stato il mio pastore 

da quando esisto fino ad oggi, 
16

l’angelo che mi ha liberato da ogni male, 

benedica questi ragazzi! 

Sia ricordato in essi il mio nome 

e il nome dei miei padri, Abramo e Isacco, 

e si moltiplichino in gran numero 

in mezzo alla terra!». 
 

17
Giuseppe notò che il padre aveva posato la destra sul capo di Èfraim e 

ciò gli spiacque. Prese dunque la mano del padre per toglierla dal capo di 

Èfraim e porla sul capo di Manasse. 
18

Disse al padre: «Non così, padre mio: è 

questo il primogenito, posa la destra sul suo capo!». 
19

Ma il padre rifiutò e 

disse: «Lo so, figlio mio, lo so: anch’egli diventerà un popolo, anch’egli sarà 

grande, ma il suo fratello minore sarà più grande di lui, e la sua discendenza 

diventerà una moltitudine di nazioni». 
20

E li benedisse in quel giorno: 
 

«Di te si servirà Israele per benedire, dicendo: 

“Dio ti renda come Èfraim e come Manasse!”». 
 

Così pose Èfraim prima di Manasse. 
21

Quindi Israele disse a Giuseppe: «Ecco, io sto per morire, ma Dio sarà 
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con voi e vi farà tornare alla terra dei vostri padri. 
22

Quanto a me, io do a te, in 

più che ai tuoi fratelli, un dorso di monte, che io ho conquistato dalle mani 

degli Amorrei, con la spada e l’arco». (Gn 48,1-22).  

 

Di altri terreni non si hanno notizie scritte. Questo terreno in questo passo della 
Genesi è identificato come un dorso di monte.   

6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, 

sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno.  

In questo terreno Giacobbe aveva scavato un pozzo. Questo pozzo continuava 
a dare ancora acqua. 

Gesù vi giunge e siede presso di esso. Cerca un po’ di sollievo e di riposo, 
perché affaticato per il viaggio. 

Viene specificato anche a quale ora Gesù arriva : verso mezzogiorno. 

I pozzi a quei tempi erano luoghi di incontro. Molti erano quelli che vi si 
recavano per attingere acqua. 

Gesù affaticato, stanco per il viaggio sta lì seduto.  

7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere».  

Nel frattempo giunge una donna samaritana ad attingere acqua. 

Gesù era presso il pozzo prima della donna, ma non poteva dissetarsi. Non 
aveva nulla di cui servirsi per attingere. 

Ora che la donna attinge per essa, può anche attingere per Lui. 

Presso un pozzo non si può chiedere se non dell’acqua. 

Con esplicita richiesta Gesù le dice: “Dammi da bere”. 

Gesù ha bisogno di dissetarsi e chiede alla donna che lo serva in questa sua 
necessità.  

Nulla di più naturale, di più umano, di più convenevole.  

È una richiesta che può essere facilmente soddisfatta. Non costa nulla. Basta 
un po’ di garbo e di sensibilità e tutto si compie nella semplicità del chiedere e 
del rispondere. 

8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi.  

Gesù è solo con la donna.  

I suoi discepoli sono andati in città per comprare qualcosa da mangiare. 

Gesù vive ogni momento della sua vita con somma prudenza e saggezza. 

Lui è sempre mosso dallo Spirito Santo. 

L’altissima santità di Gesù gli consente di vivere ogni cosa in piena libertà. 

La libertà di Gesù è sempre senza peccato. 
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La libertà di Gesù ha un solo fine: portare la salvezza in ogni cuore. 

Chiedendo da bere alla donna, Gesù inizia con essa un vero dialogo che la 
porterà ad una purissima fede che subito si trasforma in evangelizzazione. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi 

da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 
hanno rapporti con i Samaritani.  

La donna si meraviglia della richiesta di Gesù. 

Un Giudeo mai si sarebbe degnato di chiedere dell’acqua ad una donna 
samaritana. 

Sarebbe stato per lui una umiliazione troppo grande. Sarebbe stato un 
sottomettersi ad una persona ritenuta non degna di una così grande azione. 

Da notare la precisazione della donna: Non sono i Samaritani che non hanno 
rapporti con i Giudei. Sono invece i Giudei che non hanno rapporti con i 
Samaritani. 

Sono i Giudei che si sentono superiori per fede e per origini, per moralità e per 
ogni altra cosa. 

Questo loro reputarsi superiori inquina ogni rapporto. 

Noi invece – è questo il pensiero della donna – saremmo ben disposti verso di 
loro se loro fossero ben disposti verso di noi. 

Gesù sembra avvalorare questo pensiero, infatti nel Vangelo secondo Luca 
pone come esempio di compassione non un Giudeo nei confronti di un 
Samaritano, bensì di un Samaritano nei confronti di un Giudeo. 

25
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: 

«Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». 
26

Gesù gli disse: 

«Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». 
27

Costui rispose: «Amerai il 

Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua 

forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». 
28

Gli disse: 

«Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». 
29

Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio 

prossimo?». 
30

Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e 

cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a 

sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 
31

Per caso, un sacerdote 

scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. 
32

Anche un 

levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. 
33

Invece un Samaritano, che era 

in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. 
34

Gli si fece 

vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua 

cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. 
35

Il giorno seguente, 

tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò 

che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. 
36

Chi di questi tre ti sembra 

sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». 
37

Quello 

rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ 

così». (Lc 10,25-37). 
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Anche nell’episodio dei dieci lebbrosi guariti, chi è che torna è proprio un 
Samaritano. 

11
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e 

la Galilea. 
12

Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si 

fermarono a distanza 
13

e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di 

noi!». 
14

Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E 

mentre essi andavano, furono purificati. 
15

Uno di loro, vedendosi guarito, tornò 

indietro lodando Dio a gran voce, 
16

e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, 

per ringraziarlo. Era un Samaritano. 
17

Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati 

purificati dieci? E gli altri nove dove sono? 
18

Non si è trovato nessuno che 

tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». 
19

E gli 

disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». (Lc 17,11-19).  

 

Una religione è buona finché resta nell’umiltà. Quando si corrompe e diviene 
superba, non serve più. Non è più di aiuto per l’uomo. 

I Samaritani – almeno quelli che incontriamo nel Vangelo – sono umili e l’umiltà 
supplisce ad ogni carenza di verità nella fede. 

Uno può possedere le più alte verità della fede. La sua superbia le rende tutte 
falsità. La superbia uccide la stessa fede nel cuore. 

Un altro invece può anche non possedere la pienezza della verità, ma ha 
l’umiltà, una grande umiltà nel cuore. Con la sua umiltà supplisce ad ogni 
carenza di verità. 

Dell’umile il Signore sempre si compiace. Il Signore guarda l’umile e lo esalta. 

Chi incontra un cuore umile, incontra il Signore sulla sua strada. 

La grandezza della Vergine Maria non è forse la sua umiltà. 

46
Allora Maria disse:  

 

«L’anima mia magnifica il Signore 
47

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
48

perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
49

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente 

e Santo è il suo nome; 
50

di generazione in generazione la sua misericordia 

per quelli che lo temono. 
51

Ha spiegato la potenza del suo braccio, 

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
52

ha rovesciato i potenti dai troni, 

ha innalzato gli umili; 
53

ha ricolmato di beni gli affamati, 

ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
54

Ha soccorso Israele, suo servo, 
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ricordandosi della sua misericordia, 
55

come aveva detto ai nostri padri, 

per Abramo e la sua discendenza, per sempre». (Lc 1,46-55).  
 

Non c’è carenza nell’umiltà perché l’umiltà supplisce ad ogni cosa.  

Conosciamo i motivi storici di questo dissidio tra Samaritani e Giudei.  

10
Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato 
acqua viva». 

Gesù sa che può parlare liberamente con questa donna. 

Il dialogo iniziato in un modo così semplice può essere elevato di tono ed anche 
di verità. 

Ora Gesù vuole introdurre la donna nel suo mistero e con parole velate 
comincia a farglielo intravedere. 

Tu donna di Samaria parli così perché non mi conosci e non sai cosa io posso 
fare per te. 

Io sono portatore di un dono di Dio così grande, ma così grande, che se tu mi 
conoscessi, tu stessa mi avresti chiesto appena incontrato che fossi io a darti 
da bere e io ti avrei dato acqua viva. 

Gesù dice il mistero di cui è portatore, senza però svelarlo nella sua verità 
reale. Resta ancora nel simbolismo dell’acqua. 

D’altronde siamo presso un pozzo. Gesù ha sete. La donna ha sete.  

La sete è un argomento sul quale si può intavolare un dialogo con la donna.  

È questa la bellezza del Vangelo: esso non parte mai da verità astratte, 
metafisiche, lontane dal cuore e dalla mente e soprattutto dagli occhi e dagli 
altri sensi. 

Il Vangelo quasi sempre parte dalla concretezza della vita. 

Parte dalla vita reale così come la si vive in ogni tempo e in ogni luogo. 

11
Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da 

dove prendi dunque quest’acqua viva?  

La donna non si lascia “incantare” dalle parole di Gesù. 

Essa è persona assai concreta.  

Cosa le dice la sua concretezza? 

Le dice che il pozzo è profondo e che Gesù non ha neanche un secchio per 
attingere dal pozzo. 

Gesù è senz’acqua e senza possibilità di poterla attingere. 

Questa la sua realtà e la sua concretezza. 

Se le cose stanno così non si vede da dove Gesù possa ora attingere 
quest’acqua viva e dargliela perché si disseti. 
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Anche nelle più semplici affermazioni Gesù è sempre mosso dallo Spirito 
Santo. 

Lo Spirito Santo conosce il cuore della donna e sa come perforarlo. 

Il linguaggio simbolico e figurato fa sì che il dialogo continui e si spinga sempre 
in avanti fino allo svelamento di tutta la verità in esso contenuta. 

Chi non è pieno di Spirito Santo mai potrà parlare al cuore. Al massimo potrà 
parlare all’intelligenza dell’uomo. Ma l’intelligenza difficilmente muoverà il cuore. 

È sempre il cuore che muove l’intelligenza. Chi conquista il cuore, conquista la 
persona. 

Lo Spirito Santo mira sempre al cuore. Conquistato il cuore tutta la persona è 
fatta sua per sempre. 

Per questo è necessario che lo Spirito Santo sia forte nell’Evangelizzatore.  

Se è forte, sarà Lui a fare ogni cosa. Sarà Lui che condurrà la persona verso la 
verità tutta intera. 

Ora lo Spirito Santo sta conducendo la Samaritana verso la verità tutta intera su 
Cristo Gesù.  

12
Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo 

e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?».  

Questa donna possiede una fede. Vede Giacobbe come suo antenato nella 
fede. Lo fede come suo padre. 

Lo vede grande, molto grande. Lo vede più grande di tutti i Giudei e di 
conseguenza lo vede più grande anche di Cristo Gesù. 

Giacobbe è grande perché sapeva fare cose grandi. Ha infatti scavato questo 
pozzo che ha dissetato lui mentre era in vita e da allora ha continuato a 
dissetare tutti noi. 

Ogni persona ha dei principi di fede o di credenza nel suo cuore. 

Basta scoprirli, metterli alla luce, purificarli, mondarli da ogni errore, rimetterli 
nella pienezza della verità e la fede potrà brillare di luce piena. 

Questa donna crede in qualcuno e in qualcosa. 

La sua fede però non è così forte da condurla ad una moralità forte. 

Solo una fede forte, vera, piena è capace di generare una forte moralità, una 
grande santità. 

È questo anche il mandato dell’Evangelizzatore: purificare e creare questa fede 
forte nel cuore. 

Sarà poi questa fede forte a dare un capovolgimento all’intera esistenza. 

Per la donna Gesù non è però come Giacobbe. Lui è semplicemente un Giudeo 
che dice ma che non fa. 
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Gesù dice parole. È però capace di trasformare ogni sua parola in opera, 
oppure è in tutto simile ai tre amici di Giobbe che erano bravi solo con le parole 
e per di più con parole di falsità e non di verità? 

  
1
Ecco, tutto questo ha visto il mio occhio, 

 l’ha udito il mio orecchio e l’ha compreso. 

 
2
Quel che sapete voi, lo so anch’io; 

 non sono da meno di voi. 

 
3
Ma io all’Onnipotente voglio parlare, 

 con Dio desidero contendere. 

 
4
Voi imbrattate di menzogne, 

 siete tutti medici da nulla. 

 
5
Magari taceste del tutto: 

 sarebbe per voi un atto di sapienza! 

 
6
Ascoltate dunque la mia replica 

 e alle argomentazioni delle mie labbra fate attenzione. 

 
7
Vorreste forse dire il falso in difesa di Dio  

 e in suo favore parlare con inganno? 

 
8
Vorreste prendere le parti di Dio 

 e farvi suoi avvocati? 

 
9
Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? 

 Credete di ingannarlo, come s’inganna un uomo? 

 
10

Severamente vi redarguirà, 

 se in segreto sarete parziali. 

 
11

La sua maestà non vi incute spavento 

 e il terrore di lui non vi assale? 

 
12

Sentenze di cenere sono i vostri moniti, 

 baluardi di argilla sono i vostri baluardi. 

 
13

Tacete, state lontani da me: parlerò io, 

 qualunque cosa possa accadermi. 

 
14

Prenderò la mia carne con i denti 

 e la mia vita porrò sulle mie palme. 

 
15

Mi uccida pure, io non aspetterò, 

 ma la mia condotta davanti a lui difenderò! 

 
16

Già questo sarebbe la mia salvezza, 

 perché davanti a lui l’empio non può presentarsi. 

 
17

Ascoltate bene le mie parole 

 e il mio discorso entri nei vostri orecchi. 

 
18

Ecco, espongo la mia causa, 

 sono convinto che sarò dichiarato innocente. 

 
19

Chi vuole contendere con me? 

 Perché allora tacerei e morirei. 

 
20

Fammi solo due cose 

 e allora non mi sottrarrò alla tua presenza: 

 
21

allontana da me la tua mano 

 e il tuo terrore più non mi spaventi. 

 
22

Interrogami pure e io risponderò, 



Vangelo secondo Giovanni Capitolo IV 

 251 

 oppure parlerò io e tu ribatterai. 

 
23

Quante sono le mie colpe e i miei peccati? 

 Fammi conoscere il mio delitto e il mio peccato. 

 
24

Perché mi nascondi la tua faccia 

 e mi consideri come un nemico? 

 
25

Vuoi spaventare una foglia dispersa dal vento 

 e dare la caccia a una paglia secca? 

 
26

Tu scrivi infatti contro di me sentenze amare 

 e su di me fai ricadere i miei errori giovanili; 

 
27

tu poni in ceppi i miei piedi, 

 vai spiando tutti i miei passi 

 e rilevi le orme dei miei piedi. 

 
28

Intanto l’uomo si consuma come legno tarlato 

 o come un vestito corroso da tignola. (Gb 13,1-28).  

 

È senza forza di convincimento quella fede che dice ma che non opera. 

San Giacomo dice che una tale fede è semplicemente morta. 

  
1
Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore 

della gloria, sia immune da favoritismi personali. 
2
Supponiamo che, in una 

delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito 

lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. 
3
Se guardate 

colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e 

al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio 

sgabello», 
4
non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi 

perversi? 
5
Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli 

occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a 

quelli che lo amano? 
6
Voi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i 

ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? 
7
Non sono loro che 

bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? 
8
Certo, se adempite 

quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo tuo come 

te stesso, fate bene. 
9
Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e 

siete accusati dalla Legge come trasgressori. 
10

Poiché chiunque osservi tutta la 

Legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; 
11

infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non 

uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore 

della Legge. 
12

Parlate e agite come persone che devono essere giudicate 

secondo una legge di libertà, perché 
13

il giudizio sarà senza misericordia contro 

chi non avrà avuto misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul 

giudizio. 
14

A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? 

Quella fede può forse salvarlo? 
15

Se un fratello o una sorella sono senza vestiti 

e sprovvisti del cibo quotidiano 
16

e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, 

riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa 

serve? 
17

Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. 
18

Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la 
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tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». 
19

Tu 

credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! 
20

Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? 
21

Abramo, 

nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo 

figlio, sull’altare? 
22

Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere 

la fede divenne perfetta. 
23

E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a 

Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. 
24

Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. 
25

Così 

anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva 

dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? 
26

Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le 

opere è morta. (Gc 2,1-26).  

 

Ma Gesù non è uno che dice solamente. Gesù dice e fa. E glielo attesta alla 
donna. 

13
Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete;  

Ora Gesù relativizza la grandezza di Giacobbe. 

Ecco qual è la grandezza di Giacobbe: lui è stato grande perché vi ha dato 
dell’acqua da bere. 

Ma con quale risultato? 

Voi bevete e subito dopo avete di nuovo sete. 

Venite ad attingere, non siete arrivati neanche a casa e subito dovete venire ad 
attingere di nuovo. 

Giacobbe vi ha dato un’acqua che non estingue la sete. 

Questa è la grandezza di Giacobbe. 

Giacobbe per te, donna, è stato grande, perché è stato capace di scavare un 
pozzo che non contiene acqua viva. 

14
ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, 

l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla 
per la vita eterna».  

Ora, donna, ti rivelo qual è la mia grandezza. 

Io ti ho promesso dell’acqua e sono anche capace di dartela. 

Con una differenza però. 

Se tu bevi l’acqua che io ti darò non avrai più sete in eterno. 

È questa la mia grandezza. 

Non solo. L’acqua che io ti darò e che tu avrai bevuto diventerà in te sorgente 
che zampilla per la vita eterna. 

La mia acqua è capace di soddisfare tutta la tua sete. 
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La mia acqua diviene in te sorgente che zampilla per la vita eterna e che può 
dissetare infinite altre persone. 

La mia è un’acqua che dona la vita eterna a te e a tutti coloro ai quali tu la 
darai, perché non si esaurirà in te. In te diverrà una vera sorgente. 

Giacobbe ti ha dato un’acqua morta che vale solo per il tuo corpo. 

Io ti do un’acqua viva che vale per il tuo spirito e la tua anima e attraverso il tuo 
spirito e la tua anima può dissetare ogni altra persona. 

Mi viene in mente la sfida di Elia con i falsi profeti di Baal. 

  1
Dopo molti giorni la parola del Signore fu rivolta a Elia, nell’anno terzo: 

«Va’ a presentarti ad Acab e io manderò la pioggia sulla faccia della terra». 
2
Elia andò a presentarsi ad Acab. 

A Samaria c’era una grande carestia. 
3
Acab convocò Abdia, che era il 

maggiordomo. Abdia temeva molto il Signore; 
4
quando Gezabele uccideva i 

profeti del Signore, Abdia aveva preso cento profeti e ne aveva nascosti 

cinquanta alla volta in una caverna e aveva procurato loro pane e acqua. 
5
Acab 

disse ad Abdia: «Va’ nella regione verso tutte le sorgenti e tutti i torrenti; forse 

troveremo erba per tenere in vita cavalli e muli, e non dovremo uccidere una 

parte del bestiame». 
6
Si divisero la zona da percorrere; Acab andò per una 

strada da solo e Abdia per un’altra da solo. 
7
Mentre Abdia era in cammino, ecco farglisi incontro Elia. Quello lo 

riconobbe e cadde con la faccia a terra dicendo: «Sei proprio tu il mio signore 

Elia?». 
8
Gli rispose: «Lo sono; va’ a dire al tuo signore: “C’è qui Elia”». 

9
Quello disse: «Che male ho fatto perché tu consegni il tuo servo in mano ad 

Acab per farmi morire? 
10

Per la vita del Signore, tuo Dio, non esiste nazione o 

regno in cui il mio signore non abbia mandato a cercarti. Se gli rispondevano: 

“Non c’è!”, egli faceva giurare la nazione o il regno di non averti trovato. 
11

Ora 

tu dici: “Va’ a dire al tuo signore: C’è qui Elia!”. 
12

Appena sarò partito da te, lo 

spirito del Signore ti porterà in un luogo a me ignoto. Se io vado a riferirlo ad 

Acab, egli, non trovandoti, mi ucciderà; ora il tuo servo teme il Signore fin 

dalla sua giovinezza. 
13

Non fu riferito forse al mio signore ciò che ho fatto 

quando Gezabele uccideva i profeti del Signore, come io nascosi cento profeti, 

cinquanta alla volta, in una caverna e procurai loro pane e acqua? 
14

E ora tu 

comandi: “Va’ a dire al tuo signore: C’è qui Elia”? Egli mi ucciderà». 
15

Elia 

rispose: «Per la vita del Signore degli eserciti, alla cui presenza io sto, oggi 

stesso io mi presenterò a lui». 
16

Abdia andò incontro ad Acab e gli riferì la cosa. Acab si diresse verso 

Elia. 
17

Appena lo vide, Acab disse a Elia: «Sei tu colui che manda in rovina 

Israele?». 
18

Egli rispose: «Non io mando in rovina Israele, ma piuttosto tu e la 

tua casa, perché avete abbandonato i comandi del Signore e tu hai seguito i 

Baal. 
19

Perciò fa’ radunare tutto Israele presso di me sul monte Carmelo, 

insieme con i quattrocentocinquanta profeti di Baal e con i quattrocento profeti 

di Asera, che mangiano alla tavola di Gezabele». 
20

Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti sul monte Carmelo. 
21

Elia si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando salterete da una parte 
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all’altra? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il 

popolo non gli rispose nulla. 
22

Elia disse ancora al popolo: «Io sono rimasto 

solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono 

quattrocentocinquanta. 
23

Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano 

uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io 

preparerò l’altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. 
24

Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il nome del Signore. Il dio 

che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è 

buona!». 
25

Elia disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi il giovenco e fate voi per 

primi, perché voi siete più numerosi. Invocate il nome del vostro dio, ma senza 

appiccare il fuoco». 
26

Quelli presero il giovenco che spettava loro, lo 

prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno, 

gridando: «Baal, rispondici!». Ma non vi fu voce, né chi rispondesse. Quelli 

continuavano a saltellare da una parte all’altra intorno all’altare che avevano 

eretto. 
27

Venuto mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: 

«Gridate a gran voce, perché è un dio! È occupato, è in affari o è in viaggio; 

forse dorme, ma si sveglierà». 
28

Gridarono a gran voce e si fecero incisioni, 

secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. 
29

Passato il mezzogiorno, quelli ancora agirono da profeti fino al momento 

dell’offerta del sacrificio, ma non vi fu né voce né risposta né un segno 

d’attenzione. 
30

Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si 

avvicinò a lui e riparò l’altare del Signore che era stato demolito. 
31

Elia prese 

dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei figli di Giacobbe, al quale era 

stata rivolta questa parola del Signore: «Israele sarà il tuo nome». 
32

Con le 

pietre eresse un altare nel nome del Signore; scavò intorno all’altare un 

canaletto, della capacità di circa due sea di seme. 
33

Dispose la legna, squartò il 

giovenco e lo pose sulla legna. 
34

Quindi disse: «Riempite quattro anfore 

d’acqua e versatele sull’olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: 

«Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo per la 

terza volta!». Lo fecero per la terza volta. 
35

L’acqua scorreva intorno all’altare; 

anche il canaletto si riempì d’acqua. 
36

Al momento dell’offerta del sacrificio si 

avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, 

oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto 

tutte queste cose sulla tua parola. 
37

Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo 

popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». 
38

Cadde 

il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, 

prosciugando l’acqua del canaletto. 
39

A tal vista, tutto il popolo cadde con la 

faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!». 
40

Elia disse loro: 

«Afferrate i profeti di Baal; non ne scappi neppure uno!». Li afferrarono. Elia li 

fece scendere al torrente Kison, ove li ammazzò. 
41

Elia disse ad Acab: «Va’ a mangiare e a bere, perché c’è già il rumore 

della pioggia torrenziale». 
42

Acab andò a mangiare e a bere. Elia salì sulla cima 

del Carmelo; gettatosi a terra, pose la sua faccia tra le ginocchia. 
43

Quindi disse 

al suo servo: «Sali, presto, guarda in direzione del mare». Quegli salì, guardò e 
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disse: «Non c’è nulla!». Elia disse: «Tornaci ancora per sette volte». 
44

La 

settima volta riferì: «Ecco, una nuvola, piccola come una mano d’uomo, sale 

dal mare». Elia gli disse: «Va’ a dire ad Acab: “Attacca i cavalli e scendi, 

perché non ti trattenga la pioggia!”». 
45

D’un tratto il cielo si oscurò per le nubi 

e per il vento, e vi fu una grande pioggia. Acab montò sul carro e se ne andò a 

Izreèl. 
46

La mano del Signore fu sopra Elia, che si cinse i fianchi e corse 

davanti ad Acab finché giunse a Izreèl. (1Re 18,1-46).  

 

Anche Gesù deve mostrare alla donna la grandezza della sua offerta. 

Gliela deve mostrare in un modo reale, non solo a parole. 

15
«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia 

più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua».  

Se tu, Giudeo, hai veramente quest’acqua, dammela subito, così finiscono i 
miei guai quotidiani. 

Con l’acqua che tu mi darai non avrò più sete e non verrò più qui ad attingere.  

Con la tua acqua avrò risolto uno dei più grandi problemi della mia vita. 

Realmente l’acqua che Gesù dona è risolutrice di tutti i problemi dell’uomo. 

Tutti i problemi dell’uomo sono di falsità, di menzogna, di errore, di tenebre, di 
concupiscenza, di peccato. 

Con l’acqua di Cristo Gesù – che è lo Spirito Santo – ogni problema dell’uomo 
scompare, svanisce, perché svanisce dal cuore dell’uomo il peccato. 

La vera fede è risolutrice dei problemi dell’uomo. 

Se realmente è risolutrice, perché l’uomo resta nella sua angoscia di morte? 

L’uomo resta nella sua angoscia di morte perché la fede che vive non è quella 
vera. 

La sua tristezza è generata dalla fede errata che porta nel cuore. 

Pensiamo per un istante ai discepoli di Emmaus. 

13
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un 

villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 
14

e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 
15

Mentre 

conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava 

con loro. 
16

Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 
17

Ed egli disse loro: 

«Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si 

fermarono, col volto triste; 
18

uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu 

sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 
19

Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il 

Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il 

popolo; 
20

come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per 

farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 
21

Noi speravamo che egli fosse 

colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da 

quando queste cose sono accadute. 
22

Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno 
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sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 
23

e, non avendo trovato il suo 

corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali 

affermano che egli è vivo. 
24

Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno 

trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 
25

Disse loro: 

«Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 
26

Non 

bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 
27

E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò 

che si riferiva a lui.  
28

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se 

dovesse andare più lontano. 
29

Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa 

sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 
30

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e 

lo diede loro. 
31

Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì 

dalla loro vista. 
32

Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro 

cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le 

Scritture?». 
33

Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove 

trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 
34

i quali dicevano: 

«Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 
35

Ed essi narravano ciò 

che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il 

pane. (Lc 24,13-35).  

 

Con la fede piena di falsità e di errori erano nell’angoscia e nella tristezza. 

Con la fede vera messa da Gesù nel loro cuore la loro vita diviene snella, agile, 
forte, missionaria, confortatrice della fede dei fratelli.  

16
Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui».  

La donna ha accolto la proposta di Gesù. 

Essa è disposta a bere l’acqua promessa. 

Ora Gesù gliela deve donare, altrimenti agli occhi della donna passerà in eterno 
per un Giudeo che dice solo parole ma che non fa nessuna opera. 

Gesù passerà ai suoi occhi per un parolaio. Nulla di più. 

Gesù inizia con il donarle l’acqua della verità. 

Non di una verità filosofica, o soprannaturale, o celeste, o divina, o di 
rivelazione. 

Le dona l’acqua della verità della sua vita. 

Le dice qual è stata e qual è attualmente la sua vita. 

Per questo invita la donna ad andare a chiamare suo marito e poi ritornare 
subito presso il pozzo. 

17
Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto 

bene: “Io non ho marito”.  

La donna gli risponde che non ha marito. 
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Gesù risponde alla donna confermando la verità della sua risposta. 

La donna non ha marito. Questa la sua verità storica attuale. 

Perché la donna non ha marito? 

18
Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in 

questo hai detto il vero».  

Non ha marito perché nella sua vita ne ha avuti cinque di mariti. 

Quello che ora ha non è però suo marito. 

È un compagno con il quale essa vive, ma non è suo marito. 

La donna ha detto la verità a Gesù. 

Ma anche Gesù ha detto la verità alla donna. 

Non è più un semplice Giudeo che è dinanzi a lei. 

Gesù è qualcosa di più. 

La donna constata la verità di Gesù e gliela dice.  

19
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta!  

Gesù per la donna è un profeta. 

Le parole di Gesù rivelano una conoscenza dei fatti e degli avvenimenti che è 
solo dei profeti. 

Sono questi inviati di Dio che hanno la visione degli eventi presenti e futuri. 

Due esempi ci aiutano a capire questa modalità di azione dei veri profeti del Dio 
vivente. 

Il primo esempio è tratto dal Secondo Libro dei Re. 

  
1
I figli dei profeti dissero a Eliseo: «Ecco, l’ambiente in cui abitiamo 

presso di te è troppo stretto per noi. 
2
Andiamo fino al Giordano, prendiamo lì 

una trave ciascuno e costruiamoci lì un locale dove abitare». Egli rispose: 

«Andate!». 
3
Uno disse: «Dégnati di venire anche tu con i tuoi servi». Egli 

rispose: «Verrò». 
4
E andò con loro. Giunti al Giordano, cominciarono a tagliare 

gli alberi. 
5
Ora, mentre uno abbatteva un tronco, il ferro della scure gli cadde 

nell’acqua. Egli gridò: «Oh, mio signore! Era stato preso in prestito!». 
6
L’uomo 

di Dio domandò: «Dov’è caduto?». Gli mostrò il posto. Eliseo allora tagliò un 

legno e lo gettò in quel punto e il ferro venne a galla. 
7
Disse: «Tiratelo su!». 

Quello stese la mano e lo prese. 
8
Il re di Aram combatteva contro Israele, e in un consiglio con i suoi 

ufficiali disse che si sarebbe accampato in un certo luogo. 
9
L’uomo di Dio 

mandò a dire al re d’Israele: «Guàrdati dal passare per quel luogo, perché là 

stanno scendendo gli Aramei». 
10

Il re d’Israele fece spedizioni nel luogo 

indicatogli dall’uomo di Dio e riguardo al quale egli l’aveva ammonito, e là se 

ne stette in guardia, non una né due volte soltanto. 
11

Molto turbato in cuor suo 

per questo fatto, il re di Aram convocò i suoi ufficiali e disse loro: «Non mi 

potete indicare chi dei nostri è a favore del re d’Israele?». 
12

Uno degli ufficiali 
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rispose: «No, o re, mio signore, ma Eliseo, profeta d’Israele, riferisce al re 

d’Israele le parole che tu dici nella tua camera da letto». 
13

Quegli disse: 

«Andate a scoprire dov’è costui; lo manderò a prendere». Gli fu riferito: «Ecco, 

sta a Dotan». 
14

Egli mandò là cavalli, carri e una schiera consistente; vi 

giunsero di notte e circondarono la città. 
15

Il servitore dell’uomo di Dio si alzò presto e uscì. Ecco, una schiera 

circondava la città con cavalli e carri. Il suo servo gli disse: «Ohimè, mio 

signore! Come faremo?». 
16

Egli rispose: «Non temere, perché quelli che sono 

con noi sono più numerosi di quelli che sono con loro». 
17

Eliseo pregò così: 

«Signore, apri i suoi occhi perché veda». Il Signore aprì gli occhi del servo, che 

vide. Ecco, il monte era pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno a Eliseo. 
18

Poi scesero verso di lui, ed Eliseo pregò il Signore dicendo: «Colpisci 

questa gente di cecità!». E il Signore li colpì di cecità secondo la parola di 

Eliseo. 
19

Disse loro Eliseo: «Non è questa la strada e non è questa la città. 

Seguitemi e io vi condurrò dall’uomo che cercate». Egli li condusse a Samaria. 
20

Quando entrarono in Samaria, Eliseo disse: «Signore, apri gli occhi di costoro 

perché vedano!». Il Signore aprì i loro occhi ed essi videro. Erano in mezzo a 

Samaria! 
21

Quando li vide, il re d’Israele disse a Eliseo: «Li devo colpire, padre 

mio?». 
22

Egli rispose: «Non colpire! Sei forse solito colpire uno che hai fatto 

prigioniero con la tua spada e con il tuo arco? Piuttosto metti davanti a loro 

pane e acqua; mangino e bevano, poi se ne vadano dal loro signore». 
23

Si 

preparò per loro un grande pranzo. Dopo che ebbero mangiato e bevuto, li 

congedò ed essi se ne andarono dal loro signore. Le bande aramee non 

penetrarono più nella terra d’Israele. 
24

Dopo tali cose Ben-Adàd, re di Aram, radunò tutto il suo esercito e 

venne ad assediare Samaria. 
25

Ci fu una grande carestia a Samaria; la strinsero 

d’assedio fino al punto che una testa d’asino si vendeva a ottanta sicli 

d’argento e un quarto di qab di guano di colomba a cinque sicli. 
26

Mentre il re 

d’Israele passava sulle mura, una donna gli gridò: «Salvami, o re, mio 

signore!». 
27

Rispose: «No, il Signore ti salvi! Come ti posso salvare io? Forse 

con il prodotto dell’aia o con quello del torchio?». 
28

Poi il re aggiunse: «Che 

hai?». Quella rispose: «Questa donna mi ha detto: “Dammi tuo figlio perché lo 

mangiamo oggi. Mio figlio ce lo mangeremo domani”. 
29

Abbiamo cotto mio 

figlio e lo abbiamo mangiato. Il giorno dopo io le ho detto: “Dammi tuo figlio 

perché lo mangiamo”, ma essa ha nascosto suo figlio». 
30

Quando udì le parole 

della donna, il re si stracciò le vesti e mentre egli passava sulle mura il popolo 

vide che di sotto, aderente al corpo, portava il sacco. 
31

Egli disse: «Dio mi 

faccia questo e anche di peggio, se oggi la testa di Eliseo, figlio di Safat, resterà 

su di lui». 
32

Eliseo stava seduto in casa e con lui sedevano gli anziani. Il re si fece 

precedere da un uomo. Prima che il messaggero arrivasse da lui, egli disse agli 

anziani: «Vedete che quel figlio di assassino manda uno a tagliarmi la testa! 

State attenti: quando arriverà il messaggero, chiudete la porta; tenetelo fermo 

sulla porta. Non c’è forse il rumore dei piedi del suo signore dietro di lui?». 
33

Stava ancora parlando con loro, quando il re scese da lui e gli disse: «Ecco, 
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questa è la sventura che viene dal Signore; che cosa posso ancora sperare dal 

Signore?». (2Re 6,1-33).  

 

Il secondo esempio invece ce lo riferisce il Primo Libro dei Re. 

  1
Trascorsero tre anni senza guerra fra Aram e Israele. 

2
Nel terzo anno 

Giòsafat, re di Giuda, scese dal re d’Israele. 
3
Ora il re d’Israele aveva detto ai 

suoi ufficiali: «Non sapete che Ramot di Gàlaad è nostra? Eppure noi ce ne 

stiamo inerti, senza riprenderla dalla mano del re di Aram». 
4
Disse a Giòsafat: 

«Verresti con me a combattere per Ramot di Gàlaad?». Giòsafat rispose al re 

d’Israele: «Conta su di me come su te stesso, sul mio popolo come sul tuo, sui 

miei cavalli come sui tuoi». 
5
Giòsafat disse al re d’Israele: «Consulta, per favore, oggi stesso la parola 

del Signore». 
6
Il re d’Israele radunò i profeti, quattrocento persone, e domandò 

loro: «Devo andare in guerra contro Ramot di Gàlaad o devo rinunciare?». 

Risposero: «Attacca; il Signore la metterà in mano al re». 
7
Giòsafat disse: 

«Non c’è qui ancora un profeta del Signore da consultare?». 
8
Il re d’Israele 

rispose a Giòsafat: «C’è ancora un uomo, per consultare tramite lui il Signore, 

ma io lo detesto perché non mi profetizza il bene, ma il male: è Michea, figlio 

di Imla». Giòsafat disse: «Il re non parli così!». 
9
Il re d’Israele, chiamato un 

cortigiano, gli ordinò: «Convoca subito Michea, figlio di Imla». 
10

Il re d’Israele e Giòsafat, re di Giuda, sedevano ognuno sul suo trono, 

vestiti dei loro mantelli, nello spiazzo all’ingresso della porta di Samaria; tutti i 

profeti profetizzavano davanti a loro. 
11

Sedecìa, figlio di Chenaanà, che si era 

fatto corna di ferro, affermava: «Così dice il Signore: “Con queste cozzerai 

contro gli Aramei sino a finirli”». 
12

Tutti i profeti profetizzavano allo stesso 

modo: «Assali Ramot di Gàlaad, avrai successo. Il Signore la metterà in mano 

al re». 
13

Il messaggero, che era andato a chiamare Michea, gli disse: «Ecco, le 

parole dei profeti concordano sul successo del re; ora la tua parola sia come 

quella degli altri: preannuncia il successo!». 
14

Michea rispose: «Per la vita del 

Signore, annuncerò quanto il Signore mi dirà». 
15

Si presentò al re, che gli 

domandò: «Michea, dobbiamo andare in guerra contro Ramot di Gàlaad o 

rinunciare?». Gli rispose: «Attaccala e avrai successo; il Signore la metterà 

nella mano del re». 
16

Il re gli disse: «Quante volte ti devo scongiurare di non 

dirmi se non la verità nel nome del Signore?». 
17

Egli disse: 
 

«Vedo tutti gli Israeliti vagare sui monti 

come pecore che non hanno pastore. 

Il Signore dice: “Questi non hanno padrone;  

ognuno torni a casa sua in pace!”».  
 

18
Il re d’Israele disse a Giòsafat: «Non te l’avevo detto che costui non mi 

profetizza il bene, ma solo il male?». 
19

Michea disse: «Perciò, ascolta la parola 

del Signore. Io ho visto il Signore seduto sul trono; tutto l’esercito del cielo gli 

stava intorno, a destra e a sinistra. 
20

Il Signore domandò: “Chi ingannerà Acab 

perché salga contro Ramot di Gàlaad e vi perisca?”. Chi rispose in un modo e 

chi in un altro. 
21

Si fece avanti uno spirito che, presentatosi al Signore, disse: 
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“Lo ingannerò io”. “Come?”, gli domandò il Signore. 
22

Rispose: “Andrò e 

diventerò spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti”. Gli disse: “Lo 

ingannerai; certo riuscirai: va’ e fa’ così”. 
23

Ecco, dunque, il Signore ha messo 

uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti questi tuoi profeti, ma il Signore a 

tuo riguardo parla di sciagura». 
24

Allora Sedecìa, figlio di Chenaanà, si avvicinò e percosse Michea sulla 

guancia dicendo: «In che modo lo spirito del Signore è passato da me per 

parlare a te?». 
25

Michea rispose: «Ecco, lo vedrai nel giorno in cui passerai di 

stanza in stanza per nasconderti». 
26

Il re d’Israele disse: «Prendi Michea e 

conducilo da Amon, governatore della città, e da Ioas, figlio del re. 
27

Dirai loro: 

“Così dice il re: Mettete costui in prigione e nutritelo con il minimo di pane e 

di acqua finché tornerò in pace”». 
28

Michea disse: «Se davvero tornerai in pace, 

il Signore non ha parlato per mezzo mio». E aggiunse: «Popoli tutti, 

ascoltate!». 
29

Il re d’Israele marciò, insieme con Giòsafat, re di Giuda, contro Ramot 

di Gàlaad. 
30

Il re d’Israele disse a Giòsafat: «Io per combattere mi travestirò. 

Tu resta con i tuoi abiti». Il re d’Israele si travestì ed entrò in battaglia. 
31

Il re di 

Aram aveva ordinato ai comandanti dei suoi carri, che erano trentadue: «Non 

combattete contro nessuno, piccolo o grande, ma unicamente contro il re 

d’Israele». 
32

Appena videro Giòsafat, i comandanti dei carri dissero: «Certo, 

quello è il re d’Israele». Si avvicinarono a lui per combattere. Giòsafat lanciò 

un grido. 
33

I comandanti dei carri si accorsero che non era il re d’Israele e si 

allontanarono da lui. 
34

Ma un uomo tese a caso l’arco e colpì il re d’Israele fra le maglie 

dell’armatura e la corazza. Il re disse al suo cocchiere: «Gira, portami fuori 

della mischia, perché sono ferito». 
35

La battaglia infuriò in quel giorno; il re 

stette sul suo carro di fronte agli Aramei. Alla sera morì; il sangue della sua 

ferita era colato sul fondo del carro. 
36

Al tramonto questo grido si diffuse per 

l’accampamento: «Ognuno alla sua città e ognuno alla sua terra!». 
37

Il re 

dunque morì. Giunsero a Samaria e seppellirono il re a Samaria. 
38

Il carro fu 

lavato nella piscina di Samaria; i cani leccarono il suo sangue e le prostitute vi 

si bagnarono, secondo la parola pronunciata dal Signore. (1Re 22,1-38).  

 

I veri profeti conoscono il presente ed il futuro. Non lo conoscono per scienza 
umana o per un qualche potere della natura umana che viene chiamato 
preternaturale. 

Lo conoscono perché Dio lo rivela loro. 

Ora per la donna Gesù è qualcuno. È uno che sa, che conosce. È uno a cui non 
si può mentire.  

Se è uno che sa e conosce, può dirimere ogni questione religiosa.  

Per un istante la donna si dimentica dell’acqua promessa da Gesù. Ora vuole 
che Gesù dica una parola definitiva – Lui è profeta e la può dire –  sull’antica 
questione religiosa che divide i due popoli. 

Ecco in quali termini la donna pone la domanda a Gesù.  
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20
I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a 

Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare».  

I nostri padri hanno adorato Dio su questo monte. 

Voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare. 

Tu che sei profeta, tu che parli in nome di Dio e per suo conto, cosa dice Dio di 
questa questione? 

Dio è per il nostro monte o è per Gerusalemme? 

Qual è la risposta del Dio di cui tu sei profeta? 

Come si può constatare il dialogo ormai ha come suo cuore la vera questione. 

Chi è il vero Dio: il nostro o il vostro? 

Se è il nostro, è sul nostro monte che deve essere adorato. 

Ma se poi è il vostro, allora è Gerusalemme il luogo del vero culto. 

Chi è nella verità noi o voi? 

In fondo è questa la questione della vita: chi è il vero Dio e qual è il vero culto. 

Se nel dialogo “religioso” non si giunge a porre questa domanda, tutto si risolve 
in una grande illusione. 

Dio è uno, la sua verità è una, il suo culto è uno, perché la sua volontà è una. 

Non possiamo ognuno adorare il suo Dio, altrimenti dobbiamo confessare che 
vi sono molti Dei e molti Signori. 

Ritorneremmo alla religione dei Greci e dei Romani, i quali avevano una 
moltitudine di Dei e di Signore. 

Se Dio è uno, uno deve essere il luogo della sua adorazione.  

San Paolo aveva ben capito questa verità e la risolve da par suo nella lettera ai 
Colossesi. 

  
1
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per 

quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, 
2
perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, 

essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, 

che è Cristo: 
3
in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della 

conoscenza. 
4
Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: 

5
infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e 

gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in 

Cristo. 
6
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, 

7
radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, 

sovrabbondando nel rendimento di grazie. 
8
Fate attenzione che nessuno faccia 

di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione 

umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. 
9
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, 

10
e voi 

partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni 
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Potenza. 
11

In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione 

fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la 

circoncisione di Cristo: 
12

con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche 

risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 
13

Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e 

della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e 
14

annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era 

contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. 
15

Avendo privato della 

loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando 

su di loro in Cristo. 
16

Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, 

noviluni e sabati: 
17

queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di 

Cristo. 
18

Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre 

dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, 

vi impedisca di conseguire il premio: 
19

costui non si stringe al capo, dal quale 

tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e 

legamenti e cresce secondo il volere di Dio. 
20

Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se 

viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: 
21

«Non prendere, 

non gustare, non toccare»? 
22

Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, 

prescrizioni e insegnamenti di uomini, 
23

che hanno una parvenza di sapienza 

con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà 

non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne. (Col 2,1-23).  

 

I nostri dialoghi quasi sempre girano a vuoto perché  non si vuole risolvere 
nessuna questione religiosa. 

Anzi oggi è proprio l’epoca dell’indifferentismo religioso. Tutte le religioni sono 
buone e di conseguenza tutti gli Dei che esse adorano sono veri. 

L’indifferentismo religioso provoca di conseguenza l’indifferentismo morale. 

L’insicurezza nella verità genera insicurezza nella morale. 

Il caos veritativo si fa caos morale.  

Come risolve Gesù questa annosa controversia? 

21
Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né 

a Gerusalemme adorerete il Padre.  

Ora Gesù si riveste di tutta la sua autorità e svela alla donna il mistero di Dio in 
pienezza di verità. 

Gesù risolve la questione alla radice. 

Prima di tutto la libera dal passato. Ciò che è stato, è stato. Il passato è finito.  È 
finito per sempre. 

Il passato deve essere considerato morto e sepolto. 

Inizia una nuova storia di fede e di religione, di culto e di moralità, di fede e di 
verità. 
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Tutto inizia oggi. Tutto oggi comincia. Tutto parte da questo istante. 

Dio non vuole essere più adorato né in Gerusalemme e né sul vostro monte. 

Sorge l’ora ed è proprio in questo istante di una novità cultuale. 

Finiscono i luoghi, finiscono i monti, finiscono i popoli. 

D’ora innanzi non ci sarà più alcuna superiorità religiosa del Giudeo per 
rapporto al Samaritano. 

22
Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, 

perché la salvezza viene dai Giudei.  

Nel passato però c’era la differenza. 

Voi Samaritani adoravate ciò che non conoscevate e che tutt’ora non 
conoscete. Noi Giudei invece adoravano e adoriamo ciò che conosciamo. 

La salvezza viene dai Giudei. 

Questa verità nessuno la deve mai dimenticare. 

La salvezza è un dono che Dio ci ha fatto attraverso i Giudei, per mezzo dei figli 
di Abramo. 

Giudeo è Cristo Gesù, la Vergine Maria, gli Apostoli, i primi discepoli del 
Signore, Stefano, San Paolo, la Chiesa delle origini. 

Il cristianesimo è il corpo di Cristo e Cristo è carne di Abramo. 

Il popolo dei Giudei per questo deve essere benedetto e ringraziato in eterno 
per questo immenso dono che ci ha fatto. Ci ha donato Cristo nostra salvezza e 
redenzione. 

Sappiamo perché i Samaritani non conoscevano il vero Dio: perché la loro 
religione era un miscuglio di rivelazione e di paganesimo. 

I Giudei invece conoscevano Dio perché avevano la vera rivelazione di Dio. 

È vero che molti anche tra i Giudei non conoscevano Dio. Però tutti quelli che 
avrebbero voluto conoscerlo erano nella possibilità di poterlo fare. 

Mentre per i Samaritani questo era impossibile. Mancavano della vera 
rivelazione. Mancavano della vera profezia. Mancavano della vera scienza 
dell’Altissimo.  

23
Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre 

in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo 
adorano.  

C’è però un momento in cui tutto è chiamato ad una nuova vita, una nuova 
nascita, un nuovo principio, un nuovo inizio.  

C’è un momento in cui si deve operare un taglio netto con il passato. 

Questa nuova ora della storia è segnata dalla volontà di Dio. 

Se la religione, o la stessa fede, perdono quest’ora, da vere divengono false, da 
buone si fanno non buone, da utili si trasformano in non più utili, proprio perché 



Vangelo secondo Giovanni Capitolo IV 

 264 

si sono poste fuori della volontà di Dio. Da religione e fede di salvezza si 
trasformano in vie di non più salvezza. 

Chi si pone fuori di quest’ora, chi la rifiuta, la combatte, non la fa sua si pone 
fuori della volontà di Dio, non cammina più con Dio perché è in questa nuova 
ora.  

Prima si adorava Dio in Gerusalemme. Gerusalemme era considerata nel suo 
tempio come l’abitazione terrena di Dio. 

  
1
Salomone allora convocò presso di sé in assemblea a Gerusalemme gli 

anziani d’Israele, tutti i capitribù, i prìncipi dei casati degli Israeliti, per fare 

salire l’arca dell’alleanza del Signore dalla Città di Davide, cioè da Sion. 
2
Si 

radunarono presso il re Salomone tutti gli Israeliti nel mese di Etanìm, cioè il 

settimo mese, durante la festa. 
3
Quando furono giunti tutti gli anziani d’Israele, 

i sacerdoti sollevarono l’arca 
4
e fecero salire l’arca del Signore, con la tenda del 

convegno e con tutti gli oggetti sacri che erano nella tenda; li facevano salire i 

sacerdoti e i leviti. 
5
Il re Salomone e tutta la comunità d’Israele, convenuta 

presso di lui, immolavano davanti all’arca pecore e giovenchi, che non si 

potevano contare né si potevano calcolare per la quantità. 
6
I sacerdoti 

introdussero l’arca dell’alleanza del Signore al suo posto nel sacrario del 

tempio, nel Santo dei Santi, sotto le ali dei cherubini. 
7
Difatti i cherubini 

stendevano le ali sul luogo dell’arca; i cherubini, cioè, proteggevano l’arca e le 

sue stanghe dall’alto. 
8
Le stanghe sporgevano e le punte delle stanghe si 

vedevano dal Santo di fronte al sacrario, ma non si vedevano di fuori. Vi sono 

ancora oggi. 
9
Nell’arca non c’era nulla se non le due tavole di pietra, che vi 

aveva deposto Mosè sull’Oreb, dove il Signore aveva concluso l’alleanza con 

gli Israeliti quando uscirono dalla terra d’Egitto. 
10

Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nube riempì il tempio 

del Signore, 
11

e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a 

causa della nube, perché la gloria del Signore riempiva il tempio del Signore. 
12

Allora Salomone disse: 
 

«Il Signore ha deciso di abitare nella nube oscura. 
13

Ho voluto costruirti una casa eccelsa, 

un luogo per la tua dimora in eterno». 
 

14
Il re si voltò e benedisse tutta l’assemblea d’Israele, mentre tutta 

l’assemblea d’Israele stava in piedi, 
15

e disse: «Benedetto il Signore, Dio 

d’Israele, che ha adempiuto con le sue mani quanto con la bocca ha detto a 

Davide, mio padre: 
16

“Da quando ho fatto uscire Israele, mio popolo, 

dall’Egitto, io non ho scelto una città fra tutte le tribù d’Israele per costruire 

una casa, perché vi dimorasse il mio nome, ma ho scelto Davide perché 

governi il mio popolo Israele”. 
17

Davide, mio padre, aveva deciso di costruire 

una casa al nome del Signore, Dio d’Israele, 
18

ma il Signore disse a Davide, 

mio padre: “Poiché hai deciso di costruire una casa al mio nome, hai fatto bene 

a deciderlo; 
19

solo che non costruirai tu la casa, ma tuo figlio, che uscirà dai 

tuoi fianchi, lui costruirà una casa al mio nome”. 
20

Il Signore ha attuato la 

parola che aveva pronunciato: sono succeduto infatti a Davide, mio padre, e 
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siedo sul trono d’Israele, come aveva preannunciato il Signore, e ho costruito la 

casa al nome del Signore, Dio d’Israele. 
21

Vi ho fissato un posto per l’arca, 

dove c’è l’alleanza che il Signore aveva concluso con i nostri padri quando li 

fece uscire dalla terra d’Egitto». 
22

Poi Salomone si pose davanti all’altare del Signore, di fronte a tutta 

l’assemblea d’Israele e, stese le mani verso il cielo, 
23

disse: «Signore, Dio 

d’Israele, non c’è un Dio come te, né lassù nei cieli né quaggiù sulla terra! Tu 

mantieni l’alleanza e la fedeltà verso i tuoi servi che camminano davanti a te 

con tutto il loro cuore. 
24

Tu hai mantenuto nei riguardi del tuo servo Davide, 

mio padre, quanto gli avevi promesso; quanto avevi detto con la bocca l’hai 

adempiuto con la tua mano, come appare oggi. 
25

Ora, Signore, Dio d’Israele, 

mantieni nei riguardi del tuo servo Davide, mio padre, quanto gli hai promesso 

dicendo: “Non ti mancherà mai un discendente che stia davanti a me e sieda sul 

trono d’Israele, purché i tuoi figli veglino sulla loro condotta, camminando 

davanti a me come hai camminato tu davanti a me”. 
26

Ora, Signore, Dio 

d’Israele, si adempia la tua parola, che hai rivolto al tuo servo Davide, mio 

padre! 
27

Ma è proprio vero che Dio abita sulla terra? Ecco, i cieli e i cieli dei 

cieli non possono contenerti, tanto meno questa casa che io ho costruito! 
28

Volgiti alla preghiera del tuo servo e alla sua supplica, Signore, mio Dio, per 

ascoltare il grido e la preghiera che il tuo servo oggi innalza davanti a te! 
29

Siano aperti i tuoi occhi notte e giorno verso questa casa, verso il luogo di cui 

hai detto: “Lì porrò il mio nome!”. Ascolta la preghiera che il tuo servo innalza 

in questo luogo. 
30

Ascolta la supplica del tuo servo e del tuo popolo Israele, quando 

pregheranno in questo luogo. Ascoltali nel luogo della tua dimora, in cielo; 

ascolta e perdona! 
31

Se uno pecca contro il suo prossimo e, perché gli è imposto un 

giuramento imprecatorio, viene a giurare davanti al tuo altare in questo tempio, 
32

tu ascoltalo nel cielo, intervieni e fa’ giustizia con i tuoi servi; condanna il 

malvagio, facendogli ricadere sul capo la sua condotta, e dichiara giusto 

l’innocente, rendendogli quanto merita la sua giustizia. 
33

Quando il tuo popolo Israele sarà sconfitto di fronte al nemico perché 

ha peccato contro di te, ma si converte a te, loda il tuo nome, ti prega e ti 

supplica in questo tempio, 
34

tu ascolta nel cielo, perdona il peccato del tuo 

popolo Israele e fallo tornare sul suolo che hai dato ai loro padri. 
35

Quando si chiuderà il cielo e non ci sarà pioggia perché hanno peccato 

contro di te, ma ti pregano in questo luogo, lodano il tuo nome e si convertono 

dal loro peccato perché tu li hai umiliati, 
36

tu ascolta nel cielo, perdona il 

peccato dei tuoi servi e del tuo popolo Israele, ai quali indicherai la strada 

buona su cui camminare, e concedi la pioggia alla terra che hai dato in eredità 

al tuo popolo. 
37

Quando sulla terra ci sarà fame o peste, carbonchio o ruggine, invasione 

di locuste o di bruchi, quando il suo nemico lo assedierà nel territorio delle sue 

città o quando vi sarà piaga o infermità d’ogni genere, 
38

ogni preghiera e ogni 

supplica di un solo individuo o di tutto il tuo popolo Israele, di chiunque abbia 

patito una piaga nel cuore e stenda le mani verso questo tempio, 
39

tu ascoltala 
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nel cielo, luogo della tua dimora, perdona, agisci e da’ a ciascuno secondo la 

sua condotta, tu che conosci il suo cuore, poiché solo tu conosci il cuore di tutti 

gli uomini, 
40

perché ti temano tutti i giorni della loro vita sul suolo che hai dato 

ai nostri padri. 
41

Anche lo straniero, che non è del tuo popolo Israele, se viene da una 

terra lontana a causa del tuo nome, 
42

perché si sentirà parlare del tuo grande 

nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, se egli viene a pregare in 

questo tempio, 
43

tu ascolta nel cielo, luogo della tua dimora, e fa’ tutto quello 

per cui ti avrà invocato lo straniero, perché tutti i popoli della terra conoscano 

il tuo nome, ti temano come il tuo popolo Israele e sappiano che il tuo nome è 

stato invocato su questo tempio che io ho costruito. 
44

Quando il tuo popolo uscirà in guerra contro i suoi nemici, seguendo la 

via sulla quale l’avrai mandato, e pregheranno il Signore rivolti verso la città 

che tu hai scelto e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome, 
45

ascolta nel 

cielo la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia.  
46

Quando peccheranno contro di te, poiché non c’è nessuno che non 

pecchi, e tu, adirato contro di loro, li consegnerai a un nemico e i loro 

conquistatori li deporteranno in una terra ostile, lontana o vicina, 
47

se nella terra 

in cui saranno deportati, rientrando in se stessi, torneranno a te supplicandoti 

nella terra della loro prigionia, dicendo: “Abbiamo peccato, siamo colpevoli, 

siamo stati malvagi”, 
48

se torneranno a te con tutto il loro cuore e con tutta la 

loro anima nella terra dei nemici che li avranno deportati, e ti supplicheranno 

rivolti verso la loro terra che tu hai dato ai loro padri, verso la città che tu hai 

scelto e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome, 
49

tu ascolta nel cielo, 

luogo della tua dimora, la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro 

giustizia. 
50

Perdona al tuo popolo, che ha peccato contro di te, tutte le loro 

ribellioni con cui si sono ribellati contro di te, e rendili oggetto di compassione 

davanti ai loro deportatori, affinché abbiano di loro misericordia, 
51

perché si 

tratta del tuo popolo e della tua eredità, di coloro che hai fatto uscire 

dall’Egitto, da una fornace per fondere il ferro. 
52

Siano aperti i tuoi occhi alla preghiera del tuo servo e del tuo popolo 

Israele e ascoltali in tutto quello che ti chiedono, 
53

perché te li sei separati da 

tutti i popoli della terra come tua proprietà, secondo quanto avevi dichiarato 

per mezzo di Mosè tuo servo, mentre facevi uscire i nostri padri dall’Egitto, o 

Signore Dio». 
54

Quando Salomone ebbe finito di rivolgere al Signore questa preghiera e 

questa supplica, si alzò davanti all’altare del Signore, dove era inginocchiato 

con le palme tese verso il cielo, 
55

si mise in piedi e benedisse tutta l’assemblea 

d’Israele, a voce alta: 
56

«Benedetto il Signore, che ha concesso tranquillità a 

Israele suo popolo, secondo la sua parola. Non è venuta meno neppure una 

delle parole buone che aveva pronunciato per mezzo di Mosè, suo servo. 
57

Il 

Signore, nostro Dio, sia con noi come è stato con i nostri padri; non ci 

abbandoni e non ci respinga, 
58

ma volga piuttosto i nostri cuori verso di lui, 

perché seguiamo tutte le sue vie e osserviamo i comandi, le leggi e le norme 

che ha ordinato ai nostri padri. 
59

Queste mie parole, usate da me per supplicare 

il Signore, siano presenti davanti al Signore, nostro Dio, giorno e notte, perché 

renda giustizia al suo servo e a Israele, suo popolo, secondo le necessità di ogni 
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giorno, 
60

affinché sappiano tutti i popoli della terra che il Signore è Dio e che 

non ce n’è altri. 
61

Il vostro cuore sarà tutto dedito al Signore, nostro Dio, perché 

cammini secondo le sue leggi e osservi i suoi comandi, come avviene oggi». 
62

Il re e tutto Israele con lui offrirono un sacrificio davanti al Signore. 
63

Salomone immolò al Signore, in sacrificio di comunione, ventiduemila 

giovenchi e centoventimila pecore; così il re e tutti gli Israeliti dedicarono il 

tempio del Signore. 
64

In quel giorno il re consacrò il centro del cortile che era 

di fronte al tempio del Signore; infatti lì offrì l’olocausto, l’offerta e il grasso 

dei sacrifici di comunione, perché l’altare di bronzo, che era davanti al Signore, 

era troppo piccolo per contenere l’olocausto, l’offerta e il grasso dei sacrifici di 

comunione. 
65

In quel tempo Salomone celebrò la festa davanti al Signore, nostro Dio, 

per sette giorni: tutto Israele, dall’ingresso di Camat al torrente d’Egitto, 

un’assemblea molto grande, era con lui. 
66

Nell’ottavo giorno congedò il 

popolo. I convenuti, benedetto il re, andarono alle loro tende, contenti e con la 

gioia nel cuore per tutto il bene concesso dal Signore a Davide, suo servo, e a 

Israele, suo popolo. (1Re 8,1-66).  

 

Da questo istante in cui io sto parlando con te, donna di Samaria, i veri 
adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità. 

Finisce un’epoca di religione e di fede. Finisce l’imperfezione della religione e 
della fede. Comincia la perfezione della religione e della fede. 

Il Padre così vuole. Così ha stabilito. Così ha deciso. Così cerca i suoi 
adoratori: in spirito e verità. 

In spirito ha questo significato: secondo la pienezza della verità di Dio, che non 
può essere materializzato, localizzato, chiuso in questo o in quell’altro tempio, 
collocato su questo o su quell’altro monte. 

Dio non è un uomo, una cosa. Non è materia che necessita della materia per 
esistere, vivere, operare. 

Dio è purissimo spirito e lo spirito pervade ogni cosa, abbraccia ogni cosa, 
supera i limiti del tempo e dello spazio, è in ogni luogo e in ogni persona. 

Dio, donna, è dentro di te, abita in te, cammina con te, vive con te, opera in te e 
per mezzo di te.  

Dio vuole abitare nel cuore dell’uomo. Ogni uomo è stato eletto come sua 
dimora, sua regia, suo tempio, suo cielo. 

Così si deve pensare Dio, così vedere, così contemplare, così invocare. 

In verità invece ha questo significato: la verità di Dio è la sua natura di sommo 
bene. È il sommo bene che tu, donna, devi sempre cercare, bramare, 
desiderare, volere. 

È sempre secondo il più grande bene che tu devi agire in ogni tua azione, 
pensiero, desiderio, volontà, sentimento. 

Il sommo bene è dato dalla purezza della rivelazione. 
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Il sommo bene sono io, donna, che devo comunicarlo agli uomini.  

Il sommo bene è il mio Vangelo. 

  
1
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono 

a lui i suoi discepoli. 
2
Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: 

 

3
«Beati i poveri in spirito, 

perché di essi è il regno dei cieli. 
4
Beati quelli che sono nel pianto, 

perché saranno consolati. 
5
Beati i miti, 

perché avranno in eredità la terra. 
6
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 

perché saranno saziati. 
7
Beati i misericordiosi, 

perché troveranno misericordia. 
8
Beati i puri di cuore, 

perché vedranno Dio. 
9
Beati gli operatori di pace, 

perché saranno chiamati figli di Dio. 
10

Beati i perseguitati per la giustizia, 

perché di essi è il regno dei cieli. 
11

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, 

mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa 

mia. 
12

Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra 

ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che 

furono prima di voi. 
 

13
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo 

si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla 

gente. 
14

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta 

sopra un monte, 
15

né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma 

sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. 
16

Così risplenda 

la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e 

rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. 
17

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono 

venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. 
18

In verità io vi dico: finché 

non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino 

della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 
19

Chi dunque trasgredirà uno solo di 

questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato 

minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà 

considerato grande nel regno dei cieli.  
20

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e 

dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 
21

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso 

dovrà essere sottoposto al giudizio. 
22

Ma io vi dico: chiunque si adira con il 

proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: 
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“Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà 

destinato al fuoco della Geènna. 
23

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo 

fratello ha qualche cosa contro di te, 
24

lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ 

prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. 
25

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino 

con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, 

e tu venga gettato in prigione. 
26

In verità io ti dico: non uscirai di là finché non 

avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! 
27

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. 
28

Ma io vi dico: 

chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei 

nel proprio cuore. 
29

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da 

te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo 

corpo venga gettato nella Geènna. 
30

E se la tua mano destra ti è motivo di 

scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue 

membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. 
31

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. 
32

Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione 

illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette 

adulterio. 
33

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma 

adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. 
34

Ma io vi dico: non giurate 

affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, 
35

né per la terra, perché è lo 

sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. 
36

Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere 

bianco o nero un solo capello. 
37

Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; 

il di più viene dal Maligno. 
38

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 
39

Ma io 

vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia 

destra, tu pórgigli anche l’altra, 
40

e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la 

tunica, tu lascia anche il mantello. 
41

E se uno ti costringerà ad accompagnarlo 

per un miglio, tu con lui fanne due. 
42

Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te 

un prestito non voltare le spalle. 
43

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo 

nemico. 
44

Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi 

perseguitano, 
45

affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa 

sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
46

Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno 

così anche i pubblicani? 
47

E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa 

fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 
48

Voi, dunque, siate 

perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Mt 5,1-48). 

 

Ecco, donna, quale dovrà essere la tua verità, la tua nuova Legge, il tuo 
Vangelo, il tuo sommo bene, al quale aderirai con tutto il cuore.  
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Metti nel tuo cuore il mio Vangelo, fa del tuo cuore, donna, il tempio santo di 
Dio, è sei nella vera religione e nella vera fede.  

Fa’ della volontà di Dio che io ti comunico la tua volontà e del Vangelo che io ti 
annunzio la tua somma legge di bene e sarai anche tu una vera adoratrice del 
vero Dio. 

Sarai tu, donna, la Nuova Gerusalemme e il Nuovo Monte Garizim. 

Chi si incontrerà con te si incontrerà con Dio. Chi vedrà te vedrà Dio e lo 
adorerà in te e attraverso te. Per te lo riconoscerà e lo abbraccerà.  

24
Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità».  

Dio è spirito, è purissimo spirito. Non è materia. Non è una cosa. 

Non è un vitello simile a quello costruito da Aronne e poi imitato da Geroboamo. 

Aronne costruì il vitello d’oro.  

  1
Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa 

intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, 

perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non 

sappiamo che cosa sia accaduto». 
2
Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti 

d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e 

portateli a me». 
3
Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli 

orecchi e li portò ad Aronne. 
4
Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in 

una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo 

Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». 
5
Ciò vedendo, 

Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in 

onore del Signore». 
6
Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e 

presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi 

si alzò per darsi al divertimento. (Es 32,1-6).  

 

Geroboamo i due vitelli di Betel e di Dan 

25
Geroboamo fortificò Sichem sulle montagne di Èfraim e vi pose la sua 

residenza. Uscito di lì, fortificò Penuèl. 
26

Geroboamo pensò: «In questa situazione il regno potrà tornare alla casa 

di Davide. 
27

Se questo popolo continuerà a salire a Gerusalemme per compiervi 

sacrifici nel tempio del Signore, il cuore di questo popolo si rivolgerà verso il 

suo signore, verso Roboamo, re di Giuda; mi uccideranno e ritorneranno da 

Roboamo, re di Giuda». 
28

Consigliatosi, il re preparò due vitelli d’oro e disse al 

popolo: «Siete già saliti troppe volte a Gerusalemme! Ecco, Israele, i tuoi dèi 

che ti hanno fatto salire dalla terra d’Egitto». 
29

Ne collocò uno a Betel e l’altro 

lo mise a Dan. 
30

Questo fatto portò al peccato; il popolo, infatti, andava sino a 

Dan per prostrarsi davanti a uno di quelli. 
31

Egli edificò templi sulle alture e costituì sacerdoti, presi da tutto il 

popolo, i quali non erano discendenti di Levi. 
32

Geroboamo istituì una festa 

nell’ottavo mese, il quindici del mese, simile alla festa che si celebrava in 

Giuda. Egli stesso salì all’altare; così fece a Betel per sacrificare ai vitelli che 
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aveva eretto, e a Betel stabilì sacerdoti dei templi da lui eretti sulle alture. 
33

Il 

giorno quindici del mese ottavo, il mese che aveva scelto di sua iniziativa, salì 

all’altare che aveva eretto a Betel; istituì una festa per gli Israeliti e salì 

all’altare per offrire incenso. (1Re 12,1-33).  

 

Dio è entità spirituale onnipresente, onnisciente, eterna, divina che pervade 
ogni cosa, senza mai identificarsi con la cosa, a causa della sua trascendenza. 

Finisce con me, donna, il tempo della materializzazione di Dio. 

Inizia l’ora della sua più alta spiritualità e santità. 

Dio vuole essere adorato nella santità della tua vita. 

È finito anche il tempo del culto esteriore senza quello interiore. 

Tutto inizia nuovo con me, donna.  

Con me si entra nella storia della vera religione, della vera fede, della vera 
umanità.  

25
Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: 

quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa».  

La donna aveva riconosciuto Gesù come profeta e come tale gli aveva posto la 
domanda della verità di Dio e della religione, che diventano verità della fede. 

Ci sono però cose che può fare un profeta e cose che deve fare il Messia. 

Noi non sappiamo quale fosse la concezione che la donna portava nel cuore 
del Messia. 

Sappiamo però che fa una distinzione tra la missione del profeta e quella del 
Messia. 

Se ricordate anche nel caso della testimonianza di Giovanni il Battista 
l’Evangelista Giovanni aveva in qualche modo messo in evidenza questa 
differenza e distinzione.  

25
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo 

riguardo alla purificazione rituale. 
26

Andarono da Giovanni e gli dissero: 

«Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato 

testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». 
27

Giovanni 

rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. 
28

Voi 

stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono 

stato mandato avanti a lui”. 
29

Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma 

l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello 

sposo. Ora questa mia gioia è piena. 
30

Lui deve crescere; io, invece, diminuire». 
31

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, 

appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di 

tutti. 
32

Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua 

testimonianza. 
33

Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. 
34

Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo 

Spirito. 
35

Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. 
36

Chi crede nel 
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Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira 

di Dio rimane su di lui. (Gv 3,25-36).  

 

Ora la donna sembra voler dire a Gesù: “Non ti spingere oltre. Rimani profeta e 
fa’ il profeta. Ci sono cose che appartengono al vero profeta e cose invece che 
sono del Messia. Io so che deve venire il Messia. Lasciamo che sia Lui ad 
annunciarci queste cose”.  

È sommamente importante distinguere i ruoli delle persone e dei ministeri, delle 
missioni e delle competenze specifiche di ognuno. 

È questo il male della nostra Chiesa odierna: tutti sono tutto,  tutti vogliono fare 
tutto, tutti pensano tutto, tutti dicono tutto,  tutti operano tutto.  

Siamo in una vera guerra di confusione, in una specie di caos primordiale. 

Dove manca la distinzione lì manca la verità. 

Dove manca la distinzione, la differenza, lì c’è solo errore, falsità, menzogna. 

La verità è distinzione, differenza, particolarità, singolarità, identità, specificità. 

La differenza è tutto nella verità ed essa deve essere in ogni cosa, sempre. 

Ci sono cose che devono essere fatte dai vertici e cose che appartengono alla 
base. La base non è il vertice e il vertice non è la base. 

Nella Chiesa ci sono gli Apostoli, i Maestri, gli Evangelisti, i Dottori, i Profeti. 

La verità della Chiesa è in questa differenza e distinzione. 

Annullare la differenza e la distinzione è fare una Chiesa falsa e una falsa 
Chiesa. 

Una Chiesa falsa ed una falsa Chiesa non generano salvezza, perché sono 
nella menzogna, non nella verità. 

La donna di Samaria ha le idee chiare.  

Fermati nel tuo ruolo, uomo di Giudea. Lascia al Messia che dica il resto. 

Sappi dove può giungere il tuo ruolo, la tua missione, uomo di Giudea, e sarai 
vero. Farai cose vere. 

Ogni altra cosa lasciamola al Messia.  

26
Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 

Donna, io non esco dal mio ruolo. 

Tu mi hai visto come profeta e hai visto bene, perché io sono il Profeta che 
deve venire. 

9
Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti, non 

imparerai a commettere gli abomini di quelle nazioni.
 10

Non si trovi in mezzo a 

te chi fa passare per il fuoco il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la 

divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, 
11

né chi faccia incantesimi, 

né chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, 
12

perché 

chiunque fa queste cose è in abominio al Signore. A causa di questi abomini, il 
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Signore, tuo Dio, sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. 
13

Tu sarai 

irreprensibile verso il Signore, tuo Dio, 
14

perché le nazioni, di cui tu vai ad 

occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non 

così ti ha permesso il Signore, tuo Dio. 
15

Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un 

profeta pari a me. A lui darete ascolto. 
16

Avrai così quanto hai chiesto al 

Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda 

più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché 

non muoia”. 
17

Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. 
18

Io 

susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie 

parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. 
19

Se qualcuno non ascolterà le 

parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. 
20

Ma il profeta 

che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho 

comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà 

morire”. 
21

Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che 

il Signore non ha detto?”. 
22

Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la 

cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il 

profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui. (Dt 18,9-22).  

 

Ma io sono il Profeta che deve venire perché sono il Messia del Signore. 

Sono io il Messia del Signore, io che sto parlando con te.  

Mai Gesù ha fatto questa rivelazione ad altri, neanche ai suoi discepoli. 

Sono stati i suoi discepoli a dire che Lui era il Cristo di Dio o anche il Vangelo e 
Gesù stesso a parlare del Messia.  

Ecco alcuni esempi.  

Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, Erode s'informava da loro 
sul luogo in cui doveva nascere il Messia (Mt 2, 4).  

"Che ne pensate del Messia? Di chi è figlio?". Gli risposero: "Di Davide" (Mt 22, 
42).  

Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: "Come mai dicono gli scribi 
che il Messia è figlio di Davide? (Mc 12, 35).  

lo Spirito Santo che era su di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto 
la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore (Lc 2, 26).  

Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: "Abbiamo trovato il 
Messia (che significa il Cristo)" (Gv 1, 41).  

Anche il diavolo a volte aveva fatto questa rivelazione: il Santo di Dio. Ma Gesù 
aveva imposto sempre il silenzio. 

Alla donna di Samaria invece Gesù lo rivela in modo chiaro, inequivocabile. 

Tu, donna, attendi il Messia. Ebbene, sono io, proprio io che ti parlo. 

Questa donna straniera ha avuto la gioia di intrattenersi con il Messia del 
Signore e di aver fatto con Lui il più bel dialogo della sua vita. 
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Ha fatto un dialogo che servirà ad ogni altro uomo se vuole scoprire come si 
giunge alla più pura e santa verità della fede e della religione. 

27
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che 

parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: 
«Di che cosa parli con lei?».  

Il dialogo è giunto al termine. Nulla più deve conoscere la donna. Ora sa tutto di 
Gesù. Ora che il dialogo è finito, arrivano i discepoli di Gesù. 

Questi si meravigliano che parlasse con una donna. 

La meraviglia è provocata da pensieri di non vera conoscenza di Gesù e della 
sua missione, del suo metodo di evangelizzazione e di annunzio della verità. 

La meraviglia è anche causata dalla mentalità corrente di quei tempi secondo la 
quale la donna viveva all’ombra dell’uomo.  

Erano gli uomini che dovevano essere evangelizzati. A loro si doveva 
proclamare la lieta novella. Le donne avrebbero seguito la loro stessa fede. 

San Paolo anche lui lotta contro questi pensieri, esortando la donna a pensare 
se stessa trascinatrice del suo uomo nella fede. 

La fede dell’uomo salva la donna, ma anche la fede della donna salva l’uomo.  

  
1
Riguardo a ciò che mi avete scritto, è cosa buona per l’uomo non toccare 

donna, 
2
ma, a motivo dei casi di immoralità, ciascuno abbia la propria moglie e 

ogni donna il proprio marito. 
3
Il marito dia alla moglie ciò che le è dovuto; ugualmente anche la 

moglie al marito. 
4
La moglie non è padrona del proprio corpo, ma lo è il 

marito; allo stesso modo anche il marito non è padrone del proprio corpo, ma 

lo è la moglie. 
5
Non rifiutatevi l’un l’altro, se non di comune accordo e 

temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera. Poi tornate insieme, perché 

Satana non vi tenti mediante la vostra incontinenza. 
6
Questo lo dico per 

condiscendenza, non per comando. 
7
Vorrei che tutti fossero come me; ma 

ciascuno riceve da Dio il proprio dono, chi in un modo, chi in un altro. 
8
Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come 

sono io; 
9
ma se non sanno dominarsi, si sposino: è meglio sposarsi che 

bruciare. 
10

Agli sposati ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal 

marito – 
11

e qualora si separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito 

– e il marito non ripudi la moglie. 
12

Agli altri dico io, non il Signore: se un fratello ha la moglie non 

credente e questa acconsente a rimanere con lui, non la ripudi; 
13

e una donna 

che abbia il marito non credente, se questi acconsente a rimanere con lei, non 

lo ripudi. 
14

Il marito non credente, infatti, viene reso santo dalla moglie 

credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; 

altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, ora invece sono santi. 
15

Ma se il non 

credente vuole separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella 
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non sono soggetti a schiavitù: Dio vi ha chiamati a stare in pace! 
16

E che sai tu, 

donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie? 
17

Fuori di questi casi, ciascuno – come il Signore gli ha assegnato – 

continui a vivere come era quando Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte le 

Chiese. 
18

Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo nasconda! 

È stato chiamato quando non era circonciso? Non si faccia circoncidere! 
19

La 

circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione non conta nulla; conta 

invece l’osservanza dei comandamenti di Dio. 
20

Ciascuno rimanga nella 

condizione in cui era quando fu chiamato. 
21

Sei stato chiamato da schiavo? 

Non ti preoccupare; anche se puoi diventare libero, approfitta piuttosto della 

tua condizione! 
22

Perché lo schiavo che è stato chiamato nel Signore è un uomo 

libero, a servizio del Signore! Allo stesso modo chi è stato chiamato da libero è 

schiavo di Cristo. 
23

Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli 

uomini! 
24

Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui 

era quando è stato chiamato. 
25

Riguardo alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un 

consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. 
26

Penso dunque che sia bene per l’uomo, a causa delle presenti difficoltà, 

rimanere così com’è. 
27

Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. 

Sei libero da donna? Non andare a cercarla. 
28

Però se ti sposi non fai peccato; e 

se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno 

tribolazioni nella loro vita, e io vorrei risparmiarvele. 
29

Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli 

che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; 
30

quelli che piangono, come 

se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che 

comprano, come se non possedessero; 
31

quelli che usano i beni del mondo, 

come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! 
32

Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle 

cose del Signore, come possa piacere al Signore; 
33

chi è sposato invece si 

preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, 
34

e si trova 

diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del 

Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si 

preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. 
35

Questo lo 

dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate 

degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni. 
36

Se però qualcuno ritiene di non comportarsi in modo conveniente verso 

la sua vergine, qualora essa abbia passato il fiore dell’età – e conviene che 

accada così – faccia ciò che vuole: non pecca; si sposino pure! 
37

Chi invece è 

fermamente deciso in cuor suo – pur non avendo nessuna necessità, ma 

essendo arbitro della propria volontà – chi, dunque, ha deliberato in cuor suo di 

conservare la sua vergine, fa bene. 
38

In conclusione, colui che dà in sposa la 

sua vergine fa bene, e chi non la dà in sposa fa meglio. 
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39
La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il 

marito muore è libera di sposare chi vuole, purché ciò avvenga nel Signore. 
40

Ma se rimane così com’è, a mio parere è meglio; credo infatti di avere 

anch’io lo Spirito di Dio. (1Cor 7,1-40).  

 

La fede è della singola persona, non della famiglia, non del padre, non del 
capostipite. Nel Vangelo e secondo il Vangelo ognuno deve essere chiamato 
personalmente alla fede e personalmente deve dare il suo assenso. 

La donna deve avere la stessa dignità dell’uomo. Mai deve vivere alla sua 
ombra. Tutti dobbiamo vivere all’ombra dell’amore, ma l’amore vero, puro, 
santo, è sempre il frutto di una retta fede.  

I discepoli non comprendono l’agire di Gesù, ma lo rispettano. Essi sanno che 
se Lui ha parlato con una donna era giusto così e tacciono. 

Gesù lo aveva detto nella sua predicazione: “Beato chi non si scandalizza di 
me”. 

  
1
Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici 

discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. 
2
Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del 

Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò 
3
a dirgli: «Sei tu colui che deve 

venire o dobbiamo aspettare un altro?». 
4
Gesù rispose loro: «Andate e riferite a 

Giovanni ciò che udite e vedete: 
5
i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi 

camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai 

poveri è annunciato il Vangelo. 
6
E beato è colui che non trova in me motivo di 

scandalo!».  (Mt 11,1-6).  

 

Beato colui che vedendomi agire, parlare, dialogare, intavolare un discorso, 
facendo qualsiasi altra cosa non si scandalizza di me. Non prende ciò che io 
faccio e dico, come lo faccio e come lo dico, come un motivo di scandalo. 

Gesù è la santità pura. Essendo la santità pura è anche la libertà pura. 

Santità e libertà in Cristo sono una cosa sola. 

La libertà in Cristo Gesù è sempre mozione dello Spirito Santo. 

Uno può anche non comprendere il suo agire. Può anche meravigliarsi a causa 
dell’assoluta novità con la quale Lui agisce, ma una cosa deve essere chiara e 
pacifica per tutti: “La più alta santità muove il suo cuore”.  

Gesù è il Santo in mezzo a noi ed ogni sua opera respira della più alta santità.  

I discepoli si meravigliano, ma lasciano che Gesù vive la mozione dello Spirito 
Santo e per questo neanche osano chiedergli il contenuto del suo discorso. 

Se Gesù l’ha fatto è ben fatto. Anche se rimane la meraviglia per la novità della 
cosa. 

Ma la retta e santa fede è sempre generatrice di novità. I Santi sono sempre 
degli innovatori. Coloro che vengono dopo i Santi poiché non sono santi, 
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diventano ripetitori delle azioni nuove degli altri, con una sola differenza: 
privano la storia della novità attuale che dovrebbe nascere dalla loro santità.  

La ripetizione è l’attestazione più chiara della mancata santità. A volte non c’è 
neanche ripetizione, ma distorsione ed involuzione della novità dei Santi.  

28
La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente:  

L’acqua data da Gesù aveva tolto già la sete alla donna. 

Questa infatti lascia la sua anfora presso il pozzo e andò dalla sua gente, nel 
suo villaggio. 

È come se non avesse più sete. È come se non avesse più bisogno di acqua. 

Il miracolo era avvenuto in lei. Si tratta di un miracolo tutto spirituale, ma di vero 
miracolo si tratta. 

Quando si incontra la verità del mistero di Cristo Gesù e si entra in essa, tutto 
cambia di una persona. La stanchezza si fa vigore, la fame si fa sazietà, la sete 
svanisce, il freddo diviene calore e il calore si fa freddo. 

Gesù aveva detto alla donna due verità: La mia acqua ti toglierà la sete; la mia 
acqua diventerà in te sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna, o 
diventerà acqua zampillante di vita eterna. Sarà acqua che disseterà infinita 
altra gente. 

29
«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?».  

La donna va dalla sua gente per donare l’acqua della verità di Cristo Gesù. 

Dice il mistero e la verità di Cristo Gesù svelando ciò che Cristo le aveva detto 
a proposito dei suoi numerosi mariti. 

Ella non dice però: “Ho incontrato il Messia”. Non dice neanche: “Lui mi ha detto 
di essere il Messia”.  

Annunzia loro Cristo Gesù in forma dubitativa: “Che sia lui il Cristo?”.  

Questa formulazione espone la donna a pochi rischi, nel caso avesse incontrato 
resistenza da parte della sua gente. 

Questa forma di prudenza a volte deve essere adottata quando si entra nel 
campo dell’evangelizzazione. 

Ma come facciamo a sapere se dobbiamo servirci di una formulazione esatta, 
precisa, circostanziata, oppure se usare la cautela, l’accortezza, la prudenza, la 
temperanza nelle parole? 

Il metodo sarà lo Spirito Santo a suggerirlo alla nostra intelligenza e al nostro 
cuore se Lui è forte in noi. Se la nostra santità cresce di giorno in giorno. 

Nella Santità lo Spirito del Signore muove cuore e mente ed ogni parola è 
sempre saggia, prudente, giusta.  

30
Uscirono dalla città e andavano da lui. 

La gente crede alla donna e tutti quelli della città si recarono da Gesù. 
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La donna si è resa credibile.  

A volte non è sufficiente dire la notizia del Vangelo o del mistero di Cristo Gesù. 
Chi dona la notizia deve anche rendersi credibile. 

La credibilità è tutto nell’annunzio e nell’evangelizzazione. La donna è stata 
credibile e tutta la città si muove per andare incontro a Cristo Gesù.  

31
Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia».  

È ormai più che mezzogiorno.  

I  discepoli hanno fame. Stanno consumando quel poco di cibo che avevano 
comprato. 

Invitano Gesù a prendere anche Lui del cibo: “Rabbì, mangia”. 

Maestro, è giusto che ora ti nutra. Il viaggio è ancora lungo e se tu ti attardi, non 
rimane più nulla per te. 

Loro invitano Gesù a mangiare un cibo materiale.  

32
Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non 

conoscete».  

Gesù risponde loro che il cibo non è solo di materia, il cibo è anche quello 
spirituale. 

Lui ha un cibo misterioso, nascosto che deve mangiare. Questo cibo loro non lo 
conoscono. 

È questa la più grande rivelazione che ci viene dal Vangelo di Giovanni, come 
vedremo anche in seguito con i Giudei e non solo con i discepoli. 

I discepoli non conoscono la volontà di Dio, non sanno cosa è la verità della 
Scrittura. Ignorano il mistero di Cristo Gesù. Non hanno nel loro cuore la 
scienza delle cose invisibili. Tempo ed eternità per loro sono la stessa cosa. C’è 
in loro una grande ignoranza sulle realtà celesti.  

Non avendo il mondo dello spirito in essi, il loro pensiero, la loro sete, il loro 
cibo è solo per le cose di questo mondo. 

Per loro la vita è materia, corpo, cibo, acqua, vestito, casa, fame, freddo, caldo. 

È una vita racchiusa nell’ambito di questa terra. Certo non sono come il servo 
stolto della parabolla narrata da Gesù. 

13
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me 

l’eredità». 
14

Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore 

sopra di voi?». 
15

E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni 

cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da 

ciò che egli possiede».  
16

Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato 

un raccolto abbondante. 
17

Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove 

mettere i miei raccolti? 
18

Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne 

costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 
19

Poi dirò a 

me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, 
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mangia, bevi e divèrtiti!”. 
20

Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà 

richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. 
21

Così è di chi 

accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio». (Lc 12,13-21). 

 

Il loro orizzonte però è molto ristretto. La vita terrena occupa la maggior parte 
dei loro pensieri e delle loro preoccupazioni.  

Per Gesù invece la vita è compimento della volontà del Padre. È  obbedienza 
ad ogni suo comando. È fedeltà al suo mistero di salvezza. È desiderio di Dio. È 
anelito ardente per le cose celesti. 

I discepoli e Gesù vivono in due mondi differenti, separati, distinti. Un abisso 
quasi infinito tiene distante l’Uno dagli altri. 

È come se i discepoli non conoscessero il mondo di Gesù. Anzi Gesù dice che 
loro non conoscono il suo mondo. 

Il mondo di Gesù è il mondo dello spirito, dell’anima, della salvezza, del dono 
della propria vita, della carità.   

33
E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato 

da mangiare?».  

I discepoli neanche sospettano questo mondo divino e celeste di Gesù. 

I loro pensieri, essendo di terra, di materia, di pane e di acqua materiali, li 
inducono a domandarsi l’un l’altro da chi Gesù ha ricevuto il cibo di cui si è 
nutrito. 

Se Gesù non mangia, non vuole prendere cibo, “qualcuno gli ha forse portato 
da mangiare?”. 

I discepoli non riescono ad elevarsi. Rimangono su un piano prettamente 
terreno. 

Si compie per loro la profezia di Osea sul popolo dell’Alleanza. 

  1
Quando Israele era fanciullo, 

io l’ho amato 

e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. 
2
Ma più li chiamavo, 

più si allontanavano da me; 

immolavano vittime ai Baal, 

agli idoli bruciavano incensi. 
3
A Èfraim io insegnavo a camminare 

tenendolo per mano, 

ma essi non compresero 

che avevo cura di loro. 
4
Io li traevo con legami di bontà, 

con vincoli d’amore, 

ero per loro 

come chi solleva un bimbo alla sua guancia, 

mi chinavo su di lui 
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per dargli da mangiare. 
5
Non ritornerà al paese d’Egitto, 

ma Assur sarà il suo re, 

perché non hanno voluto convertirsi. 
6
La spada farà strage nelle loro città, 

spaccherà la spranga di difesa, 

l’annienterà al di là dei loro progetti. 
7
Il mio popolo è duro a convertirsi: 

chiamato a guardare in alto, 

nessuno sa sollevare lo sguardo. 
8
Come potrei abbandonarti, Èfraim, 

come consegnarti ad altri, Israele? 

Come potrei trattarti al pari di Adma, 

ridurti allo stato di Seboìm? 

Il mio cuore si commuove dentro di me, 

il mio intimo freme di compassione. 
9
Non darò sfogo all’ardore della mia ira, 

non tornerò a distruggere Èfraim, 

perché sono Dio e non uomo; 

sono il Santo in mezzo a te 

e non verrò da te nella mia ira. 
10

Seguiranno il Signore 

ed egli ruggirà come un leone: 

quando ruggirà, 

accorreranno i suoi figli dall’occidente, 
11

accorreranno come uccelli dall’Egitto, 

come colombe dall’Assiria 

e li farò abitare nelle loro case. 

Oracolo del Signore. (Os 11,1-11).  

 

È questa la nostra vocazione: trascenderci, guardare in alto, pensare alle cose 
di lassù. 

Invece sovente la terra ci sommerge e ci riduce in polvere e così i nostri 
pensieri divengono polvere del suolo come è divenuta polvere del suolo la 
nostra anima.  

34
Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato 

e compiere la sua opera.  

Prima Gesù lascia che gli altri pensino secondo i ragionamenti del proprio 
cuore.  

Una volta che il pensiero è stato formulato ed espresso, o anche formulato e 
non espresso, Lui interviene e lo illumina con la sua verità celeste e divina. 

Nessuno gli ha dato da mangiare.  

Da nessuno Gesù può accettare del cibo per nutrire la sua anima. 
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È sublime questa verità. 

Noi tutti lasciamo che la nostra anima venga nutrita da questo o da quell’altro 
ciarlatano, da questo o da quell’altro raffazzonatore di menzogne, da questo o 
da quell’altro narratore di favole esotiche ed esoteriche, da questo o da 
quell’altro imbonitore, da questo o da quell’altro predicatore di dottrine 
estemporanee. . 

È questo lo scopo degli altri: nutrirci con le loro teorie, le loro falsità, le loro 
menzogne.   

E noi cosa facciamo? Ci lasciamo comodamente e facilmente nutrire allo stesso 
modo che Eva si lasciò nutrire della menzogna di Satana per la sua rovina 
spirituale.  

  1
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva 

fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di 

alcun albero del giardino”?». 
2
Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli 

alberi del giardino noi possiamo mangiare, 
3
ma del frutto dell’albero che sta in 

mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete 

toccare, altrimenti morirete”». 
4
Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete 

affatto! 
5
Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i 

vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». 
6
Allora la donna 

vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile 

per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al 

marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. 
7
Allora si aprirono gli occhi di 

tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero 

cinture. 
8
Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel 

giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla 

presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 
9
Ma il Signore Dio 

chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». 
10

Rispose: «Ho udito la tua voce nel 

giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 
11

Riprese: 

«Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti 

avevo comandato di non mangiare?». 
12

Rispose l’uomo: «La donna che tu mi 

hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». 
13

Il Signore Dio 

disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha 

ingannata e io ho mangiato». 
14

Allora il Signore Dio disse al serpente: 
 

«Poiché hai fatto questo, 

maledetto tu fra tutto il bestiame 

e fra tutti gli animali selvatici! 

Sul tuo ventre camminerai 

e polvere mangerai 

per tutti i giorni della tua vita. 
15

Io porrò inimicizia fra te e la donna, 

fra la tua stirpe e la sua stirpe: 

questa ti schiaccerà la testa 

e tu le insidierai il calcagno». 
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16
Alla donna disse: 

 

«Moltiplicherò i tuoi dolori 

e le tue gravidanze, 

con dolore partorirai figli. 

Verso tuo marito sarà il tuo istinto, 

ed egli ti dominerà». 

 
17

All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai 

mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, 
 

maledetto il suolo per causa tua! 

Con dolore ne trarrai il cibo 

per tutti i giorni della tua vita. 
18

Spine e cardi produrrà per te 

e mangerai l’erba dei campi. 
19

Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, 

finché non ritornerai alla terra, 

perché da essa sei stato tratto: 

polvere tu sei e in polvere ritornerai!». 
 

20
L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i 

viventi. 
21

Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì. 
22

Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi 

quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e 

non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». 
23

Il 

Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui 

era stato tratto. 
24

Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i 

cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero 

della vita. (Gn 3,1-24).  

 

Il mondo vuole nutrire l’uomo di un veleno di morte e l’uomo si lascia facilmente 
nutrire. 

Era questo un rischio costante nelle comunità fondate da San Paolo, il quale 
sempre si preoccupava di avvertire i cristiani a non lasciarsi fuorviare dalla retta 
fede. 

Ecco un esempio. 

  
1
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per 

quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, 
2
perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, 

essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, 

che è Cristo: 
3
in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della 

conoscenza. 
4
Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: 

5
infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e 

gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in 

Cristo. 
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6
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, 

7
radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, 

sovrabbondando nel rendimento di grazie. 
8
Fate attenzione che nessuno faccia 

di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione 

umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. 
9
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, 

10
e voi 

partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni 

Potenza. 
11

In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione 

fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la 

circoncisione di Cristo: 
12

con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche 

risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 
13

Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e 

della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e 
14

annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era 

contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. 
15

Avendo privato della 

loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando 

su di loro in Cristo. 
16

Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, 

noviluni e sabati: 
17

queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di 

Cristo. 
18

Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre 

dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, 

vi impedisca di conseguire il premio: 
19

costui non si stringe al capo, dal quale 

tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e 

legamenti e cresce secondo il volere di Dio. 
20

Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se 

viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: 
21

«Non prendere, 

non gustare, non toccare»? 
22

Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, 

prescrizioni e insegnamenti di uomini, 
23

che hanno una parvenza di sapienza 

con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà 

non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne. (Col 2,1-23).  

 

E in un altro passo così dice: 

  
1
Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi 

mi sopportate. 
2
Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho 

promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. 
3
Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri 

pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei 

riguardi di Cristo. 
4
Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da 

quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello 

che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete 

ben disposti ad accettarlo. 
5
Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a 

questi superapostoli! 
6
E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo 

sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a 

voi. 
7
O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, 

quando vi ho annunciato gratuitamente il vangelo di Dio? 
8
Ho impoverito altre 

Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. 
9
E, 
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trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato di peso ad 

alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla 

Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio 

e così farò in avvenire. 
10

Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo 

vanto in terra di Acaia! 
11

Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! 
12

Lo faccio invece, e lo 

farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per 

apparire come noi in quello di cui si vantano. 
13

Questi tali sono falsi apostoli, 

lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. 
14

Ciò non fa 

meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. 
15

Non è perciò 

gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la 

loro fine sarà secondo le loro opere. 
16

Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri un pazzo. Se no, ritenetemi 

pure come un pazzo, perché anch’io possa vantarmi un poco. 
17

Quello che 

dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che 

ho di potermi vantare. 
18

Dal momento che molti si vantano da un punto di vista 

umano, mi vanterò anch’io. 
19

Infatti voi, che pure siete saggi, sopportate 

facilmente gli stolti. 
20

In realtà sopportate chi vi rende schiavi, chi vi divora, 

chi vi deruba, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. 
21

Lo dico con vergogna, 

come se fossimo stati deboli! 

Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso 

vantarmi anch’io. 
22

Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe 

di Abramo? Anch’io! 
23

Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo 

sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, 

infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. 
24

Cinque volte 

dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; 
25

tre volte sono stato battuto 

con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho 

trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. 
26

Viaggi innumerevoli, 

pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai 

pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da 

parte di falsi fratelli; 
27

disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, 

frequenti digiuni, freddo e nudità. 
28

Oltre a tutto questo, il mio assillo 

quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. 
29

Chi è debole, che anch’io 

non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? 
30

Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. 
31

Dio e Padre 

del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. 
32

A 

Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei 

Damasceni per catturarmi, 
33

ma da una finestra fui calato giù in una cesta, 

lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani. (2Cor 11,1-33).  

 

Gesù invece mai si è lasciato nutrire da un pensiero diverso da quello del 
Padre. 

Satana durante tutta la sua vita ha cercato di distoglierlo dalla volontà del 
Padre, mai però vi è riuscito. 
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1
Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato 

dallo Spirito nel deserto, 
2
per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò 

nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. 
3
Allora il diavolo 

gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». 
4
Gesù 

gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». 
5
Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della 

terra 
6
e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è 

stata data e io la do a chi voglio. 
7
Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a 

me, tutto sarà tuo». 
8
Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, 

adorerai: a lui solo renderai culto». 
9
Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli 

disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; 
10

sta scritto infatti: 
 

Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo 

affinché essi ti custodiscano; 
 

11
e anche: 

 

Essi ti porteranno sulle loro mani 

perché il tuo piede non inciampi in una pietra». 
 

12
Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».  

13
Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al 

momento fissato. (Lc 4,1-13).  

 

Gesù sempre ha respinto ogni sua tentazione. Sempre nella sua vita si è nutrito 
di un solo cibo: “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e 
compiere le sue opere”.  

Gesù ha sempre mangiato nella sua vita la volontà del Padre suo. Ha sempre 
compiuto l’opera che il Padre gli ha chiesto di compiere. 

Se Lui parlava con la donna di Samaria è perché il Padre gli ha chiesto di 
parlare. Questa era la volontà del Padre e questa l’unica missione da compiere. 

Gesù è sempre dalla volontà del Padre perché non può mangiare nessun altro 
cibo. Non può essere guidato da nessun’altra volontà. Non può essere 
indottrinato da nessun’altra scienza né degli uomini e né degli Angeli. 

Il pensiero di San Paolo su questo argomento è sommamente chiaro. 

  1Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per 

mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti, 2e tutti i 

fratelli che sono con me, alle Chiese della Galazia: 3grazia a voi e pace da Dio 

Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, 4che ha dato se stesso per i nostri 

peccati al fine di strapparci da questo mondo malvagio, secondo la volontà di 

Dio e Padre nostro, 5al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. 
6Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la 

grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. 7Però non ce n’è un altro, se 

non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di 

Cristo. 8Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un 

vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! 9L’abbiamo 
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già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello 

che avete ricevuto, sia anàtema! 10Infatti, è forse il consenso degli uomini che 

cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora 

di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! 
11Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un 

modello umano; 12infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma 

per rivelazione di Gesù Cristo. 13Voi avete certamente sentito parlare della mia 

condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di 

Dio e la devastavo, 14superando nel giudaismo la maggior parte dei miei 

coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. 
15Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la 

sua grazia, si compiacque 16di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi 

in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, 17senza andare a 

Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e 

poi ritornai a Damasco. 
18In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere 

Cefa e rimasi presso di lui quindici giorni; 19degli apostoli non vidi nessun 

altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. 20In ciò che vi scrivo – lo dico 

davanti a Dio – non mentisco. 21Poi andai nelle regioni della Siria e della 

Cilìcia. 22Ma non ero personalmente conosciuto dalle Chiese della Giudea che 

sono in Cristo; 23avevano soltanto sentito dire: «Colui che una volta ci 

perseguitava, ora va annunciando la fede che un tempo voleva distruggere». 24E 

glorificavano Dio per causa mia. (Gal 1,1-24).  

 

Povero quell’uomo che si lascia indottrinare dal primo venuto.  

Tutta la moderna società è fondata sull’indottrinamento degli altri. 

Tutta la nostra moderna società vuole conquistare la mente degli altri. Anzi 
vuole privare gli altri dal possedere una mente.  

35
Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, 

io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano 
per la mietitura.  

Ora Gesù allarga il suo discorso. 

Sicuramente si era verso la fine dell’inverno. Il grano ha bisogno di caldo per 
maturare. Non però di un caldo assai forte, altrimenti secca, si brucia. 

Ad una certa latitudine già in maggio il grano è già pronto per essere mietuto.  

Gesù invita i suoi discepoli a guardare i campi. 

Per Gesù, secondo il suo sguardo di fede, essi già biondeggiano per la 
mietitura. 

Non sono però i campi di grano. Sono i campi dello spirito. Sono i campi della 
missione. 

Gli Apostoli sono invitati da Gesù a vedere il mondo come un campo già pronto 
per essere mietuto. 
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La donna di Samaria è un esempio. Essa è stata mietuta da Gesù e posta nei 
granai del Cielo, della verità, della giustizia, della sapienza, della vera 
adorazione di Dio. 

Gli Apostoli non devono pensare che il tempo della mietitura è lontano da loro. 

Esso è vicino. Ogni persona che loro incontrano può essere messe di Dio da 
portare nei granai della verità e della grazia. 

Se non si ha questo sguardo di fede, i granai del Cielo resteranno sempre vuoti. 

La messe Dio la pone sempre dinanzi a noi. Se abbiamo gli occhi di Gesù, gli 
occhi di Dio, gli occhi dello Spirito Santo, noi metteremo mano alla falce e 
mieteremo il buon grano. Se invece abbiamo solo occhi di carne, attraversiamo 
interi campi di grano e neanche ce ne accorgiamo. 

36
Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi 

semina gioisca insieme a chi miete.  

Gesù ora dona ai suoi Apostoli la regola che sempre deve essere osservata nel 
compimento della missione di evangelizzazione e di santificazione del mondo. 

Questa regola consiste in una semplicissima verità: l’opera è una e si compone 
di due momenti: della semina e della raccolta. 

Come è necessaria la semina così è necessaria la raccolta. 

Sono tutte e due necessarie e nessuna è più necessaria dell’altra. 

Non solo chi semina riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna. 

Riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna anche chi miete. 

Seminagione e mietitura sono una sola opera di salvezza e di redenzione. 

Essendo una sola opera chi semina deve gioire con chi miete e chi miete deve 
condividere la sua gioia con chi ha seminato. 

Una è l’opera, uno è il salario, una la gioia, una la vita eterna, uno è il corpo 
agente.  

37
In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete.  

Non sempre chi semina anche miete e sempre chi miete è colui che ha 
seminato. 

Gesù applica un proverbio dei suoi tempi al lavoro missionario e apostolico: uno 
semina e l’altro miete. 

Loro non devono avere paura di seminare, pensando che non saranno loro a 
mietere. 

Loro devono seminare come se fossero loro stessi a mietere, perché uno solo è 
il corpo agente, anche se le azioni sono due: seminagione e mietitura. 

Questa verità libera i discepoli di Gesù da qualsiasi contrasto, contrapposizione, 
gelosia, invidia, rivalità. 

Ognuno sa di essere il continuatore dell’opera dell’altro.  
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Ma anche ognuno sa che deve avere tanto amore nel cuore da seminare molto 
in modo che l’altro raccolga anche molto. 

Ognuno è allo stesso tempo seminatore e mietitore. Miete ciò che l’altro ha 
seminato. Semina perché l’altro raccolga ciò che lui ha sparso. 

Questa regola deve essere la norma di ogni operatore di pastorale, di ogni 
discepolo del Signore.  

38
Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno 

faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». 

Niente nasce con noi. Tutto noi troviamo che è nato per mezzo di altri. 

Noi subentriamo nell’opera degli altri. Gli altri subentrano nella nostra opera. 

C’è una logica tra passato, presente e futuro che sempre deve essere 
conservata, osservata, vissuta. 

Noi riceviamo un passato ricco di ogni dono di Dio. Dobbiamo seminare in esso 
la verità e la grazia di Cristo Gesù. Dobbiamo consegnare il presente ereditato 
ai nostri fratelli, affinché anche loro continuino a seminare in esso la grazia e la 
verità di Gesù Signore. 

Gesù lo dice chiaramente ai suoi Apostoli. 

Loro mietono ciò per cui non hanno faticato. Ereditano qualcosa che non è 
frutto del loro lavoro. 

Altri hanno faticato, sofferto, sudato prima di loro. Loro sono solo subentrati 
nella fatica degli altri. 

Ora però è il tempo della loro fatica, del loro lavoro, del loro sudore. 

Se loro semineranno, altri potranno raccogliere.  

L’agente che opera è uno, il campo è uno, la messe è una, il Padrone è uno, il 
granaio è uno. Tutto uno nella missione di Gesù e degli Apostoli. 

39
Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, 

che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto».  

Chiarito il grande principio del lavoro missionario e apostolico, si ritorna alla 
donna di Samaria. 

Sappiamo che essa aveva lasciato il pozzo e la stessa anfora e che si era 
recata nella sua città. 

Ora ci viene riferito cosa ha fatto la donna. 

È andata presso i suoi concittadini, ha reso la sua testimonianza e molti 
Samaritani hanno creduto in Gesù per la parola della donna. 

La testimonianza della donna è assai semplice: “Mi ha detto tutto quello che ho 
fatto”.  

Nel versetto 29 è detto che la donna ha anche aggiunto alla fine una frase sul 
Messia: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. 
Che sia lui il Cristo?».  
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In questo versetto 39 è affermato che i concittadini della donna hanno creduto 
in Gesù vero profeta.  

Viene tralasciata la loro fede in Gesù come Messia del Signore.  

40
E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro 

ed egli rimase là due giorni.  

I Samaritani seguono la donna e giungono da Gesù che ancora si trovava 
presso il pozzo. 

Lo pregano di rimanere con loro. Gesù accetta il loro invito e si rimane con loro 
due giorni. 

Non sappiamo quale rivelazione Gesù abbia fatto di sé ai Samaritani. 

Sappiamo però che tanti hanno creduto per la parola della donna, molti di più 
però credettero per la parola di Gesù.  

41
Molti di più credettero per la sua parola  

La testimonianza della donna era riuscita a far credere tanti. 

La parola di Gesù aveva fatto molto di più della donna. 

Gesù vive Lui stesso il proverbio annunziato ai suoi Apostoli: “Uno semina e 
l’altro miete”.  

La donna ha seminato. Gesù è subentrato nella semina della donna ed ha 
mietuto molto di più, seminando a sua volta molta fede nei cuori. 

Uno inizia il lavoro, l’altro lo completa. Uno raccoglie poco, l’altro raccoglie 
molto di più. 

Uno però è il campo e una è l’opera. Uno è il corpo agente. 

42
e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, 

ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 

L’incontro con Cristo genera una fede nuova in molti cuori dei Samaritani. 

La donna aveva annunziato Gesù come vero profeta.  

Aveva anche detto in forma dubitativa che Lui era il Messia.   

I Samaritani credono e confessano che Gesù è il Salvatore del mondo.  

Siamo nella perfezione della semina e della raccolta. 

Ecco il corpo agente: Gesù, la donna, i Samaritani, Gesù, i Samaritani. 

Scompare la donna. Questa ha svolto il suo lavoro. 

Altri sono subentrati nella sua seminagione. 

Ultima verità da aggiungere a quanto detto finora è questa: Come l’incontro con 
Gesù è stato determinate per la donna, così esso è stato determinante per i 
Samaritani. 

Questa verità esige che sempre attraverso noi si giunga a Cristo Gesù. 
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È l’incontro personale con Cristo il momento della risoluzione del tutto. 

Finché questo incontro personale con Cristo non avviene si rimane sempre 
come San Paolo prima di aver incontrato il Signore sulla via di Damasco. 

Ecco come San Paolo sintetizza la sua vita nella Prima Lettera a Timoteo. 

12
Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, 

perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, 
13

che 

prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata 

misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, 
14

e così la grazia 

del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in 

Cristo Gesù. 
15

Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è 

venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. 
16

Ma 

appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in 

me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di 

esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. 
17

Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei 

secoli dei secoli. Amen. 
18

Questo è l’ordine che ti do, figlio mio Timòteo, in accordo con le 

profezie già fatte su di te, perché, fondato su di esse, tu combatta la buona 

battaglia, 
19

conservando la fede e una buona coscienza. Alcuni, infatti, 

avendola rinnegata, hanno fatto naufragio nella fede; 
20

tra questi Imeneo e 

Alessandro, che ho consegnato a Satana, perché imparino a non bestemmiare. 

(1Tm 1,12-20). 

 

L’incontro con Cristo è il momento che fa la differenza tra il prima e il dopo. 

È questo incontro che sovente manca nella nostra pastorale. 

Senza questo incontro, Cristo rimane uno, ma non l’Uno, il Solo. 

Senza questo incontro personale con Gesù, la retta fede mai potrà nascere nel 
cuore.  

L’incontro personale con Gesù deve essere il fine, lo scopo, la metodologia di 
ogni nostra missione pastorale.  

 

Gesù in Galilea 
 
43

Trascorsi due giorni, partì di là per la Galilea.  

Trascorsi due giorni, Gesù lascia la Samaria e fa ritorno in Galilea. Si dirige 
verso la Galilea. 

Notiamo la somma saggezza di Gesù: Egli sempre sa quanto tempo si deve 
dare ad una missione. 

Conoscere il giusto tempo è assai prezioso per la salvezza delle anime. 
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Se basta un giorno, si deve dare un giorno. Se ne occorrono due, se ne devono 
dare due. Ma se è sufficiente un’ora, un’ora deve essere data, 

Le anime non possono essere egoiste. Esse devono pensare che la messe è 
molta e gli operai sono pochi. 

Molte volte noi assistiamo ad una pastorale da ricchi epuloni.  

In un luogo un prete si consuma dalla noia perché non ha anime da salvare. 

In altri luoghi sono le anime che si consumano nella disperazione perché 
nessuno passa a salvarli. 

In certi luoghi viviamo di una pastorale antica, con tradizioni antiche, con metodi 
antichi, con leggi antiche. Viviamo una pastorale non missionaria.  

Viviamo sovente di una pastorale di assistenza, ma non di responsabilità.  

La nostra pastorale necessita di una aratura ma con solchi profondissimi, 
altrimenti il rischio è uno solo: quello di lavorare per curare i vizi della gente. 

Ognuno è chiamato a risolvere lui personalmente il problema della pastorale. 

Nessuna coscienza può abdicare a nutrirsi del cibo della volontà di Dio. 

Nessuna coscienza può sottrarsi al compito di fare l’opera del Padre. 

Gesù lo ha appena insegnato e rivelato.  

44
Gesù stesso infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore 

nella propria patria.  

Questa frase di Gesù è riportata dal Vangelo secondo Luca. 

14
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si 

diffuse in tutta la regione. 
15

Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano 

lode. 
16

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, 

entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. 
17

Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; 

aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: 
 

18
Lo Spirito del Signore è sopra di me; 

per questo mi ha consacrato con l’unzione 

e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, 

a proclamare ai prigionieri la liberazione 

e ai ciechi la vista; 

a rimettere in libertà gli oppressi, 
19

a proclamare l’anno di grazia del Signore. 
 

20
Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli 

occhi di tutti erano fissi su di lui. 
21

Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è 

compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  
22

Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di 

grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di 

Giuseppe?». 
23

Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo 

proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a 
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Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». 
24

Poi aggiunse: «In verità io vi 

dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 
25

Anzi, in verità io vi dico: 

c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per 

tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 
26

ma a nessuna di 

esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. 
27

C’erano molti 

lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, 

se non Naamàn, il Siro». 
28

All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. 
29

Si 

alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del 

monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. 
30

Ma egli, passando 

in mezzo a loro, si mise in cammino. (Lc 4,14-30).  

 

Questa frase però non è da intendersi in modo assoluto, senza alcuna 
eccezione. 

Agli inizi è sempre così. Poi ci si può anche ricredere e cambiare visione delle 
cose. I pregiudizi iniziali sono tanti. Poi la storia rende ragione alla verità.  

45
Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano 

visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; 
anch’essi infatti erano andati alla festa. 

Durante la festa è quanto raccontato nel Capitolo Secondo.  

13
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 

14
Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i 

cambiamonete. 
15

Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal 

tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne 

rovesciò i banchi, 
16

e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste 

cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». 
17

I suoi discepoli si 

ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà.  
18

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri 

per fare queste cose?». 
19

Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre 

giorni lo farò risorgere». 
20

Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato 

costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». 
21

Ma egli 

parlava del tempio del suo corpo. 
22

Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi 

discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla 

parola detta da Gesù. 
23

Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, 

vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. 
24

Ma lui, Gesù, non 

si fidava di loro, perché conosceva tutti 
25

e non aveva bisogno che alcuno desse 

testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo. (Gv 

2,13-25). 

 

A Gerusalemme Gesù aveva fatto dei segni. Qui però non vengono riportati. 

Sappiamo però che questi segni hanno fatto cambiare molti cuori di Galilei su 
Gesù. 
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Gesù ora è accolto. Sicuramente è accolto come profeta del Dio Vivente, come 
suo Inviato. 

Non sappiamo se lo hanno accolto anche come Messia del Signore. 

Il testo sacro si sofferma sul motivo dell’accoglienza e del cambiamento di 
atteggiamento nei confronti di Gesù. 

Tutto questo è avvenuto per i segni che Gesù fece a Gerusalemme durante la 
festa della Pasqua. 

Il segno nel Vangelo secondo Giovanni si riveste di una importanza rivelante in 
ordine alla nascita della fede. 

La parola deve essere sempre accompagnata dal segno, altrimenti rimane 
parola sterile, non feconda. 

Anche la donna di Samaria passò alla fede in Gesù per il segno ricevuto.  

Il segno altro non è che l’attestazione storica, visibile, udibile che Dio è con 
Gesù e che Gesù è con Dio.  

Il segno ha anche conquistato Nicodemo.  

Ora anche i Galilei sono conquistati dai segni che Gesù ha fatto in 
Gerusalemme.  

Anche i discepoli di Gesù erano passati alla fede in Lui per il miracolo compiuto 
durate la festa delle nozze. 

Il segno dona il passaggio alla retta fede.  

Il Vangelo secondo Giovanni non termina con questo chiaro riferimento alla 
necessità del segno perché si giunga alla fede perfetta in Cristo Gesù? 

30
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono 

stati scritti in questo libro. 
31

Ma questi sono stati scritti perché crediate che 

Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo 

nome. (Gn 20,30-31).  

 

Vedremo al Capitolo 13 qual è il segno che i discepoli di Gesù dovranno 
sempre dare al mondo, se vogliono che gli uomini credano nelle loro parole. 

Questo segno è l’amore sino alla fine, l’amore sul modello di quello donato loro 
da Gesù. 

 

Guarigione di un bambino 
 
46

Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in 
vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao.  

Ora Gesù è a Cana di Galilea. 

Viene ricordato il miracolo operato da Gesù: l’acqua cambiata in vino. 
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Vi era un funzionario del re che aveva un figlio malato a Cafàrnao.  

Viene annunziata la notizia. Siamo introdotti nella storia.  

47
Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e 

gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire.  

Il funzionario appena ebbe udito che Gesù era ritornato dalla Giudea in Galilea, 
subito si recò da Lui.  

La sua richiesta era quella che Gesù scendesse subito a Cafàrnao e guarisse 
suo figlio che stava per morire. 

C’è una morte imminente. Chi può liberare dalla morte è solo Gesù. 

Se Gesù scende a Cafàrnao, la liberazione dalla morte è sicura. 

Questa la fede del funzionario del re.  

48
Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete».  

Gesù vuole una fede non dipendente dai segni e dai prodigi. 

Però questo non è possibile, a motivo della condizione fragile dell’uomo, ferito 
mortalmente dal suo peccato. 

Voi, dice Gesù, avete una fede che dipende dai segni e dai prodigi. 

La fede vera invece deve essere essa stessa operatrice di segni e di prodigi. 

Gesù vuole che noi abbiamo una fede in tutto simile alla sua: operatrice di veri 
segni e di veri prodigi. 

Infatti, se leggiamo la finale del Vangelo secondo Marco è proprio questa fede 
che dovrà instaurarsi nel mondo. 

14
Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li 

rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano 

creduto a quelli che lo avevano visto risorto. 
15

E disse loro: «Andate in tutto il 

mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. 
16

Chi crederà e sarà battezzato 

sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. 
17

Questi saranno i segni che 

accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, 

parleranno lingue nuove, 
18

prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche 

veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi 

guariranno». 
19

Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette 

alla destra di Dio.  
20

Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva 

insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano. 

(Mc 16,14-20).  

 

Chi crede, opera gli stessi prodigi operati da Cristo Signore. 

49
Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino 

muoia».  
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Il funzionario del re non sembra minimamente interessato al discorso di Gesù 
sulla vera fede. 

Lui ha un figlio che sta per morire e solo Gesù in questo istante lo può guarire. 

Non conosce altre vie per una possibile guarigione e lo dice a Gesù: “Signore, 
scendi prima che il mio bambino muoia”. 

Ciò che tu annunzi sulla retta e vera fede è un discorso nobile, nobilissimo. 

Ma il mio bambino sta per morire. Se tu indugi a parlare, quello muore e tutto 
sarà finito per lui e per me. 

È come se il funzionario volesse dire a Gesù: “Prima guariscimi il figlio, poi ci 
sediamo e parliamo della vera fede”.  

Sono anche disposto ad ascoltarti, prima però esaudisci la mia preghiera. 

Il mio figlio è importante per me. In questo momento è la cosa più importante. 

Quest’uomo parla dal cuore dell’umanità ferita, fragile, angosciata. 

Quest’umanità angosciata brama la vita. 

Questa esperienza Gesù la fece nell’orto degli ulivi. 

36
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai 

discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». 
37

E, presi con sé Pietro e 

i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. 
38

E disse loro: 

«La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». 
39

Andò 

un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è 

possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come 

vuoi tu!». 
40

Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: 

«Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? 
41

Vegliate e 

pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è 

debole». 
42

Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se 

questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua 

volontà». 
43

Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si 

erano fatti pesanti. 
44

Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, 

ripetendo le stesse parole. 
45

Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite 

pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in 

mano ai peccatori. 
46

Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino». 

(Lc 26,36-46). 

 

La sua fede vera, forte, trasformò questa esperienza in obbedienza. 

50
Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola 

che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino.  

Gesù chiede a quest’uomo la fede prima del segno. Mette quest’uomo alla 
prova. Egli è chiamato a credere sulla parola di Gesù: “Va’, tuo figlio vive”. 

L’uomo crede nella parola di Gesù prima di vedere il miracolo. 

Crede si mette in cammino verso casa. 
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Crede che suo figlio è stato già guarito da Gesù. 

Gesù infatti non gli ha detto. “Va’, tuo figlio vivrà”. Gli ha detto invece: “Va’, tuo 
figlio vive”.  

Tuo figlio vive oggi, vive fin da questo istante. Tuo figlio è liberato dalla sua 
malattia mortale.  

Prima del miracolo Gesù chiede sempre la fede o in Lui, o nella sua Parola. 

È la fede nella Parola di Gesù che genera e produce il segno. 

Questa fede sovente è preliminare allo stesso segno. 

Riflettiamo un po’: ogni parola di Gesù si compie infallibilmente e tutto il 
Vangelo è Parola di Gesù. È Parola profetica, di rilevazione. È Parola che 
annunzia il segno, cioè il suo compimento. 

Lo annunzia allo stesso modo che oggi ha annunziato la guarigione al figlio del 
funzionario del re.  

Questa stessa fede che ha avuto il funzionario del re è chiesta anche a noi in 
ogni Parola di Gesù. 

Se crediamo come ha creduto questo funzionario, anche per noi si compirà 
quanto la Parola dice.  

Tutto il Vangelo deve essere vissuto nella fede e secondo la fede. 

Tutto il Vangelo è Parola di fede, è cioè Parola che si compie nella fede di chi 
l’ascolta e lo vive. 

Tutto il Vangelo è Parola che opera gli stessi miracoli che ha operato Gesù, 
perché tutto il Vangelo è Parola di Gesù. 

Nella fede, anche la nostra preghiera e la nostra volontà divengono preghiera e 
volontà profetica, divengono cioè preghiera e volontà che compiono quanto 
chiedono e quanto desiderano. 

Qualche esempio è sufficiente a rimettere la nostra fede al suo giusto posto 
nella nostra vita. 

14
Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si 

gettò in ginocchio 
15

e disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e 

soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. 
16

L’ho portato dai 

tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». 
17

E Gesù rispose: «O 

generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando 

dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me». 
18

Gesù lo minacciò e il demonio uscì 

da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito. 
19

Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: 

«Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». 
20

Ed egli rispose loro: «Per la 

vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di 

senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla 

vi sarà impossibile». [
21

] (Mt 17,14-21). 
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18
La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. 

19
Vedendo un 

albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, 

e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. 
20

Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di 

fichi è seccato in un istante?». 
21

Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se 

avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a 

quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, 

ciò avverrà. 
22

E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo 

otterrete». (Mt 21,18-22).  

 

Tanta è la forza della nostra fede nella Parola di Gesù. 

51
Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo 

figlio vive!».  

Appena Gesù ebbe pronunziata la parola: “Va’, tuo figlio vive”, il figlio guarì. La 
febbre lo lasciò. 

I servi del funzionario sapevano la grande angoscia del padre e si misero in 
cammino per avvertirlo dell’avvenuta guarigione. 

Lungo la strada lo incontrano e lo rassicurano: “Tuo figlio vive!”. 

Questa loro azione è grande carità. 

Si conosce una persona che è nell’angoscia e lo si avvisa perché ritrovi un po’ 
di pace, di gioia e di serenità. 

La carità spirituale è grande presso Dio. 

Essa ha più forza di salvezza che la stessa carità materiale. 

Dovremmo abituarci un po’ di più a questa carità. 

È questa la carità possibile a tutti. Nessuno deve sentirsi escluso dal farla 
sempre. 

La si può fare sempre. La possono fare tutti. Dobbiamo farla sempre. Dobbiamo 
farla tutti. 

52
Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli 

dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato».  

Il padre vuole rassicurarsi che il figlio sia stato guarito proprio da Gesù. 

Vuole escludere ogni possibile intervento della natura o di altra persona. 

Per questo chiede l’ora esatta in cui il figlio ha iniziato a stare bene. 

Gli rispondono comunicandogli l’ora esatta: “Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la 
febbre lo ha lasciato”.  

Ora che il padre conosce l’ora esatta può escludere ogni altro intervento di 
origine umano o naturale. 

53
Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo 

figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia.  
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L’ora è proprio quella in cui Gesù gli aveva detto: “Tuo figlio vive”. 

Quest’uomo si apre alla fede non in una singola parola di Gesù, ma si apre alla 
fede in Gesù, nella sua Parola e nella sua missione. 

Non solo crede lui. Insieme a Lui crede tutta la sua famiglia. 

Dalla fede nella parola alla fede in Gesù: è questo il passaggio avvenuto in 
quest’uomo. 

Dalla fede della singola persona alla fede di tutta la famiglia. La fede del singolo 
genera la fede di molti. 

54
Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in 

Galilea. 

Il primo segno ha generato la fede nei discepoli. Siamo a Cana di Galilea. 

Il secondo segno, anch’esso iniziato a Cana di Galilea, ma compiutosi poi in 
Cafàrnao genera la fede in tutta la famiglia del funzionario del re. 

Ora sappiamo come nasce la fede. 

L’Evangelista Giovanni ha scritto per noi tutto un capitolo sulla missione. 

Studiandolo e comprendendolo bene nello Spirito Santo, anche noi possiamo 
divenire persone che generano la fede nel cuore di molti loro fratelli.  

 

DIECI BREVI RIFLESSIONI FINALI  
 

Prima riflessione: Ogni dialogo di Gesù parte sempre da una storia concreta, 
particolare, personale. Gesù non fa mai un discorso astratto, non comincia mai 
con una verità assoluta, fuori della realtà storica nella quale sta vivendo. 
L’occasione, o situazione storica per Gesù è la porta attraverso la quale si deve 
entrare in un cuore, in un’anima. Per entrare in un’anima vi è solo questa porta. 
Se sappiamo aprirla, entreremo nell’anima e la possiamo anche salvare. Se 
questa porta la scartiamo, perché ne vogliamo attraversare una tutta nostra, 
sciupiamo il nostro tempo e perdiamo l’anima.  

Seconda riflessione: Gesù chiede da bere alla donna di Samaria. Questa non 
si chiude in un rifiuto assoluto. Nessuno potrà mai chiudersi in se stesso, se 
vede anche una piccolissima possibilità di poter uscire da se stesso e dalla sua 
condizione storica particolare, che non è la sua verità. È questa la saggezza 
missionaria che è richiesta ad ogni suo discepolo. Questa saggezza missionaria 
è dono in lui dello Spirito Santo. Chi è nello Spirito Santo sa quale porta 
attraversare per entrare in un’anima. Chi non è nello Spirito Santo si perderà in 
dei labirinti e dedali che non conducono in nessun cuore, in nessuna anima.  

Terza riflessione: Gesù fa alla donna di Samaria la grande offerta dell’acqua 
della vita. È questo il cuore della questione missionaria. L’offerta deve essere 
vera, reale, possibile. Nessuna offerta deve essere falsa, irreale, impossibile. 
Per questo occorre che chi è preposto a fare l’offerta conosca le sue reali 
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possibilità. Ciò che offre deve anche dare e ciò che promette deve anche 
mantenere. Una pastorale fatta di offerte vane è una pastorale fallimentare fin 
dal suo inizio. Nessuno potrà fare offerte vere, reali, possibili se non è uomo di 
grande fede, grande carità, grande speranza, grande preghiera, grande 
elevazione morale e spirituale. Nessuno potrà fare offerte di vera salvezza se 
non possiede in lui lo Spirito senza misura.  

Quarta riflessione: La donna di Samaria vuole fatti non parole. Di parole siamo 
tutti ricchi. Di fatti siamo invece tutti poveri. Essa si trova dinanzi ad un fatto 
vero: Giacobbe, suo antenato, è grande perché ha scavato un pozzo e da quel 
giorno – sono passati ormai più di 1.500 anni – sempre chi viene attinge acqua, 
non solo per dissetare se stesso, ma anche il suo bestiame e tutta la sua 
famiglia. Questo pozzo non si è mai esaurito. Da esso sgorga acqua che dona 
vita a tutti. Giacobbe è grande per un pozzo. Questa è la mentalità della donna. 
Gesù se vuole dare qualcosa di più deve essere più grande di Giacobbe. Qual 
è la vera grandezza di Gesù? Ecco la domanda che appassiona la donna di 
Samaria. Questa è la domanda che appassiona ogni cuore. Qual è la vera 
grandezza di Gesù? Quale la vera grandezza di ogni suo discepolo? Quella di 
Gesù e dei suoi discepoli è una grandezza di parole, o soprattutto di fatti? 

Quinta riflessione: La grandezza di Gesù è tutta spirituale. Come fa a 
mostrare questa grandezza invisibile ad una donna assetata di acqua naturale 
e non di acqua spirituale? Una via c’è e Gesù se ne serve. La via immediata di 
Gesù è la sua profezia. È la conoscenza della vita particolare della donna. Ora 
Gesù svela il mistero della vita della donna alla stessa donna e questa rimane 
fulminata dalla parola di Gesù. Ella ora sa che quella di Gesù non è parola di un 
uomo. È invece parola di vero profeta. Il vero profeta è ricco di parole, ma sono 
parole di Dio. La parola di Dio è sempre portatrice di una ricchezza infinita. Se 
Gesù è vero profeta, l’offerta di Gesù non è vana, impossibile, irreale. L’offerta 
di Gesù è vera, reale, possibile.  

Sesta riflessione: La donna di Samaria sa che la vera questione della vita è 
una sola: conoscere il vero Dio. Se Gesù è vero profeta, è anche vero 
conoscitore del vero Dio. Lui può dirle chi è il vero Dio e come lo di deve 
adorare. La questione della Samaritana è questione perenne, di ogni uomo. È 
la questione che ogni uomo è chiamato a risolvere per se stesso e per gli altri. 
Oggi la questione del vero Dio sembra sia stata risolta, ma in modo errato, 
altamente errato. Come è stata risolta? Privando Dio della sua verità di essenza 
e di volontà. Questa non è vera soluzione. L’unico Dio non è l’unico vero Dio. 
La questione è tutta da risolvere. Si risolverà quando si penserà che dall’unico 
Dio si deve passare all’unico vero Dio e l’unico vero Dio è uno solo: il Dio uno e 
Trino, il Dio Incarnato, il Dio Risorto, il Dio dall’unica parola di vita eterna.  

Settima riflessione: Il vero cibo della vita è il compimento della volontà di Dio. 
Il cibo è la vita di un uomo. Il pane materiale nutre il corpo fatto di materia. Il 
pane spirituale nutre l’anima fatta di spirito. I discepoli invitano Gesù a nutrire il 
suo corpo. Gesù risponde loro che Lui in questo istante è tutto intento a nutrire 
la sua anima e l’anima si nutre in un solo modo: facendo la volontà del Padre e 
compiendo la sua opera. L’opera in questo momento è la salvezza della donna 
di Samaria. Dinanzi ad una salvezza da compiere il pane per il corpo può anche 
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attendere. Nutrita l’anima, l’uomo è sazio. È ricolmo di Dio e della sua volontà. 
Non gli manca nulla. Nulla deve essere aggiunto alla sua vita.   

Ottava riflessione: Dio è il vero nutrimento dell’anima, la sua vera vita. Dio è il 
vero nutrimento dell’anima, se è il vero Dio, se è il vero unico Dio in tre 
Persone: Padre, Figlio e Spirito Santo. Se l’uomo si nutre di un falso Dio, si 
nutrirà di conseguenza di un falso cibo, di un cibo avvelenato, che lo uccide, 
conducendolo alla morte. Oggi molti cristiani si nutrono di un falso Dio. Che il 
Dio di cui si nutrono è falso, lo attesta il fatto che camminano di morte in morte 
e di sepolcro in sepolcro. Un falso Dio non può liberare un uomo dalla sua 
falsità e la falsità è un vero veleno di morte che uccide l’anima ed il corpo. La 
falsità dell’uomo attesta per lui che si nutre di un Dio falso o si nutre falsamente 
del Dio vero. La morte dell’uomo attesta che lui si nutre di un dio morto, o si 
nutre falsamente del Dio vero, perché viene privato della sua verità.  

Nona riflessione: Uno è il corpo agente, una la missione, uno il campo, una la 
vigna, uno il raccolto, una la ricompensa, uno il lavoro. È questa la legge della 
vera missione: l’unità in ogni momento di essa. Uno semina, uno miete, uno 
raccoglie i frutti, uno li porta nel granaio. Tutti compiono un’unica opera di un 
solo Padre che è Dio. Per vivere questa unità è necessario che il cuore si liberi 
da invidia, gelosia, superbia, arroganza, ozio, ogni altro vizio. È necessario 
altresì che il cuore si ricolmi di ogni virtù, la prima fra tutte la disponibilità a 
servire sempre e l’arrendevolezza per ogni servizio. Una missione santa ha 
bisogno di uomini santi e una missione di unità necessita di uomini uniti. Il 
peccato divide. La virtù unisce. Le persone viziate separano. Le persone 
virtuose ricompongono ogni divisione. Con il vizio non si può lavorare nella 
vigna del Signore. Con la virtù invece si può compiere ogni opera.  

Decima riflessione: È questo il passaggio che sempre si deve fare: dalla fede 
nella parola di Gesù alla fede in Gesù, Salvatore e Redentore degli uomini. È 
questo un passaggio necessario, urgente per tutti. Noi non siamo i cultori di una 
moralità alta, più nobile delle altre. Noi siamo gli adoratori in spirito e verità 
dell’unico vero Dio. Gesù, dell’unico vero Dio, è il Figlio Unigenito ed il suo vero 
Rivelatore. Per questo è più che urgente passare alla fede in Lui. Fede in Lui 
significa accogliere Lui non come uno che ha parole di vita eterna, ma 
accogliere Lui come Datore di Vita Eterna, come nostra Vita Eterna. 
Accogliendo Lui come nostra Vita Eterna, lo si accoglie anche in ogni sua 
Parola che è vita eterna per noi. Vita Eterna è Lui e tutto ciò che Lui è, dice, 
opera, compie. Tutto di Lui è Vita Eterna per noi perché è Lui la Vita Eterna che 
il Padre ci ha donato.  

 

NOTA TEOLOGICA SUL QUARTO 
CAPITOLO 

 

Perché un uomo viva, ha bisogno di un solido nutrimento. Questa verità così ci 
viene insegnata sia da San Paolo che dalla Lettera agli Ebrei. 
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“Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma 
carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, 
perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete 
ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete 
forse carnali e non vi comportate in maniera umana?Quando uno dice: «Io sono 
di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente 
uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i 
quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho 
piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi 
pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi 
irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa 
secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di 
Dio, edificio di Dio” (1Cor 3,1-9).  

“Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché 
siete diventati lenti a capire. Infatti voi, che a motivo del tempo trascorso 
dovreste essere maestri, avete ancora bisogno che qualcuno v’insegni i primi 
elementi delle parole di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo 
solido. Ora, chi si nutre ancora di latte non ha l’esperienza della dottrina della 
giustizia, perché è ancora un bambino. Il nutrimento solido è invece per gli 
adulti, per quelli che, mediante l’esperienza, hanno le facoltà esercitate a 
distinguere il bene dal male”. (Eb 5,11-14).  

Anche San Pietro contiene un passo sul nutrimento. 

“Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni 
maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte 
spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero 
avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata 
dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti 
anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici 
spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: 
Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa 
non resterà deluso” (1Pt 2,1-6).  

Qual è il vero cibo di cui ha bisogno un uomo per nutrire tutta la sua vita 
spirituale?  

Il cibo di cui ogni uomo ha bisogno è uno solo: la perfetta, santa, giusta, attuale 
conoscenza della volontà del Padre. 

La conoscenza della volontà del Padre per noi tutti è il Vangelo della salvezza. 

Il Vangelo va conosciuto nella sua interiore verità. Chi presiede alla conoscenza 
della verità del Vangelo è lo Spirito Santo che è stato donato ai credenti senza 
misura. 

Conosciuto nella sua verità tutta intera, il Vangelo va osservato, realizzato, 
messo in pratica in ogni sua Parola. 

È questa l’obbedienza che Gesù chiede ai suoi discepoli ed è questa l’opera 
che ogni credente in Lui deve realizzare. 
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Le comunità cristiane sovente sono nell’affanno, nella confusione, nello 
smarrimento. Non sanno cosa fare, cosa pensare, quale progetto pastorale 
ideare, immaginare, elaborare. 

Il progetto il Signore lo ha dato ed è sempre attuale, mai scaduto, mai scadente. 
È sempre ottimo. Rimane in eterno il migliore.  

Questo progetto è la verità da incarnare e la verità è nel suo Vangelo. È il 
Vangelo il cibo dell’uomo, il suo vero cibo, il cibo che dona la vita eterna a tutti 
coloro che se ne nutrono. 

L’uomo però preferisce alimentarsi e alimentare i suoi fratelli o con cibi che non 
nutrono o addirittura con cibi avvelenati. 

Sono cibi che non nutrono tutte le parole umane che noi diciamo, insegniamo. 

Sono cibi avvelenati tutte le falsità, le eresie, le menzogne circa la verità di Dio 
e dell’uomo con le quali noi nutriamo lo spirito e l’anima dei nostri fratelli e di noi 
stessi. 

Oggi più che mai si compie per noi la profezia di Geremia, il lamento di Dio sul 
suo popolo: 

“Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte d’Israele! Così 
dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri per allontanarsi 
da me e correre dietro al nulla, diventando loro stessi nullità? E non si 
domandarono: “Dov’è il Signore che ci fece uscire dall’Egitto, e ci guidò nel 
deserto, terra di steppe e di frane, terra arida e tenebrosa, terra che nessuno 
attraversa e dove nessuno dimora?”. 

Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i 
prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso 
una vergogna la mia eredità.  

Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge 
non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno 
profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano.  

Per questo intenterò ancora un processo contro di voi  – oracolo del Signore –  
e farò causa ai figli dei vostri figli. Recatevi nelle isole dei Chittìm e osservate, 
mandate gente a Kedar e considerate bene, vedete se è mai accaduta una 
cosa simile. Un popolo ha cambiato i suoi dèi? Eppure quelli non sono dèi! Ma il 
mio popolo ha cambiato me, sua gloria, con un idolo inutile. O cieli, siatene 
esterrefatti, inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. Due sono le colpe che 
ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è 
scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua. (Ger 2,4-
13).   

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci ottenga dal suo Figlio Gesù la 
grazia di nutrirci sempre della più grande e più pura verità del Vangelo. 

Angeli e Santi ci aiutino ad adorare Dio in spirito e verità. 
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CAPITOLO QUINTO 

 

LETTURA DEL TESTO 

 
1
Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 

2
A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in 

ebraico Betzatà, con cinque portici, 
3
sotto i quali giaceva un grande numero di 

infermi, ciechi, zoppi e paralitici. [
4
] 

5
Si trovava lì un uomo che da trentotto anni 

era malato. 
6
Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, 

gli disse: «Vuoi guarire?». 
7
Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che 

mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, 

un altro scende prima di me». 
8
Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e 

cammina». 
9
E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a 

camminare. 

Quel giorno però era un sabato. 
10

Dissero dunque i Giudei all’uomo che era 

stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». 
11

Ma egli 
rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e 

cammina”». 
12

Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e 

cammina”?». 
13

Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti 

si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. 
14

Poco dopo Gesù lo trovò 
nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti 

accada qualcosa di peggio». 
15

Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era 

stato Gesù a guarirlo. 
16

Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché 

faceva tali cose di sabato. 
17

Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche 

ora e anch’io agisco». 
18

Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, 
perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi 
uguale a Dio. 

19
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se 

stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli 

fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. 
20

Il Padre infatti ama il Figlio, gli 
manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di 

queste, perché voi ne siate meravigliati. 
21

Come il Padre risuscita i morti e dà la 

vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. 
22

Il Padre infatti non giudica 

nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, 
23

perché tutti onorino il Figlio come 
onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. 

24
In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha 

mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla 

morte alla vita. 
25

In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i 
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morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. 
26

Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio 

di avere la vita in se stesso, 
27

e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio 

dell’uomo. 
28

Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono 

nei sepolcri udranno la sua voce 
29

e usciranno, quanti fecero il bene per una 
risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. 
30

Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio 
giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi 
ha mandato. 

31
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe 

vera. 
32

C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che 

egli dà di me è vera. 
33

Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha 

dato testimonianza alla verità. 
34

Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi 

dico queste cose perché siate salvati. 
35

Egli era la lampada che arde e 
risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. 

36
Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il 

Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, 

testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. 
37

E anche il Padre, che mi ha 
mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua 

voce né avete mai visto il suo volto, 
38

e la sua parola non rimane in voi; infatti 

non credete a colui che egli ha mandato. 
39

Voi scrutate le Scritture, pensando di 
avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. 
40

Ma voi non volete venire a me per avere vita. 

41
Io non ricevo gloria dagli uomini. 

42
Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di 

Dio. 
43

Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un 

altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. 
44

E come potete credere, voi 
che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico 
Dio?  

45
Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: 

Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. 
46

Se infatti credeste a Mosè, 

credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. 
47

Ma se non credete ai 
suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?». 

 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

BREVE INTRODUZIONE  

In questo Quinto Capitolo l’Apostolo Giovanni inizia a introdurci nella relazione 
specifica che regna tra Gesù e il Padre in ordine alle opere che Lui compie. 
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Gesù guarisce un uomo di sabato. Lo guarisce e gli ordina di ritornare a casa 
sua portando con sé il suo giaciglio. 

I Giudei lo accusano di trasgredire la Legge del sabato. Gesù risponde loro che 
Lui fa tutto ciò che vede fare al Padre suo. Il Padre suo di sabato opera ed 
anche Lui opera. 

Noi sappiamo che i Giudei vivevano la Legge del sabato ispirandosi alla 
creazione. Dio aveva lavorato per sei giorni. Il settimo si era riposato. 

L’uomo, fatto ad immagine di Dio, come Dio deve operare: sei giorni lavora, il 
sabato si riposa. L’immagine deve essere anche nella concretezza della sua 
vita quotidiana. 

Gesù risponde invece che il Padre suo anche di sabato lavoro. Se lavora il 
Padre anche Lui può lavorare.  

C’è il lavoro di Dio che sempre deve essere fatto. Qual è allora il lavoro di Dio 
che l’uomo può fare? 

È il lavoro dell’amore, della carità, della compassione, della misericordia, della 
pietà verso l’uomo.  

È il lavoro della rigenerazione e della santificazione dell’uomo.  

È il lavoro della rinascita dell’uomo.  

È il lavoro della costruzione sulla terra del suo regno. 

È il lavoro della risurrezione dell’uomo. 

È il lavoro spirituale per lo spirito e l’anima dell’uomo. 

I Giudei però non conoscono il Padre. Non lo vedono. Non sanno cosa fa e 
cosa non fa.  Gesù invece conosce il Padre, lo vede operare e lo imita. 

L’imitazione di Dio non è peccato. Anzi essa è il fine stesso di un uomo. 

Imitare Dio è la nostra vocazione, la nostra santità, la nostra perfezione.  

 

Guarigione di un paralitico 
 

1
Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a 

Gerusalemme.  

Non sappiamo di quale festa si trattasse. 

Di sicuro è una festa assai importante. È una di quelle feste che richiamavano a 
Gerusalemme molta gente. 

Dal Libro del Levitico conosciamo quali erano le solennità di obbligo per tutto il 
popolo del Signore. 

  1
Il Signore parlò a Mosè e disse: 

2
«Parla agli Israeliti dicendo loro: “Ecco 

le solennità del Signore, nelle quali convocherete riunioni sacre. Queste sono le 

mie solennità. 
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3
Durante sei giorni si attenderà al lavoro; ma il settimo giorno è sabato, 

giorno di assoluto riposo e di riunione sacra. Non farete in esso lavoro alcuno; è 

un sabato in onore del Signore in tutti i luoghi dove abiterete. 
4
Queste sono le solennità del Signore, le riunioni sacre che convocherete 

nei tempi stabiliti. 
5
Il primo mese, al quattordicesimo giorno, al tramonto del sole sarà la 

Pasqua del Signore; 
6
il quindici dello stesso mese sarà la festa degli Azzimi in 

onore del Signore; per sette giorni mangerete pane senza lievito. 
7
Nel primo 

giorno avrete una riunione sacra: non farete alcun lavoro servile. 
8
Per sette giorni 

offrirete al Signore sacrifici consumati dal fuoco. Il settimo giorno vi sarà una 

riunione sacra: non farete alcun lavoro servile”». 
9
Il Signore parlò a Mosè e disse: 

10
«Parla agli Israeliti dicendo loro: 

“Quando sarete entrati nella terra che io vi do e ne mieterete la messe, porterete 

al sacerdote un covone, come primizia del vostro raccolto. 
11

Il sacerdote eleverà 

il covone davanti al Signore, perché sia gradito per il vostro bene; il sacerdote lo 

eleverà il giorno dopo il sabato. 
12

Quando farete il rito di elevazione del covone, 

offrirete un agnello di un anno, senza difetto, per l’olocausto in onore del 

Signore, 
13

insieme a un’oblazione di due decimi di efa di fior di farina impastata 

con olio: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito in onore del 

Signore; la libagione sarà di un quarto di hin di vino. 
14

Non mangerete pane né 

grano abbrustolito né grano novello, prima di quel giorno, prima di aver portato 

l’offerta del vostro Dio. Sarà per voi una legge perenne, di generazione in 

generazione, in tutti i luoghi dove abiterete. 
15

Dal giorno dopo il sabato, cioè dal giorno in cui avrete portato il covone 

per il rito di elevazione, conterete sette settimane complete. 
16

Conterete 

cinquanta giorni fino all’indomani del settimo sabato e offrirete al Signore una 

nuova oblazione. 
17

Porterete dai luoghi dove abiterete due pani, per offerta con 

rito di elevazione: saranno di due decimi di efa di fior di farina, e li farete 

cuocere lievitati; sono le primizie in onore del Signore. 
18

Oltre quei pani, 

offrirete sette agnelli dell’anno, senza difetto, un giovenco e due arieti: saranno 

un olocausto per il Signore, insieme con la loro oblazione e le loro libagioni; 

sarà un sacrificio di profumo gradito, consumato dal fuoco in onore del Signore. 
19

Offrirete un capro in sacrificio per il peccato e due agnelli dell’anno in 

sacrificio di comunione. 
20

Il sacerdote presenterà gli agnelli insieme al pane delle 

primizie con il rito di elevazione davanti al Signore; tanto i pani quanto i due 

agnelli consacrati al Signore saranno riservati al sacerdote. 
21

Proclamerete in 

quello stesso giorno una festa e convocherete una riunione sacra. Non farete 

alcun lavoro servile. Sarà per voi una legge perenne, di generazione in 

generazione, in tutti i luoghi dove abiterete.  
22

Quando mieterai la messe della vostra terra, non mieterai fino al margine 

del campo e non raccoglierai ciò che resta da spigolare del tuo raccolto; lo 

lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio”». 
23

Il Signore parlò a Mosè e disse: 
24

«Parla agli Israeliti dicendo: “Nel 

settimo mese, il primo giorno del mese sarà per voi riposo assoluto, un 

memoriale celebrato a suon di tromba, una riunione sacra. 
25

Non farete alcun 

lavoro servile e offrirete sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore”». 
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26
Il Signore parlò a Mosè e disse: 

27
«Il decimo giorno di questo settimo 

mese sarà il giorno dell’espiazione; terrete una riunione sacra, vi umilierete e 

offrirete sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore. 
28

In quel giorno non 

farete alcun lavoro, poiché è il giorno dell’espiazione, per compiere il rito 

espiatorio per voi davanti al Signore, vostro Dio. 
29

Ogni persona che non si 

umilierà in quel giorno sarà eliminata dalla sua parentela. 
30

Ogni persona che 

farà in quel giorno un qualunque lavoro io la farò perire in mezzo alla sua 

parentela. 
31

Non farete alcun lavoro. Sarà per voi una legge perenne, di 

generazione in generazione, in tutti i luoghi dove abiterete. 
32

Sarà per voi un 

sabato di assoluto riposo e dovrete umiliarvi: il nono giorno del mese, dalla sera 

alla sera seguente, farete il vostro riposo del sabato». 
33

Il Signore parlò a Mosè e disse: 
34

«Parla agli Israeliti dicendo: “Il giorno 

quindici di questo settimo mese sarà la festa delle Capanne per sette giorni in 

onore del Signore. 
35

Il primo giorno vi sarà una riunione sacra; non farete alcun 

lavoro servile. 
36

Per sette giorni offrirete vittime consumate dal fuoco in onore 

del Signore. L’ottavo giorno terrete la riunione sacra e offrirete al Signore 

sacrifici consumati con il fuoco. È giorno di riunione; non farete alcun lavoro 

servile. 
37

Queste sono le solennità del Signore nelle quali convocherete riunioni 

sacre, per presentare al Signore sacrifici consumati dal fuoco, olocausti e 

oblazioni, vittime e libagioni, ogni cosa nel giorno stabilito, 
38

oltre i sabati del 

Signore, oltre i vostri doni, oltre tutti i vostri voti e tutte le offerte spontanee che 

presenterete al Signore. 
39

Inoltre il giorno quindici del settimo mese, quando avrete raccolto i frutti 

della terra, celebrerete una festa del Signore per sette giorni; il primo giorno sarà 

di assoluto riposo e così l’ottavo giorno. 
40

Il primo giorno prenderete frutti degli 

alberi migliori, rami di palma, rami con dense foglie e salici di torrente, e 

gioirete davanti al Signore, vostro Dio, per sette giorni. 
41

Celebrerete questa festa 

in onore del Signore, per sette giorni, ogni anno. Sarà per voi una legge perenne, 

di generazione in generazione. La celebrerete il settimo mese. 
42

Dimorerete in 

capanne per sette giorni; tutti i cittadini d’Israele dimoreranno in capanne, 
43

perché le vostre generazioni sappiano che io ho fatto dimorare in capanne gli 

Israeliti, quando li ho condotti fuori dalla terra d’Egitto. Io sono il Signore, 

vostro Dio”». 
44

E Mosè parlò così agli Israeliti delle solennità del Signore. (Lev 23,1-44).  

 

A noi non importa quale sia questa solennità. Giovanni omette di riferirla e noi la 
lasciamo nella sua non identificazione. Di sicuro non è la Pasqua perché 
l’Evangelista ce la riferisce con un nome particolare: “La Pasqua dei Giudei”.  

A noi importa invece sapere che Gesù è a Gerusalemme. 

Gerusalemme è il cuore del culto ed anche del pensiero, della fede e della 
tradizione. 

In Gerusalemme Gesù è un osservato speciale.  
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In occasione della prima Pasqua vissuta da Lui a Gerusalemme ci siamo già 
incontrati con i Giudei che chiedono a Gesù che riveli loro il principio della sua 
autorità. 

13
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 

14
Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i 

cambiamonete. 
15

Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal 

tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne 

rovesciò i banchi, 
16

e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste 

cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». 
17

I suoi discepoli si 

ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà.  
18

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri 

per fare queste cose?». 
19

Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre 

giorni lo farò risorgere». 
20

Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato 

costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». 
21

Ma egli 

parlava del tempio del suo corpo. 
22

Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi 

discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla 

parola detta da Gesù. (Gv 2,13-22).  

 

Il  segno dato da Gesù è quello della sua morte e della sua risurrezione.  

2
A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata 

in ebraico Betzatà, con cinque portici,  

Ora viene localizzata la scena dell’opera che Gesù compie. 

Siamo in Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, ove si trova una piscina 
con cinque portici. Questa piscina è detta in ebraico Betzatà. 

Ora conosciamo il luogo esatto. 

3
sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e 

paralitici. [
4
]  

Ora ci viene detto chi si trovava sotto i cinque portici: infermi, ciechi, zoppi, 
paralitici. Non erano poche persone, bensì un gran numero.  

Gesù si trova dinanzi al mondo della sofferenza e della malattia. 

Tutte queste persone erano in questo luogo perché vi era una credenza che le 
acque di questa piscina fossero miracolose, non sempre, ma in determinati 
momenti. 

La credenza era questa: un angelo scendeva dal Cielo, agitava le acque. Chi si 
gettava per primo nella piscina guariva. Gli altri dovevano attendere che 
l’angelo ritornasse e agitasse di nuovo le acque. 

Naturalmente si tratta di una credenza. Nulla di più. 

Tuttavia – vera o falsa che fosse questa credenza – gli ammalati si radunavano 
sotto i portici con la speranza di una guarigione.  

Dove c’è una speranza di un bene più grande sempre l’uomo accorre. 
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Questa è verità e molta pietà popolare si fonda proprio sulla speranza di un 
bene più grande, di un miracolo, di una grazia, di un intervento divino.  

5
Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato.  

Sotto i portici Gesù trova un uomo che è ammalato da trentotto anni. 

Non sappiamo però da quanto tempo venisse alla piscina. 

Sappiamo però della lunghezza della sua malattia. 

La sua malattia è vera, reale, tenace, persistente, irreversibile. 

Lui è veramente ammalato nel suo corpo. È malato fisicamente.  

6
Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli 

disse: «Vuoi guarire?».  

Gesù lo vede, conosce la durata del suo male e gli chiede: “Vuoi guarire?”.  

È Gesù stesso che si propone.  Gli vuole fare del bene. Lo vuole aiutare.  

L’ammalato non conosce Gesù. Non sa chi egli sia. 

Nel Vangelo secondo Giovanni ogni qualvolta che Gesù compie un miracolo è 
perché vuole provocare un terremoto religioso. Vuole creare uno scossone in 
quella religiosità fatta di tradizioni umane che non davano più salvezza. 

Vuole che qualcosa traballi, perché solo così vi può nascere un sussulto di 
verità e di salvezza. 

Quando una fede, una religione, una pietà non produce più vera salvezza è 
giusto che la si scrolli dall’interno. Come? Ponendo in essa dei principi 
soprannaturali ed eterni di verità. 

Gesù, illuminato, consigliato, mosso dallo Spirito Santo, sa come agire per 
correggere, modificare, illuminare, aggiornare, perfezionare tutto ciò che è 
divenuto inutile al fine di dare vera salvezza. Gesù è pieno di Spirito Santo e 
quanto opera lo opera sempre con somma prudenza.  

Noi invece che non siamo pieni di Spirito Santo non solo non purifichiamo il 
vecchio, lo distruggiamo anche e così siamo senza il vecchio e senza il nuovo. 

A volte ci comportiamo come dei suicidi della religione e della fede.  

7
Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella 

piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro 
scende prima di me».  

Il malato vuole guarire. Per questo egli è sotto i portici aspettando che l’acqua si 
agiti. 

Non c’è nessuno però che lo aiuti. Essendo lui assai lento nei movimenti, gli 
altri che sono più svelti di lui, si gettano per primi e a lui tocca aspettare, ma 
sempre con lo stesso risultato di essere preceduto dagli altri. 

Questa constatazione del malato ci fa comprendere che la carità, l’amore 
fraterno, la sollecitudine per gli altri, la compassione sovente è assente tra gli 
stessi che sono bisognosi di cure. 
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L’egoismo è congenito nell’uomo. La carità invece è sempre da impiantare, da 
coltivare. Alla carità ci si deve educare, formare. 

È questa l’opera principale della Chiesa: educare e formare alla carità. 

Tutto il Vangelo è una scuola di carità, di amore, di compassione, di pietà. 

Il Maestro unico di questa scuola è Gesù Signore. 

Lui è il Maestro della carità, della compassione, della pietà, della solidarietà. È il 
Maestro della carità per sostituzione vicaria. 

8
Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina».  

A quest’uomo Gesù non chiede la fede. Gli dice solamente se vuole guarire. 

Poiché questa è la sua volontà, Gesù lo guarisce con un ordine, un comando: 
“Alzati, prendi la tua barella e cammina”. 

È questo uno dei pochi casi di guarigione senza una richiesta esplicita di fede. 

Così come avverrà per il cieco fin dalla nascita, non è neanche l’ammalato, o un 
sua familiare, o un suo amico che chiede la guarigione. 

L’iniziativa è tutta nel cuore, nella mente, nei pensieri, nella volontà di Cristo 
Gesù. 

L’iniziativa è completamente nella mozione dello Spirito Santo che lo conduce 
perché oggi in Gerusalemme questo miracolo si compia. 

In seguito vedremo gli sviluppi di questo miracolo e il terremoto di verità che 
esso provoca in molti cuori.  

9
E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a 

camminare. 

La guarigione avviene in modo subitaneo, all’istante. 

L’uomo ascolta il comando di Gesù: “Prende la sua barella e comincia a 
camminare”.  

Con questi due gesti del prendere e del camminare si attesta la verità della 
guarigione. 

Il malato è ritornato ad essere sano. Ha riacquistato l’uso delle sue gambe e 
delle sue braccia.  

 

Accuse dei Giudei a Gesù  
 

Quel giorno però era un sabato.  

Viene annotato che quel giorno era un sabato. 

Sappiamo tutte le infinite disquisizioni dei Giudei sul riposo sabbatico. 

La casistica era interminabile e tutto diveniva oggetto di discussione e di divieto. 
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La volontà di Dio circa il riposo del sabato era stata allora sommersa da un 
pensiero umano e da una tradizione che erano ossessivi. 

Noi generalmente pensiamo che il male della Legge è quando ad essa si toglie 
qualcosa. Il male più grande, il peggiore di tutti i mali è quando ad essa si 
aggiunge. 

Chi aggiunge rende odiosa la volontà di Dio, la rende difficile, impossibile. La fa 
divenire un peso insopportabile. 

Ecco come il Deuteronomio mette in guardia sia per il togliere che per 
l’aggiungere. 

 
  1

Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le 

mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il 

Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. 
2
Non aggiungerete nulla a ciò che io 

vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, 

vostro Dio, che io vi prescrivo. 
3
I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a 

Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti 

avevano seguito Baal-Peor; 
4
ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro 

Dio, siete oggi tutti in vita. 
5
Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il 

Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui 

state per entrare per prenderne possesso. 
6
Le osserverete dunque, e le metterete 

in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli 

occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa 

grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. 
7
Infatti quale grande 

nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi 

ogni volta che lo invochiamo? 
8
E quale grande nazione ha leggi e norme giuste 

come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? 
9
Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi 

hanno visto, non ti sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le 

insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli. 
10

Il giorno in cui sei 

comparso davanti al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il Signore mi disse: 

“Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a 

temermi per tutti i giorni della loro vita sulla terra, e le insegnino ai loro figli”. 
11

Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva, con il 

fuoco che si innalzava fino alla sommità del cielo, fra tenebre, nuvole e 

oscurità. 
12

Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma 

non vedevate alcuna figura: vi era soltanto una voce. 
13

Egli vi annunciò la sua 

alleanza, che vi comandò di osservare, cioè le dieci parole, e le scrisse su due 

tavole di pietra. 
14

In quella circostanza il Signore mi ordinò di insegnarvi leggi 

e norme, perché voi le metteste in pratica nella terra in cui state per entrare per 

prenderne possesso.  
15

State bene in guardia per la vostra vita: poiché non vedeste alcuna 

figura, quando il Signore vi parlò sull’Oreb dal fuoco, 
16

non vi corrompete, 

dunque, e non fatevi l’immagine scolpita di qualche idolo, la figura di maschio 

o di femmina, 
17

la figura di qualunque animale che è sopra la terra, la figura di 

un uccello che vola nei cieli, 
18

la figura di una bestia che striscia sul suolo, la 
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figura di un pesce che vive nelle acque sotto la terra. 
19

Quando alzi gli occhi al 

cielo e vedi il sole, la luna, le stelle e tutto l’esercito del cielo, tu non lasciarti 

indurre a prostrarti davanti a quelle cose e a servirle; cose che il Signore, tuo 

Dio, ha dato in sorte a tutti i popoli che sono sotto tutti i cieli. 
20

Voi, invece, il 

Signore vi ha presi, vi ha fatti uscire dal crogiuolo di ferro, dall’Egitto, perché 

foste per lui come popolo di sua proprietà, quale oggi siete. 
21

Il Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei 

attraversato il Giordano e non sarei entrato nella buona terra che il Signore, tuo 

Dio, sta per darti in eredità. 
22

Difatti io morirò in questa terra, senza 

attraversare il Giordano; ma voi lo attraverserete e possederete quella buona 

terra. 
23

Guardatevi dal dimenticare l’alleanza che il Signore, vostro Dio, ha 

stabilito con voi e dal farvi alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, 

riguardo alla quale il Signore, tuo Dio, ti ha dato un comando, 
24

perché il 

Signore, tuo Dio, è fuoco divoratore, un Dio geloso. 
25

Quando avrete generato 

figli e nipoti e sarete invecchiati nella terra, se vi corromperete, se vi farete 

un’immagine scolpita di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del 

Signore, tuo Dio, per irritarlo, 
26

io chiamo oggi a testimone contro di voi il 

cielo e la terra: voi certo scomparirete presto dalla terra in cui state per entrare 

per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi 

giorni, ma sarete tutti sterminati. 
27

Il Signore vi disperderà fra i popoli e non 

resterete che un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. 
28

Là 

servirete a dèi fatti da mano d’uomo, di legno e di pietra, i quali non vedono, 

non mangiano, non odorano. 
29

Ma di là cercherai il Signore, tuo Dio, e lo 

troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e con tutta l’anima. 
30

Nella tua 

disperazione tutte queste cose ti accadranno; negli ultimi giorni però tornerai al 

Signore, tuo Dio, e ascolterai la sua voce, 
31

poiché il Signore, tuo Dio, è un Dio 

misericordioso, non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà 

l’alleanza che ha giurato ai tuoi padri. 
32

Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui 

Dio creò l’uomo sulla terra e da un’estremità all’altra dei cieli, vi fu mai cosa 

grande come questa e si udì mai cosa simile a questa? 
33

Che cioè un popolo 

abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l’hai udita tu, e che 

rimanesse vivo? 
34

O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in 

mezzo a un’altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e 

braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore, vostro Dio, in Egitto, 

sotto i tuoi occhi? 
35

Tu sei stato fatto spettatore di queste cose, perché tu sappia 

che il Signore è Dio e che non ve n’è altri fuori di lui. 
36

Dal cielo ti ha fatto 

udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu 

hai udito le sue parole che venivano dal fuoco. 
37

Poiché ha amato i tuoi padri, 

ha scelto la loro discendenza dopo di loro e ti ha fatto uscire dall’Egitto con la 

sua presenza e con la sua grande potenza, 
38

scacciando dinanzi a te nazioni più 

grandi e più potenti di te, facendoti entrare nella loro terra e dandotene il 

possesso, com'è oggi. 
39

Sappi dunque oggi e medita bene nel tuo cuore che il 

Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra: non ve n’è altro. 
40

Osserva 

dunque le sue leggi e i suoi comandi che oggi ti do, perché sia felice tu e i tuoi 
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figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà 

per sempre». 
41

In quel tempo Mosè scelse tre città oltre il Giordano, a oriente, 
42

perché 

servissero di asilo all’omicida che avesse ucciso il suo prossimo 

involontariamente, senza averlo odiato prima, perché potesse aver salva la vita 

rifugiandosi in una di quelle città. 
43

Esse furono Beser, nel deserto, 

sull’altopiano, per i Rubeniti, Ramot in Gàlaad, per i Gaditi, e Golan in Basan, 

per i Manassiti. 
44

Questa è la legge che Mosè espose agli Israeliti. 
45

Queste sono le 

istruzioni, le leggi e le norme che Mosè diede agli Israeliti quando furono usciti 

dall’Egitto, 
46

oltre il Giordano, nella valle di fronte a Bet-Peor, nella terra di 

Sicon, re degli Amorrei, che abitava a Chesbon, e che Mosè e gli Israeliti 

sconfissero quando furono usciti dall’Egitto. 
47

Essi avevano preso possesso 

della terra di lui e del paese di Og, re di Basan – due re Amorrei che stavano 

oltre il Giordano, a oriente –, 
48

da Aroèr, che è sulla riva del torrente Arnon, 

fino al monte Sirion, cioè l’Ermon, 
49

con tutta l’Araba oltre il Giordano, a 

oriente, fino al mare dell’Araba sotto le pendici del Pisga. (Dt 4,1-49).  

 

È una religione che genera tristezza quella che sempre aggiunge al Comando 
del Signore. 

10
Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non 

ti è lecito portare la tua barella».  

I Giudei, i difensori della Legge e della Tradizione, vedono quest’uomo che se 
ne va in giro portando una barella e glielo dicono: “È sabato e non ti è lecito 
portare la tua barella”.  

Non sai che oggi è sabato e non ti è lecito fare alcun lavoro? Non conosci la 
Legge? Non sai cosa essa insegna? 

Per i Giudei ciò che sta facendo quest’uomo è uno scandalo. Sta portando a 
casa la sua barella. Sta facendo un lavoro vietato dalla Legge. 

Quando la mente dell’uomo si appropria di Dio e della sua volontà opera un 
vero disastro morale in seno alla comunità degli uomini. 

Allora non si deve interpretare la Legge? 

Si deve sempre interpretare, ma partendo sempre dal tenore letterale di essa. 

Si spiega la lettera della Legge secondo la vera intenzione del Signore, mai 
però si deve aggiungere alla lettera della Legge, mai si deve togliere. 

Anche San Paolo invita i Corinzi ad attenersi a ciò che è scritto. 

  
1
Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di 

Dio. 
2
Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. 

3
A 

me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; 

anzi, io non giudico neppure me stesso, 
4
perché, anche se non sono 

consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è 

il Signore! 
5
Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando 
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il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le 

intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode. 
6
Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad 

Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò 

che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. 
7
Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia 

ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto? 
8
Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già 

diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con 

voi. 
9
Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, 

come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli 

e agli uomini. 
10

Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, 

voi forti; voi onorati, noi disprezzati. 
11

Fino a questo momento soffriamo la 

fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, 
12

ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; 

perseguitati, sopportiamo; 
13

calunniati, confortiamo; siamo diventati come la 

spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. 
14

Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, 

come figli miei carissimi. 
15

Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in 

Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generato in Cristo Gesù 

mediante il Vangelo. 
16

Vi prego, dunque: diventate miei imitatori! 
17

Per questo 

vi ho mandato Timòteo, che è mio figlio carissimo e fedele nel Signore: egli vi 

richiamerà alla memoria il mio modo di vivere in Cristo, come insegno 

dappertutto in ogni Chiesa. 
18

Come se io non dovessi venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi 

d’orgoglio. 
19

Ma da voi verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto 

non già delle parole di quelli che sono gonfi di orgoglio, ma di ciò che 

veramente sanno fare. 
20

Il regno di Dio infatti non consiste in parole, ma in 

potenza. 
21

Che cosa volete? Debbo venire da voi con il bastone, o con amore e 

con dolcezza d’animo? (1Cor 4,1-21).  

 

Allo “scritto” della Legge non si aggiunge e non si toglie. 

Qual è allora lo “scritto” della Legge circa il terzo Comandamento?  

È quello che è contenuto nella stessa sua formulazione. 

8
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. 

9
Sei giorni lavorerai e 

farai ogni tuo lavoro; 
10

ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo 

Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né 

la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 
11

Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in 

essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno 

del sabato e lo ha consacrato. (Es 20,8-11).  
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Quando si parla di lavoro si intende tutto ciò che è relazione dell’uomo con la 
terra al fine di procurarsi il suo nutrimento. Ogni altra cosa che ha sempre 
relazione al sostentamento dell’uomo: mercato, commercio, vendere e 
comprare. 

Ecco un esempio di interpretazione dello “scritto” secondo Neemia: 

15
In quei giorni osservai in Giuda alcuni che pigiavano nei tini durante il 

sabato, altri che trasportavano i covoni e li caricavano sugli asini, e anche vino, 

uva, fichi e ogni sorta di carichi, e li portavano a Gerusalemme in giorno di 

sabato; io protestai a motivo del giorno in cui vendevano le derrate. 
16

C’erano 

anche alcuni di Tiro stabiliti in città che portavano pesce e ogni sorta di merci e 

le vendevano durante il sabato ai figli di Giuda e a Gerusalemme. 
17

Allora io 

rimproverai i notabili di Giuda e dissi loro: «Che cosa è mai questo male che 

fate, profanando il giorno del sabato? 
18

I nostri padri non hanno fatto così? Il 

nostro Dio per questo ha fatto cadere su noi e su questa città tutti questi mali. 

Voi accrescete l’ira contro Israele, profanando il sabato!». 
19

Non appena le 

porte di Gerusalemme cominciavano a essere nell’ombra, prima del sabato, io 

ordinai che le porte fossero chiuse e che non si riaprissero fin dopo il sabato; 

collocai alcuni miei uomini alle porte: non doveva entrare nessun carico 

durante il sabato. 
20

Così i mercanti e i venditori di ogni merce una o due volte 

passarono la notte fuori di Gerusalemme. 
21

Allora io protestai contro di loro e 

dissi: «Perché passate la notte davanti alle mura? Se lo farete un’altra volta, 

stenderò la mano contro di voi». Da quel momento non vennero più durante il 

sabato. 
22

Ordinai ai leviti di purificarsi e di venire a custodire le porte per 

santificare il giorno del sabato. (Nee 13,15-22).  

 

Tutto quanto invece attiene al mantenimento e alla conservazione della vita 
poteva essere fatto in giorno si sabato: curare, sanare, nutrirsi, visitare, 
camminare, pregare, leggere, meditare, parlare, predicare e cose del genere. 

Portare a casa la propria barella di certo non può essere considerato un lavoro. 
Lo “scritto” della Legge non è questo che intendeva con il risposo del sabato. 

Intendeva invece la libertà dell’uomo dalle preoccupazioni e dagli affanni per le 
cose di questo mondo. Intendeva che i figli di Dio dovevano vivere un giorno da 
figli di Dio e non più da figlio della schiavitù della terra e dagli affanni per le cose 
di questo mondo. 

Il terzo Comandamento è il Comandamento della libertà dell’uomo, di un 
popolo. È il Comandamento che deve mostrare agli uomini come domani si 
vivrà nel Cielo. 

11
Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua 

barella e cammina”».  

Quest’uomo, rimproverato dai Giudei come trasgressore della Legge del 
Sabato, scusa se stesso, dicendo che lui sta seguendo solo un ordine, un 
comando.  
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Quest’ordine e questo comando gli è stato impartito da Colui che lo aveva 
guarito. Era stato Lui infatti a dirgli: “Prendi la tua barella e cammina”. 

A questo momento ogni discussione sarebbe dovuta finire. 

Se uno guarisce, guarisce nel nome del Signore. 

Se uno che guarisce, ordina, ordina sempre nel nome del Signore. 

Nel nome del Signore aveva guarito e nel nome del Signore aveva ordinato. 

Questa è la logica della verità e della fede. 

12
Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e 

cammina”?». 

Invece i Giudei vogliono sapere chi è stato quell’uomo che gli aveva dato un 
tale ordine. 

Non si interessano della guarigione. Non si curano che quell’uomo era da 
trentotto anni malato. 

Loro si curano solo della Legge del Sabato. 

Ma ci può essere una Legge che esista per se stessa senza pensare che ogni 
Legge è data per il bene supremo dell’uomo? 

Ma la Legge potrà essere contro l’uomo? Se è contro l’uomo, essa di certo non 
è Legge di Dio. 

La Legge di Dio altro non vuole se non il più grande bene dell’uomo. 

Dove si cerca il più grande bene dell’uomo, lì c’è sempre la Legge del Signore. 

San Paolo ci insegna che il fine della Legge è l’amore e chi è nell’amore è 
sempre nella Legge del Signore. 

  
1
Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c’è autorità se 

non da Dio: quelle che esistono sono stabilite da Dio. 
2
Quindi chi si oppone 

all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono 

attireranno su di sé la condanna. 
3
I governanti infatti non sono da temere 

quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver paura 

dell’autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode, 
4
poiché essa è al servizio di Dio per il 

tuo bene. Ma se fai il male, allora devi temere, perché non invano essa porta la 

spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi fa il male. 
5
Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma 

anche per ragioni di coscienza. 
6
Per questo infatti voi pagate anche le tasse: 

quelli che svolgono questo compito sono a servizio di Dio. 
7
Rendete a ciascuno 

ciò che gli è dovuto: a chi si devono le tasse, date le tasse; a chi l’imposta, 

l’imposta; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto. 
8
Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; 

perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. 
9
Infatti: Non commetterai 

adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e qualsiasi altro 

comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te 

stesso. 
10

La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è 

la carità. 
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11
E questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di 

svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando 

diventammo credenti. 
12

La notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo 

via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. 
13

Comportiamoci 

onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e ubriachezze, non fra 

lussurie e impurità, non in litigi e gelosie. 
14

Rivestitevi invece del Signore Gesù 

Cristo e non lasciatevi prendere dai desideri della carne. (Rm 13,1-14).  

 

Veramente la carità è la pienezza della Legge. 

I Giudei si dimenticano dell’uomo, dell’amore, della Carità. 

Per loro la Legge è fine a se stessa. Essendo fine a se stessa, l’uomo 
scompare. È come se venisse ucciso e torturato da essa.  

Questa mentalità vive e prospera anche nella Chiesa di Dio. 

Vive sempre in tutti coloro che sono senza lo Spirito del Signore, il solo vero 
interprete della Legge di Dio.  

13
Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era 

allontanato perché vi era folla in quel luogo.  

Quest’uomo non sa chi lo ha guarito. 

Gesù aveva operato il miracolo e subito si era allontanato dalla piscina a causa 
della molta folla. 

Notiamo in questa sua azione, tutta la prudenza di Gesù. 

Egli è sempre guidato e mosso dallo Spirito Santo, il quale legge la storia 
attuale e sa cosa è bene per Gesù e lo spinge perché lo faccia.  

Gesù è docile allo Spirito del Signore e vive sempre nella più alta e santa 
prudenza.  

Sempre è prudente chi si lascia muovere dallo Spirito del Signore. Perché 
questo avvenga è necessario che si cresca in sapienza e grazia così come 
quotidianamente cresceva Gesù. 

14
Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non 

peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio».  

Gesù e l’ammalato guarito subito dopo si incontrano nel tempio.  

Gesù sapeva chi era l’uomo che gli stava dinanzi. L’uomo non sapeva però che 
quello era Gesù.  

Gesù lo invita a non peccare più. Il peccato è sempre un grande portatore di 
malattie: “Ecco: sei guarito” Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di 
peggio”.  

L’uomo però non crede in questa verità che è assoluta, indipendente cioè da chi 
crede e da chi non crede. 

Il peccato genera una serie infinita di malattie, di guai, di malanni, di povertà 
spirituale e materiale. 
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A volte un solo peccato può distruggere anche un terzo dell’umanità.  

Noi non sappiamo quale sia stato il peccato personale commesso da 
quest’uomo. Sappiamo però che la parola di Gesù è verità e si compie sempre. 

Il peccato è sempre un generatore di morte. La storia attesta e conferma ogni 
giorno questa verità. 

Dinanzi a questa verità cosa fa l’uomo? Continua a peccare come se nulla 
fosse. Agisce come se Dio mai avesse parlato. 

È questa la grande stoltezza ed insipienza dell’uomo: non credere nella verità 
della Parola di Dio. Ma anche questa stoltezza è generata dal peccato e da 
esso anche accresciuta. 

15
Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo.  

Questo versetto attesta o la stoltezza, o la cattiveria, la semplicità di 
quest’uomo. 

Attesta la stoltezza se lui riferisce che è stato Gesù a guarirlo, ignorando le 
cattive intenzioni dei Giudei. 

Ognuno di noi deve essere tanto saggio da sapere sempre in quale contesto 
storico vive.  Non è di certo saggio chi non si rende conto della realtà quotidiana 
nella quale è situato. 

I Giudei non erano per Gesù. Erano per la sua distruzione. Erano per la sua 
morte. Questo è pacifico. Ogni rigo del Vangelo lo rivela e lo evidenzia. 

Attesta invece la cattiveria se l’uomo conosceva le intenzioni dei Giudei nei 
confronti di Gesù e va a riferire loro che proprio Gesù era stato a guarirlo. 

Questa cattiveria sa di tradimento, di consegna, di delazione. Indica un cuore 
impuro, non santo. 

Attesta infine la semplicità se quest’uomo è andato a riferire che era stato Gesù 
per uno scopo nobile: per far sì che loro conoscessero il suo guaritore. 

Personalmente escluderei la stoltezza e la cattiveria. Opterei per la semplicità. 

Sono infatti molti quelli che agiscono per semplicità, che spesso si rivela come 
vera imprudenza, mancanza di intelligenza, carenza di tatto e di saggezza. 

Ma noi sappiamo dal Vangelo che sempre i miracolati, contrariamente ad ogni 
buon ordine ricevuto, andavano e divulgano la notizia ai quattro venti. 

Gesù deve fare il bene. Lo deve fare ad un uomo che è imprudente, poco 
saggio, poco intelligente, poco attento. 

È quest’uomo bisognoso di salvezza, di redenzione, di guarigione, di ogni altra 
grazia.  

Se Gesù per fare il bene avesse dovuto incontrare uomini saggi e prudenti, mai 
avrebbe potuto fare qualcosa di santo e di vero per noi. 

Siamo tutti imprudenti, poco accorti, entusiasti, siamo carenti di intelligenza, 
manchiamo di saggezza.  
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Questa è la nostra storia e in questa storia Gesù deve operare. 

I rischi sono molteplici. Anche questi la carità assume e redime, espiando ogni 
peccato di imprudenza e di stoltezza. 

Gesù opera, ma anche espia l’imprudenza dei suoi miracolati. 

Gesù operatore di bene fa il bene prima ed il bene dopo. Prima guarisce e poi 
espia. Prima sana e poi redime il sanato, pagando personalmente per la sua 
insipienza, stoltezza, carenza di sapienza e di prudenza.  

16
Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di 

sabato. 

Ora è detto il motivo per cui i Giudei perseguitavano Gesù. 

Lo perseguitavano perché guariva e perché faceva tali cose di sabato, ordinava 
cioè ai suoi guariti di prendere la loro barella e di tornare a casa. 

Dai Vangeli sinottici sappiamo come sempre Gesù ha giustificato dinanzi agli 
uomini la verità di ogni sua azione, dichiarandola conforme non solo alla sana e 
santa volontà del Padre suo, ma anche alla loro tradizione e al modo comune e 
usuale dei loro comportamenti. 

Ecco in Marco come Gesù risponde ai suoi denigratori. 

23
Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi 

discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. 
24

I farisei gli 

dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». 
25

Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si 

trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? 
26

Sotto il sommo 

sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non 

è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». 
27

E 

diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! 
28

Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato». (Mc 2,23-28).  

 
  1

Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano 

paralizzata, 
2
e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. 

3
Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in 

mezzo!». 
4
Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare 

del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. 
5
E guardandoli 

tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse 

all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. 
6
E i farisei 

uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo 

morire.  (Mc 3,1-6).  

 

10
Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. 

11
C’era là una 

donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva 

in alcun modo a stare diritta. 
12

Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, 

sei liberata dalla tua malattia». 
13

Impose le mani su di lei e subito quella si 

raddrizzò e glorificava Dio. 
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14
Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella 

guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui 

si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di 

sabato». 
15

Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, 

ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad 

abbeverarsi? 
16

E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per 

ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di 

sabato?». 
17

Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si 

vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui 

compiute. (Lc 13,10-17). 

 
1
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi 

stavano a osservarlo. 
2
Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. 

3
Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no 

guarire di sabato?». 
4
Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo 

congedò. 
5
Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, 

non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». 
6
E non potevano rispondere 

nulla a queste parole. (Lc 14,1-6).  

 

Anche in Giovanni Gesù risponde. L’argomentazione però è di altro stile e 
tenore.  È un’argomentazione nuova, celeste, veramente divina, perché fatta 
con tutta la pienezza e potenza argomentativa dello Spirito Santo. 

È un’argomentazione alta, altissima, somma. È tale perché è Dio il modello 
unico di Cristo Gesù.  

È come se Gesù abbandonasse per un istante la storia con tutto il suo carico di 
tradizioni e si immergesse nella contemplazione del Padre suo. Gesù osserva il 
Padre e lo imita. Può essere peccato l’imitazione di Dio? 

Dio stesso si era proposto come modello da imitare donando la Legge del 
Sabato. 

8
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. 

9
Sei giorni lavorerai e 

farai ogni tuo lavoro; 
10

ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo 

Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né 

la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 
11

Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in 

essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno 

del sabato e lo ha consacrato. (Es 20,8-11).  

 

Se Dio è modello, è modello sempre. È modello nel riposo ed è modello nel 
lavoro. Se lo si imita nel riposo, molto di più lo si deve imitare nel lavoro.  

 

Risposta di Gesù  
17

Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco».  
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In questo Capitolo Quinto fino a questo punto siamo rimasti sempre sulla terra. 

Fino adesso si è parlato di piscina, portici, malattie, malati, guarigioni, sabato, 
Giudei, lavoro, non lavoro, persecuzione ed altre cose. Ma tutto riguardava 
rigorosamente la nostra terra, anche se il tutto veniva illuminato dalla carità di 
Gesù e dalla verità della fede, o semplicemente dalla tradizione degli uomini. 

Ora con Gesù lasciamo per un istante la terra e ci immergiamo nel Cielo, nel 
Paradiso, presso Dio, nella sua “bottega divina, eterna, celeste”. 

In questa “bottega del Paradiso” vediamo che Dio opera, lavora. Dio non è al 
riposo.  

Poiché Dio lavora anche Gesù lavora. Dio agisce e Gesù agisce. Dio non si 
riposa e neanche Gesù si riposa. 

Quando Dio lavora Cristo Gesù lavora. Quando Dio si riposa anche Cristo Gesù 
si riposa. 

Oggi è sabato e Dio nel suo Cielo sta agendo, sta lavorando. Se Dio lavora nel 
Cielo, Gesù può lavorare sulla terra. 

Sempre il Padre va imitato, in ogni tempo. Non può esserci tempo in cui Dio si 
può imitare e tempo in cui ci si deve astenere dalla sua imitazione.  

L’imitazione obbliga sempre. Ora Dio, il Padre di Gesù, sta operando. Ora 
anche Gesù deve e può operare. 

Non viene infranta nessuna Legge perché imitare Dio è la nostra unica e sola 
Legge. 

Nell’Antico Testamento Dio non aveva forse dato se stesso come modello unico 
da imitare? 

  1
Il Signore parlò a Mosè e disse: 

2
«Parla a tutta la comunità degli Israeliti 

dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. 
3
Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io 

sono il Signore, vostro Dio. 
4
Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il 

Signore, vostro Dio. 
5
Quando immolerete al Signore una vittima in sacrificio di comunione, 

offritela in modo da essergli graditi. 
6
La si mangerà il giorno stesso che l’avrete 

immolata o il giorno dopo; ciò che avanzerà ancora al terzo giorno, lo brucerete 

nel fuoco. 
7
Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe avariata; il sacrificio 

non sarebbe gradito. 
8
Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena della sua 

colpa, perché profanerebbe ciò che è sacro al Signore. Quella persona sarebbe 

eliminata dal suo popolo. 
9
Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini 

del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; 
10

quanto alla 

tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai 

per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. 
11

Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. 
12

Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del 
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tuo Dio. Io sono il Signore. 
13

Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non 

tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. 
14

Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai 

il tuo Dio. Io sono il Signore. 
15

Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il 

povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con 

giustizia. 
16

Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai 

alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. 
17

Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera 

apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. 
18

Non ti 

vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo 

prossimo come te stesso. Io sono il Signore. 
19

Osserverete le mie leggi.  

Non accoppierai bestie di specie differenti; non seminerai il tuo campo con 

due specie di seme né porterai veste tessuta di due specie diverse. 
20

Se un uomo ha rapporti con una donna schiava, ma promessa ad un altro 

uomo benché non sia stata ancora né riscattata né affrancata, dovrà pagare un 

risarcimento; i colpevoli però non saranno messi a morte, perché lei non era 

affrancata. 
21

L’uomo condurrà al Signore, all’ingresso della tenda del convegno, 

in sacrificio di riparazione, un ariete; 
22

con questo ariete di riparazione il 

sacerdote compirà per lui il rito espiatorio davanti al Signore, per il peccato da 

lui commesso, e il peccato commesso gli sarà perdonato. 
23

Quando sarete entrati nella terra e vi avrete piantato ogni sorta di alberi da 

frutto, ne considererete i frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi 

come non circoncisi: non se ne dovrà mangiare. 
24

Nel quarto anno tutti i loro 

frutti saranno consacrati al Signore, come dono festivo. 
25

Nel quinto anno 

mangerete il frutto di quegli alberi; così essi continueranno a produrre per voi. Io 

sono il Signore, vostro Dio. 
26

Non mangerete carne con il sangue. 

Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia. 
27

Non vi taglierete in tondo il margine dei capelli, né deturperai ai margini 

la tua barba. 
28

Non vi farete incisioni sul corpo per un defunto, né vi farete segni 

di tatuaggio. Io sono il Signore. 
29

Non profanare tua figlia prostituendola, perché il paese non si dia alla 

prostituzione e non si riempia di infamie. 
30

Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il 

Signore. 
31

Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate, per non 

rendervi impuri per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio. 
32

Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e 

temi il tuo Dio. Io sono il Signore. 
33

Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo 

opprimerete. 
34

Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato 

fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra 

d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. 
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35
Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei 

pesi o nelle misure di capacità. 
36

Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin 

giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto. 
37

Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le 

metterete in pratica. Io sono il Signore”». (Lev 19,1-37).  

 

E Gesù nel Nuovo Testamento non ha dichiarato che dobbiamo essere perfetti 
come il Padre nostro celeste è perfetto? 

17
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono 

venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. 
18

In verità io vi dico: finché 

non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino 

della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 
19

Chi dunque trasgredirà uno solo di 

questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato 

minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà 

considerato grande nel regno dei cieli.  
20

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e 

dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 
21

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso 

dovrà essere sottoposto al giudizio. 
22

Ma io vi dico: chiunque si adira con il 

proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: 

“Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà 

destinato al fuoco della Geènna. 
23

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo 

fratello ha qualche cosa contro di te, 
24

lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ 

prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. 
25

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino 

con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, 

e tu venga gettato in prigione. 
26

In verità io ti dico: non uscirai di là finché non 

avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! 
27

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. 
28

Ma io vi dico: 

chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei 

nel proprio cuore. 
29

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da 

te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo 

corpo venga gettato nella Geènna. 
30

E se la tua mano destra ti è motivo di 

scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue 

membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. 
31

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. 
32

Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione 

illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette 

adulterio. 
33

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma 

adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. 
34

Ma io vi dico: non giurate 

affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, 
35

né per la terra, perché è lo 

sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. 
36

Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere 
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bianco o nero un solo capello. 
37

Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; 

il di più viene dal Maligno. 
38

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 
39

Ma io 

vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia 

destra, tu pórgigli anche l’altra, 
40

e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la 

tunica, tu lascia anche il mantello. 
41

E se uno ti costringerà ad accompagnarlo 

per un miglio, tu con lui fanne due. 
42

Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te 

un prestito non voltare le spalle. 
43

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo 

nemico. 
44

Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi 

perseguitano, 
45

affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa 

sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
46

Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno 

così anche i pubblicani? 
47

E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa 

fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 
48

Voi, dunque, siate 

perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Mt 5,17-48).  

 

Dobbiamo essere perfetti come Dio. Perfetti nel lavoro e perfetti nel riposo. 
Perfetti nell’amore, nella misericordia, nella bontà del cuore, nella pietà, nella 
compassione. 

Il Padre celeste deve essere imitato sempre, in ogni cosa.  

Noi però possiamo imitare il Padre ascoltando ciò che Lui ha detto. 

Noi non abbiamo occhi di Spirito Santo per vedere il Padre che opera oggi per 
la nostra salvezza. 

Gesù invece aveva gli occhi dello Spirito Santo, gli occhi di Dio, e con essi 
vedeva il Padre che agisce oggi per il bene dell’umanità. 

Lo vede e lo imita. Lo vede e fa ciò che Lui fa. 

In tal modo la santità di Cristo Gesù è perfetta imitazione del Padre. 

Anche in questo Gesù è modello per noi. Egli è sempre dal Padre, in ogni cosa, 
sempre. Anche nelle opere è dal Padre. 

Un’immagine potrà aiutarci a comprendere bene questa verità. 

Gesù si raffigura ad un allievo nella bottega del Maestro. 

Il Maestro all’allievo dice poche parole. L’allievo impara guardando. Vede ed 
esegue. Vede ed imita. Vede ed impara. Vede e diviene anche lui Maestro. 

Gesù non sa cosa fare. Guarda il Padre e apprende ogni cosa da Lui. Apprende 
le cose da fare e come farle. 

È questo l’abisso divino che esiste tra Gesù e i Giudei. 

18
Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non 

soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a 
Dio. 
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Le parole proferite da Gesù irritano i Giudei, i quali rafforzano nel loro cuore la 
volontà di uccidere Gesù. 

Se prima questa volontà di ucciderlo era forte, dopo queste parole, la volontà è 
divenuta fortissima. 

Prima Gesù era visto da loro solo come un violatore della Legge del Sabato, un 
trasgressore dei Comandamenti del loro Dio e Signore. 

Ora lo vedono anche come un idolatra, un insolente bestemmiatore. 

Lo vedono come uno che chiama Dio suo Padre e si fa uguale a Lui. 

I Giudei professano il più rigido monoteismo. 

Uno è Dio, uno solo. Non ci sono altri Dei, non esistono altri Signori. 

L’unicità di Dio era per i Giudei verità indiscutibile. L’unico vero Dio è il Dio di 
Abramo, di Isacco, di Giacobbe.  

I profeti sono i cantori, gli assertori di queste verità.  

  1
«Consolate, consolate il mio popolo 

– dice il vostro Dio. 
2
Parlate al cuore di Gerusalemme 

e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, 

la sua colpa è scontata, 

perché ha ricevuto dalla mano del Signore 

il doppio per tutti i suoi peccati». 
3
Una voce grida: 

«Nel deserto preparate la via al Signore, 

spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. 
4
Ogni valle sia innalzata, 

ogni monte e ogni colle siano abbassati; 

il terreno accidentato si trasformi in piano 

e quello scosceso in vallata. 
5
Allora si rivelerà la gloria del Signore 

e tutti gli uomini insieme la vedranno, 

perché la bocca del Signore ha parlato». 
6
Una voce dice: «Grida», 

e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». 

Ogni uomo è come l’erba 

e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. 
7
Secca l’erba, il fiore appassisce 

quando soffia su di essi il vento del Signore. 

Veramente il popolo è come l’erba. 
8
Secca l’erba, appassisce il fiore, 

ma la parola del nostro Dio dura per sempre. 
9
Sali su un alto monte, 

tu che annunci liete notizie a Sion! 

Alza la tua voce con forza, 
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tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. 

Alza la voce, non temere; 

annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! 
10

Ecco, il Signore Dio viene con potenza, 

il suo braccio esercita il dominio. 

Ecco, egli ha con sé il premio 

e la sua ricompensa lo precede. 
11

Come un pastore egli fa pascolare il gregge 

e con il suo braccio lo raduna; 

porta gli agnellini sul petto 

e conduce dolcemente le pecore madri». 
12

Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare 

e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? 

Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra 

e ha pesato con la stadera le montagne 

e i colli con la bilancia? 
13

Chi ha diretto lo spirito del Signore 

e come suo consigliere lo ha istruito? 
14

A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, 

di insegnargli il sentiero del diritto, 

di insegnargli la conoscenza 

e di fargli conoscere la via della prudenza? 
15

Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, 

contano come polvere sulla bilancia; 

ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. 
16

Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, 

né le sue bestie per l’olocausto. 
17

Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, 

come nulla e vuoto sono da lui ritenute. 
18

A chi potreste paragonare Dio 

e quale immagine mettergli a confronto? 
19

Il fabbro fonde l’idolo,  

l’orafo lo riveste d’oro, 

e fonde catenelle d’argento. 
20

Chi ha poco da offrire 

sceglie un legno che non marcisce; 

si cerca un artista abile, 

perché gli faccia una statua che non si muova. 
21

Non lo sapete forse? Non lo avete udito? 

Non vi fu forse annunciato dal principio? 

Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra? 
22

Egli siede sopra la volta del mondo, 

da dove gli abitanti sembrano cavallette. 

Egli stende il cielo come un velo, 

lo dispiega come una tenda dove abitare; 
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23
egli riduce a nulla i potenti 

e annienta i signori della terra. 
24

Sono appena piantati, appena seminati, 

appena i loro steli hanno messo radici nella terra, 

egli soffia su di loro ed essi seccano 

e l’uragano li strappa via come paglia. 
25

«A chi potreste paragonarmi, 

quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. 
26

Levate in alto i vostri occhi e guardate: 

chi ha creato tali cose? 

Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito 

e le chiama tutte per nome; 

per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza 

non ne manca alcuna. 
27

Perché dici, Giacobbe, 

e tu, Israele, ripeti: 

«La mia via è nascosta al Signore 

e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? 
28

Non lo sai forse? 

Non l’hai udito? 

Dio eterno è il Signore, 

che ha creato i confini della terra. 

Egli non si affatica né si stanca, 

la sua intelligenza è inscrutabile. 
29

Egli dà forza allo stanco 

e moltiplica il vigore allo spossato. 
30

Anche i giovani faticano e si stancano, 

gli adulti inciampano e cadono; 
31

ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, 

mettono ali come aquile, 

corrono senza affannarsi, 

camminano senza stancarsi. (Is 40,1-31).  

 

Vedremo in seguito come lo stesso Gesù si pone a servizio dei Giudei 
aiutandoli affinché entrino nella pienezza della verità del loro Dio e Signore, che 
è sì Uno nella natura, ma è anche Trino nelle Persone divine.  

La verità contenuta in questo versetto che noi dobbiamo scrivere nel nostro 
cuore è questa: “Per i Giudei Gesù si è fatto uguale a Dio”.  

Per loro c’è una uguaglianza che Gesù asseriva di avere con Dio, che 
chiamava il “Padre mio”.  

La divinità di Gesù, pur essendo motivo di grande scandalo per i Giudei, è però 
una verità che loro colgono dalle parole di Gesù Signore. 

È per questa verità che loro si accaniscono contro Gesù e cercano di ucciderlo. 



Vangelo secondo Giovanni Capitolo V 

 328 

19
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio 

da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; 
quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo.  

Gesù non nega, non smentisce ciò che i Giudei avevano compreso della sua 
“uguaglianza” con Dio.  Rivela però come Lui vive la relazione che ha con il 
Padre. 

La relazione di Gesù con il Padre è una sola: “Gesù è sempre dal Padre”. 

Questo versetto si compone pertanto di due verità essenziali: 

Prima verità: se il Figlio è sempre dal Padre, il Figlio senza il Padre non può 
fare nulla. Il nulla è assoluto.  

Seconda verità: per agire, per operare il Figlio deve guardare il Padre. 
Osservando il Padre, il Figlio fa ciò che fa il Padre e lo fa allo stesso modo, 
senza modificare in nulla l’opera da eseguire. 

Il Padre è il modello perfetto di Gesù.  

Gesù fa quello che vede fare al Padre. Lo fa allo stesso modo, con gli stessi 
gesti, con gli stessi risultati. 

Perché possiamo comprendere questa verità, un aneddoto di vita vissuta ci 
potrà aiutare. 

Un giorno ero seduto a tavola e osservavo come un bambino di appena 3 anni, 
mangiando, prendeva con la forchetta le foglie di basilico e le poneva sul lato 
del piatto. Non le mangiava. Le metteva da parte.  

Mi chiedo: questo gesto non può essere di un bambino. Di sicuro c’è un adulto 
che lo compie. Osservai e vidi che nessuno compiva quel gesto.  

Il giorno dopo c’era il papà di quel bambino e mangiando, osservai, che anche 
lui, allo stesso modo del figlio, compiva lo stesso gesto rituale. Prendeva con la 
forchetta le foglie di basilico e le poneva sul margine del piatto. Neanche lui le 
mangiava. 

Il figlio faceva tutto ciò che vedeva fare al padre. Era il padre il modello del 
figlio. Il padre mai aveva detto al figlio che le foglie di basilico non si mangiano, 
perché lui non le mangiava. Il figlio osservava, vedeva, agiva allo stesso modo, 
con la medesima attenzione e circospezione. 

Per quel giorno mi fermai. Non andai oltre nell’osservazione. Il padre da chi 
aveva appreso questo gesto? Chi glielo aveva inculcato? 

Un giorno mi trovai in un luogo assai distante dal primo. Ero a tavola e vidi che 
il nonno del bimbo compiva lo stesso gesto, con gli stessi movimenti.  

Capii allora l’origine del tutto: Nonno, papà, figlio. 

Questo aneddoto serve a farci comprendere cosa Gesù ci vuole insegnare della 
sua relazione con il Padre suo. 

Gesù si paragona ad un bambino che entra per la prima volta nella bottega del 
Padre suo. 
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Non sa niente dell’arte e del mestiere. Non conosce nulla degli attrezzi e degli 
utensili di lavoro. 

Una cosa però la sa: il Padre suo è il Maestro in ogni cosa. 

Come fare per agire e per agire bene? 

Basta mettersi in osservazione del Maestro. Lo si osserva, lo si imita, si compie 
l’opera allo stesso modo che il Maestro la compie.  

Ciò che il Padre fa Lui lo fa. Come il Padre lo fa Lui lo fa. 

Applicazione pratica di ordine morale: Se il Padre lavora di sabato, anche il 
Figlio lavora di Sabato. Se non è peccato per il Padre lavorare di sabato non è 
peccato neanche per il Figlio. 

Il popolo dei figli di Israele pecca se lavora di sabato perché Dio di sabato si è 
riposato. Si è risposato nel creare. Non si è riposato nell’amare. 

Per amare non c’è riposo. Dio ama sempre ed anche il Figlio ama sempre.  

Le opere di carità si possono compiere sempre, perché Dio sempre le compie.  

20
Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli 

manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate 
meravigliati.  

C’è sì da parte del Figlio la volontà di apprendere tutto dal Padre. 

Ma c’è anche il grande amore del Padre verso il Figlio ed è per questo 
immenso, divino, eterno amore che il Padre manifesta al Figlio tutto quello che 
egli fa. 

Per intenderci e per rimanere sempre nella bottega del grande Maestro. 

Ogni Maestro ha i suoi segreti. Sono questi segreti che lo differenziano dagli 
altri e lo rendono più bravo degli altri. 

Sono i segreti la specificità di un grande Maestro. 

Questi segreti difficilmente vengono svelati direttamente. Deve essere l’allievo a 
carpirli, a rubarli, osservando attentamente e in ogni momento il Maestro nel 
suo lavoro. 

Questo non avviene con Gesù. È il Padre stesso che rivela, a motivo del suo 
grande amore, ogni segreto al Figlio. 

Non solo gli manifesta i segreti di ciò che ha fatto e di ciò che sta facendo. Gli 
rivela e gli comunica i segreti delle cose che sta per fare e queste cose sono 
tanto grandi che gli stessi Giudei saranno indotti a gridare per la meraviglia che 
esse susciteranno. 

Ecco come Mosè e sua sorella Maria cantarono le meraviglie che Dio aveva 
compiuto in terra d’Egitto e nelle acque del Mar Rosso.  

  1
Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: 

 

«Voglio cantare al Signore, 

perché ha mirabilmente trionfato: 
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cavallo e cavaliere 

ha gettato nel mare. 
 

2
Mia forza e mio canto è il Signore, 

egli è stato la mia salvezza. 

È il mio Dio: lo voglio lodare, 

il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! 
 

3
Il Signore è un guerriero, 

Signore è il suo nome. 
 

4
I carri del faraone e il suo esercito 

li ha scagliati nel mare; 

i suoi combattenti scelti 

furono sommersi nel Mar Rosso. 
5
Gli abissi li ricoprirono, 

sprofondarono come pietra. 
 

6
La tua destra, Signore, 

è gloriosa per la potenza, 

la tua destra, Signore, 

annienta il nemico; 
 

7
con sublime maestà 

abbatti i tuoi avversari, 

scateni il tuo furore, 

che li divora come paglia. 
 

8
Al soffio della tua ira 

si accumularono le acque, 

si alzarono le onde come un argine, 

si rappresero gli abissi nel fondo del mare. 
 

9
Il nemico aveva detto: 

“Inseguirò, raggiungerò, 

spartirò il bottino, 

se ne sazierà la mia brama; 

sfodererò la spada, 

li conquisterà la mia mano!”. 
 

10
Soffiasti con il tuo alito: 

li ricoprì il mare, 

sprofondarono come piombo 

in acque profonde. 
 

11
Chi è come te fra gli dèi, Signore? 

Chi è come te, maestoso in santità, 

terribile nelle imprese, 

autore di prodigi? 

 
12

Stendesti la destra: 

li inghiottì la terra. 
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13
Guidasti con il tuo amore 

questo popolo che hai riscattato, 

lo conducesti con la tua potenza 

alla tua santa dimora. 
 

14
Udirono i popoli: sono atterriti. 

L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. 
15

Allora si sono spaventati i capi di Edom, 

il pànico prende i potenti di Moab; 

hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. 
 

16
Piómbino su di loro 

paura e terrore; 

per la potenza del tuo braccio 

restino muti come pietra, 

finché sia passato il tuo popolo, Signore, 

finché sia passato questo tuo popolo, 

che ti sei acquistato. 
 

17
Tu lo fai entrare e lo pianti 

sul monte della tua eredità, 

luogo che per tua dimora, 

Signore, hai preparato, 

santuario che le tue mani, 

Signore, hanno fondato. 
 

18
Il Signore regni 

in eterno e per sempre!». 
 

19
Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati 

nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli 

Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. 
20

Allora Maria, la 

profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei 

uscirono le donne con i tamburelli e con danze. 
21

Maria intonò per loro il 

ritornello: 
 

«Cantate al Signore, 

perché ha mirabilmente trionfato: 

cavallo e cavaliere 

ha gettato nel mare!». (Es 15,1-21).  

 

Infinitamente di più dovranno meravigliarsi i Giudei vedendo le opere che Gesù 
compirà perché Gli sono state manifestate dal Padre. 

Tra il Padre e Gesù non ci sono segreti. Il Padre vuole che il Figlio sia 
riconosciuto grande come Lui è grande, senza alcuna differenza. 

Per le opere che Gesù compirà e che sono opere del solo Dio, l’uomo dovrà 
gridare che Gesù è Dio. 
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Questo il Padre ha deciso per Gesù e questo avverrà a motivo delle opere che 
Gesù farà e le farà presto. 

21
Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a 

chi egli vuole.  

Ecco l’opera che lascerà senza fiato il mondo intero: Il Padre risuscita i morti e 
da la vita. Anche il Figlio dona la vita a chi Egli vuole. 

La vita che Gesù dona è per tutto l’uomo: anima, spirito, corpo. 

L’uomo, per mezzo di Gesù, è riportato nella vita che aveva appena è stato 
creato, quando viveva nel Giardino dell’Eden. 

Anzi la vita che Gesù gli dona è infinitamente superiore, perché lo rende 
partecipe della divina natura. 

Con Gesù nasce l’uomo nuovo. Nasce il nuovo uomo. L’uomo è rigenerato, 
ricreato, elevato, santificato. 

Con Gesù nasce una umanità nuova. L’umanità che nasce da Gesù è capace di 
amare sempre. 

È questa la prima risurrezione dell’uomo. È questa la prima vita. 

22
Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio,  

È questo un passaggio assai delicato. Deve essere ben compreso. 

Per i Giudei Giudice di ogni moralità o immoralità degli uomini era il Signore 
Dio. 

Era Lui che stabiliva il bene e il male, il giusto e l’ingiusto. Era Lui il Legislatore 
universale. Era Lui che indicava la via della giustizia ai figli degli uomini. 

Ora è come se Dio si fosse spogliato di questa sua prerogativa. 

Questa prerogativa è ora di Gesù. 

È Lui ora che stabilisce il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, il sacro ed il 
profano. 

È Lui che dona le regole della giusta moralità degli uomini e della loro 
elevazione morale. 

È Lui che insegna cosa è giusto che si faccia di sabato e cosa invece è ingiusto 
che venga fatto. 

È anche Lui che giorno per giorno osserva le azioni degli uomini sulle quali 
domani ed anche oggi stesso saranno chiamati in giudizio. 

Queste parole sono rivoluzionarie. Segnano il passaggio del cambiamento 
avvenuto delle regole della fede e della religione, della spiritualità e della 
moralità.  

Questo passaggio è da Dio a Gesù.  

Questo significa una cosa sola per i Giudei: voi siete chiamati a passare da Dio 
a me.  
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Sono io che stabilisco le regole della fede e della religione, non voi. Sono io che 
giudico e separo il bene dal male, non voi. 

Voi, Giudei, e nessun altro possiede questo potere. Questo potere il Padre lo ha 
messo nelle mie mani. 

Bisogna passare da Dio a Cristo Gesù. Questo passaggio è essenziale. 

Chi non opera questo passaggio, si trova scalzato, scaraventato lontano dalla 
vera fede e dalla vera religione.  

23
perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il 

Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. 

Perché Dio ha voluto che questo passaggio avvenisse? 

Lo ha voluto perché tutti onorassero il Figlio come onorano il Padre. 

Il Padre e il Figlio devono essere avvolti, circondati dallo stesso onore. 

È lo stesso onore perché è la stessa dignità divina che li avvolge. 

In questo passaggio avviene anche un secondo passaggio, che è ancora più 
sorprendente del primo. 

Il passaggio è questo: Non onora Cristo Gesù chi onora il Padre. Onora il Padre 
chi onora Cristo Gesù. 

Chi non onora Cristo Gesù non onora il Padre che lo ha mandato.  

Questo passaggio l’Apostolo Giovanni lo applica a tutti i figli generati da acqua 
e da Spirito Santo. 

  
1
Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama 

colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. 
2
In questo 

conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi 

comandamenti. 
3
In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi 

comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. 
4
Chiunque è stato 

generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la 

nostra fede. 
5
E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? 

6
Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua 

soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, 

perché lo Spirito è la verità. 
7
Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: 

8
lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. 

9
Se accettiamo la 

testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la 

testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. 
10

Chi crede 

nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui 

un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al 

proprio Figlio. 
11

E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e 

questa vita è nel suo Figlio. 
12

Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di 

Dio, non ha la vita. 
13

Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che 

credete nel nome del Figlio di Dio. 
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14
E questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo 

secondo la sua volontà, egli ci ascolta. 
15

E se sappiamo che ci ascolta in tutto 

quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già da lui quanto abbiamo chiesto. 
16

Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce 

alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita: a coloro, cioè, il cui peccato non 

conduce alla morte. C’è infatti un peccato che conduce alla morte; non dico di 

pregare riguardo a questo peccato. 
17

Ogni iniquità è peccato, ma c’è il peccato 

che non conduce alla morte. 
18

Sappiamo che chiunque è stato generato da Dio non pecca: chi è stato 

generato da Dio preserva se stesso e il Maligno non lo tocca. 
19

Noi sappiamo 

che siamo da Dio, mentre tutto il mondo sta in potere del Maligno. 
20

Sappiamo 

anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il 

vero Dio. E noi siamo nel vero Dio, nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero 

Dio e la vita eterna. 
21

Figlioli, guardatevi dai falsi dèi! (1Gv 5,1-21).  

 

Questo passaggio da Dio a Cristo Gesù deve compiersi ogni giorno. 

È in questo passaggio il vero onore di Dio. 

Senza questo passaggio l’onore di Dio è imperfetto, se non addirittura falso. 

Da questo passaggio si comprende la verità di una fede dalla sua falsità ed 
anche la verità di una religione dalla sua non verità.  

24
In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che 

mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è 
passato dalla morte alla vita.  

La fede che Gesù chiede, la fede che salva è questa ed è composta di due 
verità: “Ascoltare la mia parola – dice Gesù – e credere a colui che mi ha 
mandato”. 

In parole assai semplici ciò significa una cosa sola: la fede è una ed è questa: Il 
Padre ha mandato il Figlio e lo ha costituito “Sua Parola” nel mondo.  

Chi ascolta la parola di Gesù, che è la “sola Parola che il Padre riconosce come 
sua nel mondo”,  ha la vita eterna e non va incontro al giudizio. 

Costui non va incontro al giudizio perché è passato dalla morte alla vita. 

È stato risuscitato dalla parola di Gesù. 

Ha fatto il passaggio dalla falsità alla verità, dalla non fede alla fede vera, piena, 
perfetta. 

Come si può constatare è il Figlio la verità della nostra fede, del nostro onore 
verso Dio, della nostra risurrezione. 

Tutto è il Figlio per noi e tutto è dal Figlio. 

Come il Figlio è tutto e solo dal Padre, nello Spirito Santo. 

Così il vero adoratore di Dio deve essere tutto dal Figlio nello Spirito Santo. 
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Chi non è interamente, sempre da Cristo Gesù non è vero adoratore del Padre. 
Manca in lui la pienezza della verità. 

Anche se possiede verità, non possiede la verità che lo salva. Non ha la verità 
nella quale è la sua vita eterna. 

Chi è allora il vero adoratore di Dio? 

Colui che è sempre, tutto da Cristo Gesù. 

Se i Giudei non passano a Cristo, non sono da Cristo, allo stesso modo che 
Cristo è dal Padre, loro non sono veri adoratori di Dio. 

Anche se dicono di onorare Dio, non lo adorano secondo verità. Essendo 
carenti della pienezza della verità sono anche carenti della vita eterna. 

25
In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti 

udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, 
vivranno.  

Il mondo giace nella morte. Il mondo è una valle di ossa aride. 

  
1
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito 

e mi depose nella pianura che era piena di ossa; 
2
mi fece passare accanto a esse 

da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e 

tutte inaridite. 
3
Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io 

risposi: «Signore Dio, tu lo sai». 
4
Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e 

annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. 
5
Così dice il Signore 

Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. 
6
Metterò 

su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e 

infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». 
7
Io 

profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e 

vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al 

suo corrispondente. 
8
Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne 

cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. 
9
Egli aggiunse: 

«Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: 

“Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi 

morti, perché rivivano”». 
10

Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito 

entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito 

grande, sterminato. 
11

Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. 

Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è 

svanita, noi siamo perduti”. 
12

Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il 

Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, 

o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. 
13

Riconoscerete che io sono 

il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o 

popolo mio. 
14

Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella 

vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del 

Signore Dio. (Ez 37,1-14).  
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Il profeta Ezechiele ha fatto sentire la sua voce a tutte queste ossa sparse per 
la valle e la vita è ritornata nello scheletro che si era ricomposto. 

Gesù alza la sua voce in mezzo a questa valle piena di morti. 

Non nel futuro. Non in un domani lontano.  

La fa udire ora, in questo istante. La sua voce è la sua predicazione. 

Quanti ascoltano la sua voce, vivranno. 

Quanti invece sono sordi a questa sua voce, rimarranno nella loro morte. 

La voce di Gesù è la voce del Figlio di Dio, perché Gesù è vero Figlio di Dio. 

La voce di Gesù è il suo Vangelo. È ogni sua Parola. 

Vive chi oggi ascolta la Parola di Gesù. Resta nella morte chi non l’ascolta. 

Il mondo è nella morte. Il mondo è un ammasso di ossa aride. 

Questa è la realtà del mondo dopo il peccato di Eva e di Adamo nel Giardino 
dell’Eden. 

La sola voce che ci fa rivivere e vivere è quella del Figlio dell’uomo. 

Altre voci non esistono e mai esisteranno.  

26
Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al 

Figlio di avere la vita in se stesso,  

Può il Figlio essere datore di vita e a che titolo Lui la dona? 

La risposta di Gesù è senza equivoci, o fraintendimenti. 

Il Padre ha la vita in se stesso. Il Padre la vita non l’ha ricevuta da nessuno. 

Il Padre è la vita eterna. 

Tutto è dalla sua vita o per generazione o per creazione. 

Anche il Figlio è dalla vita del Padre. 

Ma cosa ha fatto il Padre per il Figlio? 

Ha concesso anche a Lui di avere la vita in se stesso. 

Nella Prima Lettera di Giovanni così viene espressa questa verità: 

5
E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? 

6
Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua 

soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, 

perché lo Spirito è la verità. 
7
Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: 

8
lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. 

9
Se accettiamo la 

testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la 

testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. 
10

Chi crede 

nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui 

un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al 

proprio Figlio. 
11

E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e 
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questa vita è nel suo Figlio. 
12

Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di 

Dio, non ha la vita. 
13

Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che 

credete nel nome del Figlio di Dio. 
18

Sappiamo che chiunque è stato generato da Dio non pecca: chi è stato 

generato da Dio preserva se stesso e il Maligno non lo tocca. 
19

Noi sappiamo 

che siamo da Dio, mentre tutto il mondo sta in potere del Maligno. 
20

Sappiamo 

anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il 

vero Dio. E noi siamo nel vero Dio, nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero 

Dio e la vita eterna. (Cfr 1Gv 5,5-20).  

 

Dio è la vita eterna. Per volontà del Padre e per dono anche Gesù è la vita 
eterna.  Non solo. Chi vuole entrare nella vita eterna deve entrare nella vita 
eterna che è il Figlio. Il Figlio è la via perché noi entriamo nella vita eterna.  

27
e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo.  

Anche il potere di giudicare il Padre lo ha dato al Figlio. 

Lo ha dato al Figlio perché è Lui il Figlio dell’uomo. 

  
1
Nel primo anno di Baldassàr, re di Babilonia, Daniele, mentre era a 

letto, ebbe un sogno e visioni nella sua mente. Egli scrisse il sogno e ne fece la 

seguente relazione. 
2
Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna, ed ecco, i quattro venti 

del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mare Grande 
3
e quattro grandi 

bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal mare. 
4
La prima era simile a un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo 

guardando, le furono strappate le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due 

piedi come un uomo e le fu dato un cuore d’uomo. 
5
Poi ecco una seconda bestia, simile a un orso, la quale stava alzata da un 

lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta 

carne». 
6
Dopo di questa, mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un 

leopardo, la quale aveva quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva 

quattro teste e le fu dato il potere. 
7
Dopo di questa, stavo ancora guardando nelle visioni notturne, ed ecco 

una quarta bestia, spaventosa, terribile, d’una forza straordinaria, con grandi 

denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo 

calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna. 
8
Stavo osservando queste corna, quand’ecco spuntare in mezzo a quelle 

un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: 

vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che 

proferiva parole arroganti. 

 
9
Io continuavo a guardare, 

quand’ecco furono collocati troni 

e un vegliardo si assise. 
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La sua veste era candida come la neve 

e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; 

il suo trono era come vampe di fuoco 

con le ruote come fuoco ardente. 
10

Un fiume di fuoco scorreva 

e usciva dinanzi a lui, 

mille migliaia lo servivano 

e diecimila miriadi lo assistevano. 

La corte sedette e i libri furono aperti. 

 
11

Continuai a guardare a causa delle parole arroganti che quel corno 

proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a 

bruciare nel fuoco. 
12

Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita 

fu fissata fino a un termine stabilito. 

 
13

Guardando ancora nelle visioni notturne, 

ecco venire con le nubi del cielo 

uno simile a un figlio d’uomo; 

giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. 
14

Gli furono dati potere, gloria e regno; 

tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: 

il suo potere è un potere eterno, 

che non finirà mai, 

e il suo regno non sarà mai distrutto. 

 
15

Io, Daniele, mi sentii agitato nell’animo, tanto le visioni della mia 

mente mi avevano turbato; 
16

mi accostai a uno dei vicini e gli domandai il vero 

significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: 
17

«Le 

quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; 
18

ma 

i santi dell’Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per sempre, in 

eterno». 
19

Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da 

tutte le altre e molto spaventosa, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, 

che divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo 

calpestava, 
20

e anche intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a 

quell’ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e 

del perché quel corno aveva occhi e una bocca che proferiva parole arroganti e 

appariva maggiore delle altre corna. 
21

Io intanto stavo guardando e quel corno 

muoveva guerra ai santi e li vinceva, 
22

finché venne il vegliardo e fu resa 

giustizia ai santi dell’Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano 

possedere il regno. 
23

Egli dunque mi disse: «La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra 

un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la schiaccerà e 

la stritolerà. 
24

Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno 

e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re 
25

e 
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proferirà parole contro l’Altissimo e insulterà i santi dell’Altissimo; penserà di 

mutare i tempi e la legge. I santi gli saranno dati in mano per un tempo, tempi e 

metà di un tempo. 
26

Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà 

sterminato e distrutto completamente. 
27

Allora il regno, il potere e la grandezza 

dei regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell’Altissimo, 

il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e gli obbediranno». 
28

Qui finisce il racconto. Io, Daniele, rimasi molto turbato nei pensieri, il 

colore del mio volto cambiò e conservai tutto questo nel cuore. (Dn 7,1-28).  

 

Tutto ciò che nell’Antico Testamento era riferito a Dio, ora Dio lo dona al Figlio 
suo. Ogni azione del Padre è ora azione del Figlio. Ogni potere del Padre è 
potere del Figlio. 

Tutto il Padre ha dato al Figlio. Ora il Padre opera per mezzo del Figlio. 

28
Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei 

sepolcri udranno la sua voce  

Il potere di giudicare Gesù lo esercita oggi e nell’ultimo giorno. 

Sarà Lui nell’ultimo giorno ad operare la risurrezione di tutti coloro che 
giacciono nei sepolcri. 

Lui li chiamerà ed essi verranno fuori. Saranno ricomposti nella loro unità. Sarà 
ricomposta la persona umana che ora giace nella morte.  

Ora anche la persona dei santi giace nella morte. 

Nel Paradiso c’è l’anima dei santi, ma non la loro persona, che è nella morte. 

Gesù invece e la Vergine Maria sono nel Cielo in corpo ed anima. 

 Tutti gli altri sarà Gesù a svegliarli e a ricomporli. 

29
e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti 

fecero il male per una risurrezione di condanna.  

La risurrezione è per tutti. Per tutti invece non sarà la vita eterna. 

Quanti hanno fatto il bene saranno accolti da Cristo Gesù nel suo Regno. 

Quanti invece fecero il male saranno gettati fuori dal suo regno e andranno 
nelle perdizione eterna. 

Il Vangelo secondo Matteo è come se ci facesse assistere a questo processo. 

31
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con 

lui, siederà sul trono della sua gloria. 
32

Davanti a lui verranno radunati tutti i 

popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle 

capre, 
33

e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 
34

Allora il re 

dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, 

ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, 
35

perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete 

dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, 
36

nudo e mi avete vestito, malato 

e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 
37

Allora i giusti gli 
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risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato 

da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? 
38

Quando mai ti abbiamo 

visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? 
39

Quando mai 

ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. 
40

E il re 

risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di 

questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 
41

Poi dirà anche a quelli che 

saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, 

preparato per il diavolo e per i suoi angeli, 
42

perché ho avuto fame e non mi 

avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, 
43

ero 

straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in 

carcere e non mi avete visitato”. 
44

Anch’essi allora risponderanno: “Signore, 

quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in 

carcere, e non ti abbiamo servito?”. 
45

Allora egli risponderà loro: “In verità io 

vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non 

l’avete fatto a me”. 
46

E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti 

invece alla vita eterna». (Mt 25,31-46).  

 

È come se Gesù ci avesse invitato per un istante nell’aula del suo tribunale in 
modo che ognuno si vedesse lui stesso imputato. 

Come siamo oggi, pieni di carità o privi di ogni opera di bene, tale domani sarà 
la nostra sorte. Nessuno si faccia illusioni. 

30
Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il 

mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di 
colui che mi ha mandato. 

Ritorna ancora una volta la verità che è il cuore di questo Capitolo Quinto. 

Gesù è dal Padre sempre, in tutto. È dal Padre anche nel giudizio.  

Gesù giudica secondo la verità e la volontà del Padre, non giudica secondo la 
sua volontà e la sua verità. 

Verità e volontà di Cristo sono dal Padre. Sono del Padre. 

Gesù è l’Ascoltatore Eterno del Padre. 

Il Padre gli dice ciò che è giusto e ciò che è ingiusto. 

Il Padre gli rivela ciò che è vero e ciò che è falso. 

Il Padre gli manifesta ciò che Lui vuole e ciò che Lui non vuole. 

Essendo Gesù sempre e in tutto dal Padre, il suo giudizio è vero, perché è 
sempre conforme ai criteri di verità e di giustizia, di volontà e di santità che sono 
del Padre. 

Questo ci deve fare concludere che il giudizio dei Giudei e il nostro giudizio mai 
potrà essere vero se non viviamo come Gesù, se cioè noi non diveniamo eterni 
ascoltatori della sua voce e della sua volontà. 

Il nostro giudizio sarà vero – e per giudizio si intende anche la decisione che 
prendiamo nel fare una cosa – se proviene dall’ascolto di Cristo Gesù. 
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Se non è generato dal suo ascolto perenne, il nostro giudizio è falso. Se è falso, 
con esso possiamo anche rovinare un’anima. 

Un giudizio pastorale che noi facciamo se non è generato in noi dal perenne, 
costante, eterno ascolto di Gesù Signore, alla fine si rivela un vero disastro per 
le anime da salvare. 

Sappiamo quale fu il giudizio dei Giudei su Cristo Gesù. Lo accusarono di 
bestemmia e lo condannarono a morte. 

Sappiamo quale fu il loro giudizio sulla sua intera missione: lo reputarono un 
impostore, un ingannatore, un mentitore. 

Questa verità dovrebbe essere per noi motivo di seria riflessione, dal momento 
che anche noi ogni giorno siamo chiamati a giudicare la storia e ad orientarla 
verso la verità, la giustizia, la più grande santità. 

Se tutto non nasce in noi dall’ascolto di Cristo Gesù, siamo la rovina del mondo 
e delle anime.  

31
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non 

sarebbe vera.  

Secondo la disposizione della Scrittura ogni buona testimonianza doveva 
fondarsi su due testimoni concordi. 

Una sola testimonianza non era sufficiente per fondare un giudizio. 

29
Queste saranno per voi le regole di giudizio, di generazione in 

generazione, in tutte le vostre residenze.  
30

Se uno uccide un altro, l'omicida sarà messo a morte in seguito a 

deposizione di testimoni, ma un unico testimone non basterà per condannare a 

morte una persona. 
31

Non accetterete prezzo di riscatto per la vita di un 

omicida, reo di morte, perché dovrà essere messo a morte. 
32

Non accetterete 

prezzo di riscatto che permetta all'omicida di fuggire dalla sua città di asilo e di 

tornare ad abitare nella sua terra fino alla morte del sacerdote. 
33

Non 

contaminerete la terra dove sarete, perché il sangue contamina la terra e per la 

terra non vi è espiazione del sangue che vi è stato sparso, se non mediante il 

sangue di chi l'ha sparso. 
34

Non contaminerete dunque la terra che andate ad 

abitare e in mezzo alla quale io dimorerò; perché io sono il Signore che dimoro 

in mezzo agli Israeliti”». (Num 35, 29-34). 

 

È questo il motivo per cui Gesù non vuole ricorrere alla testimonianza di se 
stesso per proclamare la sua uguaglianza con Dio. 

Avrebbe anche potuto, ma la sua testimonianza sarebbe stata rifiutata dai 
Giudei. 

Per questo motivo Lui attesta e dichiara che la verità del suo essere e della sua 
missione non è Lui  a testimoniarla. 

32
C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che 

egli dà di me è vera.  
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L’Altro che gli rende testimonianza è il Padre suo, è direttamente Dio. 

Se Dio testimonia per Cristo Gesù, la testimonianza di Dio è sempre veritiera. 

Il Padre è il testimone che attesta la verità di Gesù. 

Quale verità? 

Quella sulla sua missione e sulla sua persona. 

È il Padre che attesta che Gesù è Dio ed è la vita eterna. 

È il Padre che attesta che Gesù è il Figlio dell’uomo e il Giudice del mondo. 

Gesù sa che il Padre è vero in ogni sua testimonianza. 

È vero in tutto ciò che dice di Lui.  

33
Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato 

testimonianza alla verità.  

Non solamente il Padre è testimone a favore di Gesù. Anche Giovanni il Battista 
è testimone verace di Gesù. 

Noi conosciamo la testimonianza di Giovanni il Battista su Gesù. 

Ecco quella del Capitolo Primo: 

19
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da 

Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». 
20

Egli confessò e 

non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». 
21

Allora gli chiesero: «Chi sei, 

dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», 

rispose. 
22

Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a 

coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». 
23

Rispose: 
 

«Io sono voce di uno che grida nel deserto: 

Rendete diritta la via del Signore, 
 

come disse il profeta Isaia».  
24

Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. 
25

Essi lo interrogarono 

e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il 

profeta?». 
26

Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta 

uno che voi non conoscete, 
27

colui che viene dopo di me: a lui io non sono 

degno di slegare il laccio del sandalo». 
28

Questo avvenne in Betània, al di là del 

Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 
29

Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello 

di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! 
30

Egli è colui del quale ho detto: 

“Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. 
31

Io 

non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse 

manifestato a Israele».  
32

Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere 

come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. 
33

Io non lo conoscevo, ma 

proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul 

quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito 

Santo”. 
34

E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». 
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35
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 

36
e, 

fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». (Gv 

1,19-36). 

 

Ecco invece quella del Capitolo Terzo: 

22
Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della 

Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. 
23

Anche Giovanni battezzava a 

Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi 

battezzare. 
24

Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. 
25

Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo 

riguardo alla purificazione rituale. 
26

Andarono da Giovanni e gli dissero: 

«Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato 

testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». 
27

Giovanni 

rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. 
28

Voi 

stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono 

stato mandato avanti a lui”. 
29

Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma 

l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello 

sposo. Ora questa mia gioia è piena. 
30

Lui deve crescere; io, invece, diminuire». 
31

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, 

appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di 

tutti. 
32

Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua 

testimonianza. 
33

Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. 
34

Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo 

Spirito. 
35

Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. 
36

Chi crede nel 

Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira 

di Dio rimane su di lui. (Gv 3,22-36). 

 

Si tratta di una testimonianza inequivocabile. Gesù viene dall’alto. Gesù è il 
Messia del Signore. Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. 

Gesù è colui sul quale si posa e rimane lo Spirito Santo. 

Gesù è Colui che dona lo Spirito senza misura. 

34
Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché 

siate salvati.  

Gesù non ha bisogno della testimonianza di Giovanni. 

Loro invece ne hanno proprio di bisogno perché possano salvarsi. 

Se Gesù fa ricorso alla testimonianza di Giovanni lo fa per loro. Lo fa per la loro 
salvezza. 

La loro salvezza è nella Parola accolta di Cristo Gesù. 

Credendo che Gesù è da Dio – ed è questa la testimonianza di Giovanni – loro 
possono salvarsi. 

Accolgono la sua Parola, vivono secondo la sua verità e ricevono in dono la vita 
eterna che è Cristo Gesù. 
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35
Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento 

avete voluto rallegrarvi alla sua luce. 

Ora è Gesù che dona una testimonianza su Giovanni il Battista.  

Per Gesù Giovanni era lampada che arde e risplende. Era lampada che dava 
luce di verità. Dava la verità sul Messia del Signore. Dava luce che invita alla 
conversione e a preparare la via del Signore.  

Per un istante loro hanno creduto a Giovanni. Ma solo per un istante. 

Quando poi si accorsero che la predicazione di Giovanni richiedeva un vero 
cambiamento del cuore, allora smisero di credergli. 

Loro si sono rallegrati nei primi momenti. Poi però vedendo che Giovanni era un 
vero profeta, allora smisero di credergli. 

Ecco la testimonianza che Gesù dona di Giovanni nel Vangelo secondo Matteo. 

2
Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del 

Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò 
3
a dirgli: «Sei tu colui che deve 

venire o dobbiamo aspettare un altro?». 
4
Gesù rispose loro: «Andate e riferite a 

Giovanni ciò che udite e vedete: 
5
i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi 

camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai 

poveri è annunciato il Vangelo. 
6
E beato è colui che non trova in me motivo di 

scandalo!».  
7
Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle 

folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal 

vento? 
8
Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di 

lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! 
9
Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più 

che un profeta. 
10

Egli è colui del quale sta scritto: 
 

Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, 

davanti a te egli preparerà la tua via. 
 

11
In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di 

Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 
12

Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce 

violenza e i violenti se ne impadroniscono. 
13

Tutti i Profeti e la Legge infatti 

hanno profetato fino a Giovanni. 
14

E, se volete comprendere, è lui quell’Elia 

che deve venire. 
15

Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 11,2-14). 

 

Attestando e testimoniando Gesù che Giovanni è un vero profeta, li rende 
responsabili della loro incredulità. 

Anzi Gesù dice molto di più. 

23
Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei 

sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste 

cose? E chi ti ha dato questa autorità?». 
24

Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò 

una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio 
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questo. 
25

Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». 

Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: 

“Perché allora non gli avete creduto?”. 
26

Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo 

paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». 
27

Rispondendo 

a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi 

dico con quale autorità faccio queste cose». 
28

«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: 

“Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. 
29

Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. 

Ma poi si pentì e vi andò. 
30

Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli 

rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. 
31

Chi dei due ha compiuto la volontà 

del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i 

pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 
32

Giovanni infatti 

venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le 

prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, 

ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli. (Mt 21,23-32).  

 

È questa la responsabilità dei Giudei dinanzi alla verità di Giovanni il Battista.  

36
Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere 

che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto 
facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato.  

Ecco i due testimoni di Gesù: il Padre e le opere che Lui compie. 

Perché la testimonianza delle opere è superiore a quella resa da Giovanni il 
Batista? 

È superiore perché Giovanni attestava che Lui era da Dio. Diceva la verità della 
sua missione. 

La missione però è vera, se le opere sono vere. 

La missione è da Dio, se le opere sono da Dio. 

Ora le opere che Gesù fa attestano che Lui è veramente da Dio. 

Anche Nicodemo aveva testimoniato questa verità partendo dalle sue opere. 

 1
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. 

2
Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio 

come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è 

con lui». (Gv 3, 1-2).  

 

È questo il motivo per cui le opere sono la testimonianza della verità di Gesù. 

Solo Dio può compiere le opere che Gesù sta facendo. 

Se Gesù compie le opere di Dio è segno ed è verità che Gesù è da Dio. 

37
E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma 

voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto,  

Quando il Padre ha dato testimonianza di Gesù? 
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L’ha data sia al Battesimo, che sul monte. 

13
Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi 

battezzare da lui. 
14

Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che 

ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». 
15

Ma Gesù gli rispose: 

«Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora 

egli lo lasciò fare. 
16

Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si 

aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una 

colomba e venire sopra di lui. 
17

Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi 

è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento». (Mt 3,13-17).  

 

  
1
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo 

fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. 
2
E fu trasfigurato davanti a 

loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la 

luce. 
3
Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 

4
Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! 

Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». 
5
Egli 

stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed 

ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho 

posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». 
6
All’udire ciò, i discepoli caddero 

con la faccia a terra e furono presi da grande timore. 
7
Ma Gesù si avvicinò, li 

toccò e disse: «Alzatevi e non temete». 
8
Alzando gli occhi non videro nessuno, 

se non Gesù solo. 
9
Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno 

di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti». (Mt 

17,1-9).  

 

Nel Vangelo secondo Giovanni il Padre dona Lui direttamente testimonianza a 
Cristo Gesù nel Capitolo Dodici, alla fine del suo ministero pubblico.  

20
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche 

alcuni Greci. 
21

Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, 

e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». 
22

Filippo andò a dirlo ad 

Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 
23

Gesù rispose loro: 

«È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. 
24

In verità, in verità io vi 

dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece 

muore, produce molto frutto. 
25

Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la 

propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 
26

Se uno mi vuole 

servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve 

me, il Padre lo onorerà. 
27

Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, 

salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! 
28

Padre, 

glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo 

glorificherò ancora!». 
29

La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. 

Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». 
30

Disse Gesù: «Questa voce non è 

venuta per me, ma per voi. 
31

Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe 
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di questo mondo sarà gettato fuori. 
32

E io, quando sarò innalzato da terra, 

attirerò tutti a me». 
33

Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

(Gv 12,20-32). 

 

Gesù è sommamente chiaro non i Giudei. 

Loro mai hanno ascoltato la voce di Dio. Mai hanno visto il suo volto. 

Semplicemente Gesù dice loro: “Voi non siete veri profeti del Padre mio”.  

Voi non parlate “da Dio”, voi parlate “da voi stessi”.  

Voi parlate dal vostro cuore. Questa è la vostra missione. 

Voi non conoscete il volto di Dio. Non lo avete mai visto. 

È assai triste la loro realtà spirituale: Il volto di Dio è carità, misericordia, 
compassione, verità, giustizia, santità. 

Loro operano al di fuori di questi parametri che definiscono il volto di Dio. 

38
e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha 

mandato.  

Loro avrebbero potuto obiettare a Gesù: “Ma noi abbiamo la sua parola”.  

Gesù li precede e dice loro: “La sua parola non rimane in voi”.  

Perché la parola di Dio non rimane nei Giudei, non è in loro? 

Ecco la risposta di Gesù: “Perché non credete a colui che egli ha mandato”. 

Chi ha la vera parola di Dio nel cuore, chi possiede la parola secondo pienezza 
di verità, da questa parola e per questa parola saprà sempre riconoscere ogni 
altra parola di Dio. 

Voi, Giudei, dite di avere la parola di Dio che rimane in voi. 

La parola di Dio riconosce se stessa. Se io dico la parola di Dio e voi questa 
parola di Dio non la riconoscete come parola di Dio proprio a partire dalla vostra 
parola, è segno che la vostra parola non è di Dio. 

Se uno dice di essere nel Vangelo e un altro parla secondo la verità del 
Vangelo e il primo non riconosce il secondo che parla secondo il Vangelo, è 
segno che nel primo non dimora il Vangelo di Dio. Il Vangelo di Dio riconosce 
sempre se stesso. La parola di Dio riconosce sempre se stessa. 

Chi è nella vera parola di Dio? 

Chi riconosce la parola di Dio che Gesù proferisce, annunzia, predica, insegna.  

39
Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono 

proprio esse che danno testimonianza di me.  

La Scrittura da sola non può essere mai via di vita eterna. 

Questa verità deve essere nel cuore di tutti.  

Questa verità deve accompagnare i credenti fino alla consumazione dei secoli. 

Perché la Scrittura da sola non può essere via di vita eterna per nessuno? 



Vangelo secondo Giovanni Capitolo V 

 348 

Perché il Signore ha sempre affidato la Scrittura non all’uomo, ma a se stesso, 
al suo Santo Spirito. 

Il custode della Scrittura non è l’uomo. È Dio stesso e Lui esercita questo 
esercizio di custodia della Scrittura nella verità per mezzo del suo Santo Spirito. 

Lo Spirito Santo la esercita per mezzo dei profeti. 

La profezia è essenziale alla Scrittura come il Sacerdozio all’Eucaristia. 

Senza Sacerdozio non c’è Eucaristia. Senza profezia non c’è Verità della 
Scrittura. 

La Lettera agli Efesini va letta con maggiore attenzione e più grande verità. 

  1Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in 

maniera degna della chiamata che avete ricevuto, 2con ogni umiltà, dolcezza e 

magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, 3avendo a cuore di 

conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. 4Un solo 

corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati 

chiamati, quella della vostra vocazione; 5un solo Signore, una sola fede, un solo 

battesimo. 6Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per 

mezzo di tutti ed è presente in tutti.  
7A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del 

dono di Cristo. 8Per questo è detto: 

Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  

ha distribuito doni agli uomini. 
9Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? 
10Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per 

essere pienezza di tutte le cose. 
11Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad 

altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, 12per 

preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di 

Cristo, 13finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio 

di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di 

Cristo. 14Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là 

da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che 

trascina all’errore. 15Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo 

di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. 16Da lui tutto il 

corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, 

secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se 

stesso nella carità. 
17Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i 

pagani con i loro vani pensieri, 18accecati nella loro mente, estranei alla vita di 

Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. 19Così, 

diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, 

commettono ogni sorta di impurità. 
20Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, 21se davvero gli 

avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, 
22ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si 

corrompe seguendo le passioni ingannevoli, 23a rinnovarvi nello spirito della 

vostra mente 24e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e 
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nella vera santità. 25Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al 

suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. 26Adiratevi, ma non 

peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, 27e non date spazio al diavolo. 
28Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per 

poter condividere con chi si trova nel bisogno. 29Nessuna parola cattiva esca 

dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per 

un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. 30E non vogliate 

rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della 

redenzione. 31Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze 

con ogni sorta di malignità. 32Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, 

misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo. 

(Ef 4,1-32).  

 

Il profeta sta alla Scrittura come il Sacerdozio all’Eucaristia. 

Senza la vera profezia la Scrittura è un libro morto.  

Anche la Chiesa senza la vera profezia è una Chiesa di morti spirituali. 

Questa verità ce l’attesta l’Apocalisse. 

  
1
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: 

“Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in 

mezzo ai sette candelabri d’oro. 
2
Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua 

perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli 

che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. 
3
Sei perseverante 

e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. 
4
Ho però da 

rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. 
5
Ricorda dunque da 

dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti 

convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. 
6
Tuttavia hai 

questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. 
7
Chi ha 

orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da 

mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”. 
8
All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi:  

“Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. 
9
Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia 

da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di 

Satana. 
10

Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare 

alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per 

dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. 
11

Chi ha 

orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito 

dalla seconda morte”. 
12

All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi:  

“Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. 
13

So che abiti dove 

Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la 

mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a 

morte nella vostra città, dimora di Satana. 
14

Ma ho da rimproverarti alcune 

cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a 

Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni 

immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. 
15

Così pure, tu hai di 
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quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. 
16

Convèrtiti dunque; altrimenti 

verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. 
17

Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la 

manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, 

che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”. 
18

All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: 

“Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come 

fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. 
19

Conosco le tue opere, la carità, la 

fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle 

prime. 
20

Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si 

dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e 

a mangiare carni immolate agli idoli. 
21

Io le ho dato tempo per convertirsi, ma 

lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. 
22

Ebbene, io getterò lei in un 

letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande 

tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. 
23

Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che 

scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le 

sue opere. 
24

A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che 

non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io 

dico: non vi imporrò un altro peso, 
25

ma quello che possedete tenetelo saldo 

fino a quando verrò. 
26

Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere 
 

darò autorità sopra le nazioni: 
27

le governerà con scettro di ferro, 

come vasi di argilla si frantumeranno, 
 

28
con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del 

mattino. 
29

Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”. (Ap 2,1-

29).  

 

  
1
All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: 

“Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. 

Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. 
2
Sii vigilante, rinvigorisci 

ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere 

davanti al mio Dio. 
3
Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, 

custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, 

senza che tu sappia a che ora io verrò da te. 
4
Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che 

non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, 

perché ne sono degni. 
5
Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò 

il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e 

davanti ai suoi angeli. 
6
Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle 

Chiese”. 
7
All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: 

“Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: 

quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. 
8
Conosco le 

tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per 

quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato 

il mio nome. 
9
Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che 

dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire 
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perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. 
10

Poiché hai 

custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della 

tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli 

abitanti della terra. 
11

Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno 

ti tolga la corona. 
12

Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio 

Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome 

della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal 

mio Dio, insieme al mio nome nuovo. 
13

Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo 

Spirito dice alle Chiese”. 
14

All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: 

“Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio 

della creazione di Dio. 
15

Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. 

Magari tu fossi freddo o caldo! 
16

Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo 

né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. 
17

Tu dici: Sono ricco, mi sono 

arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un 

miserabile, un povero, cieco e nudo. 
18

Ti consiglio di comperare da me oro 

purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non 

appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la 

vista. 
19

Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e 

convèrtiti. 
20

Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi 

apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. 
21

Il vincitore lo farò 

sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio 

sul suo trono. 
22

Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”». (Ap 

3,1-22).  

 

Senza la profezia vera la Chiesa è incapace di farsi l’esame di coscienza 
secondo pienezza di verità e di giustizia.  

Questa è la grandezza della profezia nella Chiesa.  

La Scrittura, letta con lo Spirito Santo per mezzo dei veri profeti, rende 
testimonianza della verità di Cristo Gesù.  

Attesta che Gesù è dalla verità di Dio e dice la verità di Dio, perché parla dalla 
pienezza della verità di Dio. 

40
Ma voi non volete venire a me per avere vita. 

Quando Dio si rivela, assieme alla verità dona anche la grazia perché ci si 
converta e si creda al Vangelo. 

Se Dio assieme alla verità non desse anche la grazia, la predicazione sarebbe 
inutile. Nessuno mai si potrebbe convertire. 

Questa verità ci viene insegnata dagli Atti degli Apostoli in seguito alla prima 
predica di Pietro. 

32
Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. 

33
Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito 

Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. 
34

Davide 

infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: 
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Disse il Signore al mio Signore: 

siedi alla mia destra, 
35

finché io ponga i tuoi nemici 

come sgabello dei tuoi piedi. 
 

36
Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito 

Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». 
37

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e 

agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». 
38

E Pietro disse loro: 

«Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, 

per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. 
39

Per 

voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, 

quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». 
40

Con molte altre parole rendeva 

testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». 
41

Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno 

furono aggiunte circa tremila persone. (At 2,32-41).  

 

Se è data anche la grazia del pentimento e della conversione, perché molti non 
si pentono e non si convertono? 

La risposta ce la dona Gesù in questo versetto quaranta.  

Molti non si pentono e non si convertono perché non vogliono andare a Gesù 
per avere la vita. Molti amano più le tenebre che la luce. 

È l’uomo nella sua volontà il responsabile del rifiuto della luce. 

La sua volontà protesa verso il male è in tutto simile ad una catena di acciaio 
che lo tiene legato nelle tenebre. 

Il Signore può riversare tutta la grazia celeste sopra un uomo, ma se questi 
preferisce le tenebre alla luce, ogni grazia si infrangerà sugli scogli della cattiva 
volontà e mai potrà produrre buoni frutti. 

L’uomo che rifiuta la grazia diviene responsabile dinanzi a Dio di questo rifiuto. 

Anche questa verità ci insegna Gesù nell’episodio della guarigione del cieco fin 
dalla nascita. 

39
Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo 

mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino 

ciechi». 
40

Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli 

dissero: «Siamo ciechi anche noi?». 
41

Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non 

avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato 

rimane». (Gv 9,39-41). 

 

Chi ascolta Cristo Gesù e non si converte lo fa solo per cattiva volontà. 

Questa verità vale per tutti coloro che nella loro vita si incontrano con un vero 
profeta dell’Altissimo e si ostinano nei loro peccati. 

Tutti costoro sono di cattiva volontà. Non vogliono convertirsi. Non vogliono 
aderire alla parola vera che il vero profeta annunzia loro.  
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Possono, ma non vogliono. Sono responsabili dinanzi a Dio e agli uomini. 

41
Io non ricevo gloria dagli uomini.  

Questo versetto ci rivela uno dei motivi per cui molti non aderiscono alle parole 
di Gesù.  

Alcuni, tanti, molti non si convertono per rispetto umano. Amano ricevere gloria 
dagli uomini. Amano sentirsi stimati da loro. Amano godere del prestigio che 
certe relazioni comportano. 

Il rispetto umano è una vera piaga nella fede e nella pratica di essa. 

Esso è vera schiavitù spirituale, peggiore di ogni altra schiavitù. 

Gesù afferma la sua libertà dagli uomini.  

Lui non lavora per ricevere la gloria degli uomini. 

Lui opera solo per obbedienza, per amore del Padre suo. 

Lui si attende solo la gloria che viene da Dio. 

Ecco come Gesù stesso dirà questa verità in altri contesti. 

14
Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a 

insegnare. 
15

I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui 

conosce le Scritture, senza avere studiato?». 
16

Gesù rispose loro: «La mia 

dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. 
17

Chi vuol fare la sua 

volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. 
18

Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui 

che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. 
19

Non è stato forse 

Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché 

cercate di uccidermi?». 
20

Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di 

ucciderti?». 
21

Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete 

meravigliati. 
22

Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa 

venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. 
23

Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la 

legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito 

interamente un uomo? 
24

Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con 

giusto giudizio!». (Gv 7,14-24). 

 
48

Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un 

Samaritano e un indemoniato?».
49

Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io 

onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. 
50

Io non cerco la mia gloria; vi è 

chi la cerca, e giudica. 
51

In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia 

parola, non vedrà la morte in eterno». 
52

Gli dissero allora i Giudei: «Ora 

sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: 

“Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. 
53

Sei tu 

più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. 

Chi credi di essere?». 
54

Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia 

gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È 

nostro Dio!”, 
55

e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo 
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conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua 

parola. 
56

Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo 

vide e fu pieno di gioia». 
57

Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora 

cinquant’anni e hai visto Abramo?». 
58

Rispose loro Gesù: «In verità, in verità 

io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». 
59

Allora raccolsero delle pietre 

per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio. (GV 8,48-59).  

 

La ricerca della gloria di Dio richiede la libertà della persona fino alla morte di 
croce. 

Cerca solo la gloria di Dio chi è sempre pronto al martirio pur di rimanere fedele 
alla missione che il Padre gli ha assegnato. 

Inutile dire che la ricerca della gloria degli uomini è la cosa più vana che possa 
esistere al mondo. 

Questa gloria che viene dagli uomini non serve né per la terra e né per il cielo. 

42
Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio.  

È questa un’affermazione carica di conseguenze spirituali. Essa è una vera luce 
per tutti i credenti. 

Questa parola di Gesù ci rivela che può esistere e di fatto esiste un ministero 
sacro senza amore. 

Ma tutto nella fede e nella religione è servizio all’amore. 

Loro invece vivono un servizio senza l’amore di Dio in loro. Poiché sono privi 
dell’amore di Dio in loro, sono anche privi dell’amore di Dio per i fratelli. 

L’amore per i fratelli è un frutto dell’amore di Dio in noi. 

Se in noi l’amore di Dio è assente, è assente anche l’amore per i fratelli. 

Una religione senza amore non solo è sterile, vuota, vana, è anche dannosa e 
assai pericolosa. 

È la religione della negazione nei fatti della sua verità. 

Ogni religione che non si fa servizio all’amore rinnega e tradisce nei fatti la sua 
stessa essenza.  

Chi pratica una tale religione non solo inganna se stesso, inganna ed illude il 
mondo intero. 

Tutto nella religione deve essere servizio all’amore. Sovente invece noi 
facciamo tutto, ma veramente tutto, senz’amore. 

È questa la religione del peso, dell’obbligo, della legge, dell’osservanza, dello 
scrupolo, della noia, del disprezzo degli uomini e di Dio. 

Quando la religione non è più un servizio all’amore, è una religione che provoca 
solo disastri nei cuori e nelle anime.  

Questa è oggi la vostra religione – dice Gesù ai Giudei. 
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Se in una religione non c’è l’amore di Dio neanche la verità di Dio esiste in 
essa, perché amore e verità nella religione sono la stessa cosa. 

La verità nella vera  religione si fa amore e l’amore è la sua vera verità. 

43
Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un 

altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste.  

Voi, Giudei, non amate Dio. 

Non lo amate perché non accogliete la sua volontà. 

Non solo non l’accogliete, la rifiutate, vi opponete e vi scagliate contro coloro 
che l’accolgono perché si pongano fuori di essa. 

Io sono dal Padre. Sono venuto nel nome del Padre mio. 

Se voi amaste il Padre, Dio, come voi dite, mi accogliereste. 

Chi ama veramente Dio accoglie sempre la sua volontà. Io sono dalla volontà di 
Dio. Sono da Lui. Lui mi ha inviato. Lui mi ha costituito.  

Non accogliendo me, voi attestate che non amate Dio. 

L’amore è obbedienza. L’obbedienza è accoglienza della volontà di Dio, 
sempre. 

Chi invece accogliete voi? Chi viene nel proprio nome. 

Voi siete di terra e vi trovate bene con tutti coloro che provengono dalla terra. 

La terra accoglie la terra. Il Cielo accoglie il Cielo. La verità accoglie la verità. La 
falsità accoglie la falsità. Le tenebre si sposano con le tenebre. 

Accoglie la luce chi rinnega le tenebre e accoglie Dio chi abbandona l’idolatria. 

Accoglie me chi ama Dio più della sua stessa vita.  

Perché si accoglie chi viene nel proprio nome? 

Si accoglie costui perché le sue parole non richiedono nessuna conversione, 
nessun pentimento, nessun abbandono della via della falsità e della menzogna. 

Chi viene nel proprio nome lascia l’altro nel suo peccato e sovente anche lo 
rafforza. 

La terra riconosce ciò che è suo e lo accoglie. I Giudei vivono una religione di 
terra, non di Cielo; una religione fatta di pensieri degli uomini, non di pensieri di 
Dio. Questa la loro attuale condizione. Infatti l’amore di Dio non è in loro. 

Quella dei Giudei non è la religione dell’ascolto e dell’obbedienza. È invece la 
religione della sostituzione di Dio con l’uomo e con i suoi pensieri.  

44
E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non 

cercate la gloria che viene dall’unico Dio?  

Prima Gesù aveva detto ai Giudei che loro non vogliono credere. Si rifiutano si 
operare il passaggio alla sua Parola di verità e di luce. 

Ora dice che loro neanche possono credere. Se volessero non potrebbero. 
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Perché non possono? 

Non possono perché sono troppo intenti a cercare e a ricevere gloria gli uni 
dagli altri. 

Loro vivono non per essere stimati ed esaltati da Dio. Vivono invece per essere 
stimati ed esaltati dagli uomini. 

Questa è una vera trappola infernale. Questa trappola imprigiona il cuore e lo 
rende incapace di aprirsi alla vera fede. 

Invece si apre alla fede, si può aprire alla fede, chi cerca solo la gloria che viene 
da Dio. 

Chi cerca la gloria che viene da Dio si dimentica della gloria che viene dagli 
uomini. Il suo unico intento, il suo solo desiderio è quello di piacere a Dio, 
sempre, in ogni istante della sua vita. 

La Lettera agli Ebrei ci rivela in qual modo Gesù cercava solo questa gloria. 

  
1
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo 

deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con 

perseveranza nella corsa che ci sta davanti, 
2
tenendo fisso lo sguardo su Gesù, 

colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia 

che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e 

siede alla destra del trono di Dio. 
3
Pensate attentamente a colui che ha 

sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi 

stanchiate perdendovi d’animo. 
4
Non avete ancora resistito fino al sangue nella 

lotta contro il peccato 
5
e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come 

a figli: 
 

Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore 

e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; 
6
perché il Signore corregge colui che egli ama 

e percuote chiunque riconosce come figlio. 
 

7
È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e 

qual è il figlio che non viene corretto dal padre? 
8
Se invece non subite 

correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! 
9
Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo 

rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere 

la vita? 
10

Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; 

Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua 

santità. 
11

Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di 

tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo 

mezzo sono stati addestrati. 
12

Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche 
13

e camminate 

diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma 

piuttosto a guarire. 
14

Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno 

vedrà mai il Signore; 
15

vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non 

spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e 

molti ne siano contagiati. 
16

Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come 
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Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. 
17

E voi 

ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: 

non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con 

lacrime. 
18

Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco 

ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, 
19

né a squillo di tromba e a suono di 

parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a 

loro la parola. 
20

Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una 

bestia toccherà il monte, sarà lapidata. 
21

Lo spettacolo, in realtà, era così 

terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. 
22

Voi invece vi siete accostati al 

monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di 

angeli, all’adunanza festosa 
23

e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono 

scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, 
24

a 

Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più 

eloquente di quello di Abele. 
25

Perciò guardatevi bene dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli 

non trovarono scampo per aver rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, 

a maggior ragione non troveremo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui 

che parla dai cieli. 
26

La sua voce un giorno scosse la terra; adesso invece ha 

fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma 

anche il cielo. 
27

Quando dice ancora una volta, vuole indicare che le cose 

scosse, in quanto create, sono destinate a passare, mentre rimarranno intatte 

quelle che non subiscono scosse. 
28

Perciò noi, che possediamo un regno 

incrollabile, conserviamo questa grazia, mediante la quale rendiamo culto in 

maniera gradita a Dio con riverenza e timore; 
29

perché il nostro Dio è un fuoco 

divorante. (Eb 12,1-29).  

 

Le due glorie non si possono inseguire, cercare, perseguire. 

O si cerca la gloria di Dio, o quella degli uomini. Chi cerca la gloria di Dio non 
può cercare la gloria degli uomini e chi invece cerca la gloria degli uomini mai 
potrà aderire alla sua Parola, mai potrà accogliere i profeti che il Signore manda 
sul suo cammino.  

Gesù chiede ai Giudei di liberarsi dai fardelli del peccato e di entrare nella vera 
libertà dei figli di Dio.  

45
Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi 

accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza.  

Anche questa è una sublime verità che Gesù annunzia ai Giudei. 

La verità è questa: I Giudei non credono in Cristo. Possono pensare che Gesù li 
accusi dinanzi al Padre suo di incredulità, di rifiuto, di opposizione. 

Gesù non è venuto per accusare qualcuno. Non è questa la missione d’amore 
che il Padre gli ha affidato. Non è questo il suo ufficio d’amore. 

L’amore non accusa. L’amore scusa. 

Scusa l’amore, ma non la verità. La verità obbliga all’amore. 
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Non è però la verità di Cristo Gesù che accuserà i Giudei presso il Padre. 

Li accusa invece la verità della Legge nella quale loro ponevano tutta la loro 
speranza. 

I Giudei si facevano forti della Legge che possedevano. Noi abbiamo la Legge. 
Noi abbiamo Mosè. Noi abbiamo i profeti. Noi abbiamo tutto. Noi abbiamo la 
vera rivelazione di Dio. 

Questa era la gloria dei Giudei: il possesso e la conoscenza della Legge. 

Ebbene, cosa dice loro Gesù? 

Sarà proprio la Legge, proprio Mosè, proprio i Profeti che vi accuseranno 
presso il Padre, davanti a Lui. 

Ecco come Gesù spiega il motivo di questa accusa di Mosè nei confronti dei 
Giudei.  

46
Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto 

di me.  

Chi dice di credere in Mosè deve credere in tutta la verità di Mosè ed anche 
nella sua profezia. 

Veramente Mosè ha scritto di Gesù. Il suo scritto si trova nel Deuteronomio. 

15
Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un 

profeta pari a me. A lui darete ascolto. 
16

Avrai così quanto hai chiesto al 

Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda 

più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché 

non muoia”. 
17

Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. 
18

Io 

susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie 

parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. 
19

Se qualcuno non ascolterà le 

parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. 
20

Ma il profeta 

che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho 

comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà 

morire”. 
21

Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che 

il Signore non ha detto?”. 
22

Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la 

cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il 

profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui. (Dt 18,15-22).  

 

Non si può dire di credere in Mosè e ignorare, o rinnegare, o tradire ciò che Lui 
ha scritto del Profeta che deve venire.  

Sapendo che il Profeta dovrà venire e che di certo verrà è vostro compito 
scrutare la storia e le persone per scoprirlo non appena Lui inizia i suoi passi in 
mezzo al popolo. 

È vostro compito discernere i segni dei tempi e constatare il compimento della 
profezia di Mosè. 

È questo il vostro ufficio d’amore: segnalare al mondo intero la nascita della via 
della vita, quando essa nascerà. 
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Voi invece dite di credere in Mosè e vi comportate come se foste suoi nemici. 

Per questo Mosè vi accusa davanti al Padre mio: perché dite di credere in lui e 
poi rinnegate le sue parole, le parole che lui ha scritto del Messia del Signore, o 
del Profeta che deve venire. 

È importante questa regola di Gesù nella nostra pastorale. 

Chi opera nel campo della pastorale deve possedere la stessa libertà di Gesù 
Signore. Deve sapere che è il Vangelo che lui predica ed insegna che accuserà 
tutti coloro che dicono di credere nel Vangelo e combattono poi chi il Vangelo 
porta in pienezza di verità e di santità. 

Lui deve limitarsi ad annunziare con somma libertà il Vangelo. 

Ogni altra cosa deve lasciare che sia il Vangelo a farla. 

Questa sua stessa libertà Gesù chiede a quanti sono da Lui mandati ed inviati a 
proclamare il Vangelo sia nella forma della profezia ordinaria o battesimale, sia 
in virtù di un dono particolare della profezia. 

47
Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?». 

È questa una conclusione di somma logica. 

Mosè parla di Gesù e i Giudei non credono agli scritti di Mosè. Se non credono 
agli scritti di Mosè – e in generale agli scritti di tutto l’Antico testamento – come 
possono loro credere alle parole di Gesù, che sono parole di compimento di 
tutta la Legge, dei Salmi e dei Profeti? 

17
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono 

venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. 
18

In verità io vi dico: finché 

non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino 

della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 
19

Chi dunque trasgredirà uno solo di 

questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato 

minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà 

considerato grande nel regno dei cieli.  
20

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e 

dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. (Mt 5,17-20). 

 

Per fare un esempio: Se uno non crede al Vangelo come potrà credere ad una 
spiegazione sapiente, vera, attuale di esso? 

La fede nella Scrittura è a fondamento della missione, dell’opera e della stessa 
Persona di Cristo Gesù. 

Se la Scrittura non viene creduta – ed i Giudei non credono ad essa – come 
fanno a credere in Gesù che della Scrittura è il frutto. 

La Scrittura Antica esiste per una sola ragione: per produrre un solo frutto: 
Cristo Gesù Redentore e Salvatore del mondo, Benedizione di tutti i popoli.  

Il vero problema dei Giudei è uno solo per Cristo Gesù: loro vivono di falsità e di 
inganno. Vivono senza l’amore di Dio in loro. Vivono senza la Scrittura in loro. 
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Loro vivono apparentemente in una religione di Cielo, in realtà vivono in una 
religione di terra, di fango, di falsità, di ignoranza, di non conoscenza, di non 
amore, di non fede. 

Il loro è il classico ateismo religioso. La maschera è religiosa. Il contenuto è 
puro ateismo, pura idolatria, pura non conoscenza della verità di Dio e della sua 
carità. 

Ecco come il Vangelo secondo Matteo dice la stessa verità, però con immagini 
forti, anzi fortissime. 

  1
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli 

2
dicendo: «Sulla 

cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 
3
Praticate e osservate tutto 

ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non 

fanno. 
4
Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle 

spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 
5
Tutte 

le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e 

allungano le frange; 
6
si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi 

seggi nelle sinagoghe, 
7
dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati 

“rabbì” dalla gente.  
8
Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro 

e voi siete tutti fratelli. 
9
E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, 

perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. 
10

E non fatevi chiamare 

“guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 
11

Chi tra voi è più grande, 

sarà vostro servo; 
12

chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà 

esaltato. 
13

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti 

alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che 

vogliono entrare. [
14

] 
15

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per 

fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna 

due volte più di voi. 
16

Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non 

conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. 
17

Stolti e 

ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? 
18

E dite 

ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per 

l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. 
19

Ciechi! Che cosa è più grande: 

l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? 
20

Ebbene, chi giura per l’altare, 

giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; 
21

e chi giura per il tempio, giura per 

il tempio e per Colui che lo abita. 
22

E chi giura per il cielo, giura per il trono di 

Dio e per Colui che vi è assiso. 
23

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, 

sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la 

giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza 

tralasciare quelle. 
24

Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il 

cammello! 
25

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e 

del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. 
26

Fariseo 
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cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi 

pulito! 
27
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: 

all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni 

marciume. 
28
Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro 

siete pieni di ipocrisia e di iniquità. 
29

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e 

adornate i sepolcri dei giusti, 
30

e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri 

padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. 
31

Così 

testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. 
32

Ebbene, 

voi colmate la misura dei vostri padri. 
33

Serpenti, razza di vipere, come potrete 

sfuggire alla condanna della Geènna?  
34

Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li 

ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li 

perseguiterete di città in città; 
35

perché ricada su di voi tutto il sangue innocente 

versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, 

figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. 
36

In verità io vi 

dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. 
37

Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che 

sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una 

chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 
38

Ecco, la 

vostra casa è lasciata a voi deserta! 
39

Vi dico infatti che non mi vedrete più, 

fino a quando non direte: 
  

Benedetto colui che viene nel nome del Signore!». (Mt 23,1-39).  

 

È una religione di tenebra quella che Gesù oggi denuncia e mette in luce. 

È una religione di morte e non di vita. 

È una religione dell’ipocrisia e non della verità. 

È una religione che combatte la verità invece che accoglierla. 

È una religione che uccide lo stesso Dio e lo mette in croce.  

È una religione che non dona speranza. 

È una religione che intristisce e non dona gioia. 

È una religione a servizio del male e non del bene. 

Questa religione è di ieri, di oggi, di sempre ed è sempre là dove c’è la vera 
rivelazione di Dio.  

 

DIECI BREVI RIFLESSIONI FINALI  
 

Prima riflessione: Un paralitico giace presso la piscina delle pecore in 
Gerusalemme. Gesù lo guarisce di sabato. Non solo lo guarisce, ordina al 
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“guarito” di prendere il suo giaciglio e di ritornarsene a casa sua. È lo scandalo. 
Non solo Gesù trasgredisce la Legge del sabato. Insegna agli altri che si può 
trasgredire. Chiediamoci: cosa fa sì che per i Giudei l’opera di Cristo Gesù sia 
un vero peccato ed anche un incitamento a peccare? Loro sono giunti ad una 
tale valutazione dell’opera di Cristo Gesù a motivo della loro non sconoscenza 
né di Dio e né delle Scritture. Non basta leggere le Scritture per conoscerle. Si 
possono ripetere a memoria in ogni loro parola, versetto, capitolo, libro. Ma non 
per questo si può dire di conoscere la verità che è contenuta in esse. Per 
conoscere le Scritture occorre un cuore libero dal vizio, dal peccato, dal male. 
Occorre un cuore ricolmo di amore per il Signore e per l’uomo. È la grande 
carità di Dio che dimora in noi che ci fa trovare nelle Scritture la Legge della 
carità eterna secondo la quale Dio opera, agisce, interviene nella nostra storia 
oggi e sempre per il nostro più grande bene.  

Seconda riflessione: Gesù è tutto ricolmo di amore per il Padre suo e di 
amore verso ogni uomo. Tutto l’amore del Padre è nel suo cuore e secondo 
questo amore eterno, divino, perfetto Egli sempre opera ed agisce. La Legge 
del Padre è Legge di carità, di amore, di servizio. La Legge del Padre trova la 
sua verità nella divina carità che è l’essenza stessa di Dio. Gesù prende la 
divina carità come modello di ogni sua azione. La divina carità vuole sempre il 
più grande bene per un uomo. Qual è il bene più grande per un ammalato? Di 
sicuro la sua guarigione. Gesù guarisce e vive la Legge della carità eterna. I 
Giudei non hanno il cuore ricolmo della divina carità del Padre. Il loro cuore è 
insozzato di peccato e di vizio, di trasgressione e di male. Loro non possono 
volere il bene dell’uomo. Vogliono il male. Tutta la Scrittura è da loro 
interpretata, letta e compresa dalla profondità del loro cuore nel quale abita e 
regna il peccato e il vizio. Tra i Giudei e Cristo Gesù la differenza è di purezza, 
di santità, di carità, di amore purissimo. Questa differenza crea ogni altra 
differenza, anche quella della diversa interpretazione del Comandamento di 
Dio. La santità è la differenza, la diversità, la novità, l’attualità. La santità è la 
verità di Dio e della Scrittura.  

Terza riflessione: Gesù non risponde ai Giudei che lo accusano di scandalo e 
di trasgressione del sabato con argomentazioni puramente, altamente 
teologiche, di sana e pura dottrina. Risponde in modo concreto, pratico, 
immediato.  Risponde loro manifestando qual è la relazione che regna tra Lui e 
il Padre. Cosa fa il Padre? Rivela ogni suo segreto a Cristo Gesù. Così Gesù 
diviene il solo punto di riferimento non solo per la conoscenza della volontà di 
Dio, oggi, nella storia attuale, è costituito anche punto di riferimento per la retta 
e sana interpretazione della Scrittura Antica. La Parola di Gesù ed ogni sua 
opera sono la verità di Dio, sono la sua volontà, sono la sua rivelazione. Gesù – 
nessun altro – vive di questa relazione di “confidenza” e di “manifestazione”. 
Gesù – nessun altro – è rivelazione e manifestazione di Dio attraverso l’intera 
sua vita. Non Noè, non Abramo, non Mosè, non Giosuè, non i Giudici, non i 
Profeti, non i Saggi dell’Antico Testamento, non gli Apostoli, non i Santi del 
Nuovo Testamento sono questa totale manifestazione e rivelazione della 
volontà di Dio. Questa distinzione e differenza deve essere affermata con 
fermezza, chiarezza, grande determinazione. È in questa differenza l’unicità di 
Cristo e della sua manifestazione del Padre.  
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Quarta riflessione: Messa questa verità nel cuore, c’è un passaggio urgente 
che tutti siamo chiamati a compiere. Dobbiamo passare da Dio a Cristo Gesù. 
Non è conoscendo Dio che si conosce Cristo Gesù. È invece conoscendo 
Cristo Gesù che si conosce Dio. La verità di Dio è Cristo. La santità di Dio è 
Cristo. La volontà di Dio è Cristo. La rivelazione di Dio è Cristo Gesù. La vera 
questione di Dio è oggi Cristo Gesù e solo Lui. Ma operare questo passaggio 
significa che Cristo Gesù deve divenire il centro di tutto: della Scrittura, della 
teologia, dell’apologetica, della spiritualità, della mistica, della morale, della 
predicazione, dell’annunzio, della relazione interreligiosa, dell’ecumenismo. 
Cristo Gesù deve essere il cuore di tutto.  Non si può più parlare di Dio 
ignorando Cristo Gesù. Ignorato Cristo, il nostro parlare di Dio è falso, inutile, 
dannoso. Ignorato Cristo, l’accordo religioso su Dio è vera menzogna, perché è 
Cristo la verità di Dio. Senza Cristo Dio non è conosciuto, non è amato, non è 
servito, non è ascoltato. È Cristo la voce di Dio, il suo cuore, la sua stessa vita.  

Quinta riflessione: Operato questo primo passaggio occorre che se ne operi 
un secondo. Da Cristo giungere alla verità di Dio. Ma anche qui: la verità di Dio 
è Cristo Gesù. La verità di Dio è la generazione eterna del suo Figlio Unigenito. 
La verità di Dio è la sua volontà di donare Cristo Gesù per la conversione e la 
salvezza del mondo. Attraverso Cristo Gesù si deve giungere alla conoscenza 
della verità di Dio che è somma ed infinita carità, dono, perdono, misericordia, 
altissima santità. Questo secondo passaggio merita tutta la nostra attenzione e 
deve essere fatto ogni giorno. Dalla conoscenza di Cristo Gesù sappiamo il 
grande amore che Dio ha avuto per noi. Accogliendo tutto l’amore del Padre per 
noi, noi gli rendiamo onore. Qual è l’onore più grande che possiamo tributare ad 
una persona? Accoglierla nella sua verità ed in ogni suo dono. Chi accoglie 
Cristo onora il Padre. Chi non accoglie Cristo non onora Dio. Non lo onora 
perché disprezza il suo più grande dono.  

Sesta riflessione: Un terzo passaggio che deve essere fatto è accogliere 
Cristo Gesù come purissimo dono di Dio. Non è Cristo Gesù che 
autonomamente si è donato a noi. Gesù è il dono del Padre.  È il dono di Dio 
all’umanità. Come Dio ha donato Noè, Abramo, Mosè, Giosuè, i Giudici, i 
Profeti, i Re, i Saggi e i Giusti dell’Antico Testamento per la salvezza del suo 
popolo, così Dio ha donato Gesù non solo per la salvezza del suo popolo, ma 
dell’intera umanità.  Chi si pone fuori di questo dono, si pone fuori della 
salvezza donata da Dio e che è Gesù Signore. Cristo Gesù è salvezza 
particolare ed universale, del popolo dei figli di Israele e del mondo intero. Chi 
non fa questo passaggio da Dio a Cristo Gesù come vero dono di Dio rimane 
fuori della salvezza di Dio. Cristo Gesù è il fine e il compimento di tutte le 
precedenti opere di Dio. È la verità e la santità piena di quanto il Signore ha 
fatto finora. Chi si esclude da Cristo, si esclude dalla verità e dalla santità di 
Dio, si esclude dal suo compimento e vera realizzazione. Senza Cristo l’Antico 
Testamento è senza compimento. È un’opera lasciata sospesa. È un vero 
aborto. Gesù è il Figlio vero di Dio e il Figlio vero di tutto l’Antico Testamento. 

Settima riflessione: La verità di un uomo, di una storia, di un evento, di una 
parola deve essere provata attraverso dei testimoni. Chi sono i testimoni di 
Gesù? Il primo testimone è Giovanni il Battista, il quale lo proclamò Messia del 
Signore, Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, lo Sposo della sposa. 
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Testimone di Gesù è il Padre. In che modo il Padre è testimone di Gesù? Il 
Padre è il testimone di  Gesù perché accredita ogni sua Parola con le opere o i 
segni che Gesù compie. Nicodemo ha creduto che Gesù è da Dio, viene da Lui, 
proprio in ragione delle opere compiute. Nicodemo ha visto e ha reso 
testimonianza. Il primo e più grande testimone di Gesù è la sua stessa Parola. 
Quella di Gesù è vera Parola profetica e si compie sempre. È l’efficacia storica, 
visibile della Parola di Gesù che attesta che Gesù è da Dio. Nessuno possiede 
una parola vera, efficace da se stesso. La Parola vera, efficace è solo quella di 
Dio. Gesù dice la Parola di Dio e questa è sempre creatrice di una realtà nuova.  

Ottava riflessione: La profezia sta alla Scrittura come il Sacerdozio sta 
all’Eucaristia. La profezia fa la Scrittura, perché la compie, la attualizza, la 
sviluppa, la rende comprensibile, semplicemente la fa, allo stesso modo che il 
Sacerdozio fa l’Eucaristia. Il Sacerdote, con la potenza dello Spirito Santo, 
cambia un pezzo di pane e delle gocce di vino in corpo e sangue di Gesù. Il 
profeta trasforma delle parole morte in parole di vita eterna. Fa sì che una 
lettera che uccide diviene lettera di vita. Fa di un sole spento un sole luminoso 
che rischiara e riscalda il mondo intero. Non è la Scrittura che fa il profeta. È il 
profeta che fa la Scrittura. Non è la Scrittura che fa il Santo. È il Santo che fa la 
Scrittura. È la luce dello Spirito Santo che si fa occhio, cuore e mente del Santo 
per dare alla Scrittura la pienezza della sua verità e del suo compimento. La 
Scrittura senza il vero profeta rimane muta, lettera morta, un insieme di parole 
da leggere secondo la legge attraverso la quale si leggono tutte le parole di 
questo mondo.  

Nona riflessione: Il peccato che è nel cuore dell’uomo è muro di bronzo e 
spessa e grossa lastra di acciaio che si pone dinanzi ai nostri occhi e impedisce 
di vedere Dio che opera attraverso Cristo Gesù. È questa l’imponente forza del 
peccato: l’oscuramento della luce e della verità di Dio che risplende attraverso 
l’opera e la Parola di Gesù Signore. Il peccato poi si trasforma in sorda 
opposizione contro la stessa Persona di Gesù fino a desiderare e decidere la 
sua morte. Tutto questo viene fatto in nome di Dio. Non viene fatto però nel 
nome del vero Dio, bensì nel nome del falso Dio, dell’idolo che si serve e si 
adora e quest’idolo è uno solo: il peccato che regna nel cuore. Quando sorgono 
contrasti e opposizioni contro i veri inviati di Dio in nome di Dio è sempre a 
causa del peccato che ha preso possesso del cuore dell’uomo. Tolto il peccato,  
tutto si schiarisce, il muro si sgretola, la lastra di acciaio si fonde e l’uomo 
ritorna a vedere. Cosa vede? Vede Dio e le meraviglie del suo amore.  

Decima riflessione: La vera fede in Mosè necessariamente deve condurre a 
Cristo Gesù. La vera fede nella Scrittura necessariamente porta a credere in 
Cristo Gesù. Per avere la vera fede in Mosè e nella Scrittura il cuore deve 
essere senza peccato, deve essere sgombro da ogni male. L’uomo della vera 
fede è sempre un uomo senza peccato, un vero timorato di Dio, un 
appassionato ricercatore della sua verità, persona libera dalla propria gloria, 
sempre pronta a rinnegare se stessa, il suo passato di fede e di tradizione, per 
potersi aprire così al nuovo di verità e di amore che Dio gli manifesta e gli rivela 
attraverso i suoi profeti. Chi vuole avere una fede pura, santa, vera nella 
Scrittura deve iniziare un vero cammino di santità e la santità inizia sempre 
dall’osservanza senza riserve di tutti i Comandamenti della Legge del Signore. 
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Non può un immorale, un ladro, un omicida, un menzognero, un falso entrare 
nella verità della Scrittura. Glielo impedisce il suo cuore insozzato di peccato, di 
rapina, di attaccamento al denaro, di ogni altra iniquità.  

 

NOTA TEOLOGICA SUL QUINTO CAPITOLO 
 

Gesù è la visibilità di Dio. Gesù è la vera regola di ogni uomo. 

Chi vuole sapere cosa fare, non fare, cosa dire, non dire deve guardare e 
ascoltare Cristo Gesù. 

Poiché Gesù è la visibilità di Dio sulla nostra terra, chi vuole sapere cosa è la 
verità, la fede, la religione, la moralità, la sacralità, l’obbedienza, la virtù, la 
carità, l’ascolto deve scrutare Cristo Gesù e attraverso Lui giungere all’essenza 
divina e celeste di tutte queste cose. 

Cristo Gesù è il definitivo criterio di giudizio, di discernimento, di separazione tra 
la verità e la falsità, la luce e le tenebre, la pietà e l’idolatria, la sana moralità e il 
peccato, il bene e il male secondo Dio. 

Non è più il Padre che bisogna scrutare per imparare, apprendere questo 
discernimento. È invece Gesù Signore. 

Tutto questo significa che è Cristo Gesù la verità del Padre. Chi vuole 
conoscere il Padre secondo pienezza di verità non deve più guardare a Mosè, a 
questo o a quell’altro profeta, a questo o a quell’altro uomo.  

Deve invece partire da Cristo Gesù. Cristo Gesù deve studiare, analizzare, 
conoscere, ascoltare, osservare, scrutare, vedere, sentire, osservare in ogni 
suo gesto, parola, comportamento, sentimento. 

Tutto ciò che Gesù è e fa, è vera, perfetta manifestazione di Dio. 

Conoscendo Lui, si conosce il Padre. Vedendo Lui si vede il Padre. Ascoltando 
Lui, si ascolta il Padre. Osservando Lui, si osserva il Padre.  

Dio può essere conosciuto in modo vero solo conoscendo in modo vero Cristo 
Gesù.  

Chi non conosce Gesù Signore mai potrà conoscere Dio in modo vero. Mai 
potrà sapere chi essenzialmente è il Creatore del cielo e della terra, l’unico vero 
Dio. Chi non sconosce Gesù avrà sempre una conoscenza falsa, distorta, 
erronea, ereticale della Scrittura Antica. 

Non è partendo dalle Scritture che si conosce Cristo Gesù. È invece 
conoscendo Cristo Gesù in pienezza di verità, fede, sapienza, intelligenza che è 
possibile conoscere le Scritture in pienezza di verità, fede, sapienza, 
intelligenza. 

Questa metodologia è assai lontana dalla nostra mente e dal nostro cuore. Noi 
pensiamo che sia sufficiente uno studio secondo il metodo storico e subito si 
entra nella conoscenza delle Scritture. 
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La conoscenza delle Scritture è ben oltre la stessa Scrittura. La conoscenza 
della Scrittura è l’opera dello Spirito Santo dentro il nostro cuore e la nostra 
mente. 

Anche la perfetta conoscenza di Cristo Gesù è l’opera dello Spirito Santo nella 
nostra mente e nel nostro cuore. 

Lo Spirito Santo ci fa conoscere Cristo in pienezza di verità. Cristo Gesù, 
conosciuto in pienezza di verità, ci fa conoscere le Scritture e il Padre. Ci fa 
conoscere il Padre secondo la pienezza di verità che opera in noi lo Spirito 
Santo. 

Questa verità così semplice, elementare, piccola, facile non riesce ad entrare 
né nel cuore né nella mente dei discepoli di Gesù. 

Non è la verità della Scrittura che mi dona la verità di Cristo Gesù. È invece la 
verità di Cristo Gesù che mi dona la verità della Scrittura. 

Non è la verità della Scrittura che mi dona la verità di Dio. È invece lo Spirito 
Santo che mi dona la verità di Cristo Gesù, nella quale è tutta la verità di Dio. 

Dove Cristo Gesù non è conosciuto, neanche Dio è conosciuto assieme alla 
Scrittura Antica e Nuova.  

Questa verità è stata così annunziata, profetizzata, rivelata dallo stesso Gesù 
Signore nel Vangelo secondo Matteo. 

“In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai 
piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato 
dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno 
conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete 
il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e 
troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso 
leggero». (Mt 11,25-30).  

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, porti nel nostro cuore e nella nostra 
mente lo Spirito Santo come lo ha portato nella casa di Zaccaria.  

Gli Angeli e i Santi ci ottengano la grazia di conoscere Gesù in pienezza di 
verità. È questa la sola via – quella che passa attraverso Cristo Gesù – per la 
perfetta, pura, santa, vera, completa, piena conoscenza del Padre.  

 



 

CAPITOLO SESTO 

 

LETTURA DEL TESTO 

 
1
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di 

Tiberìade, 
2
e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva 

sugli infermi. 
3
Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 

4
Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei.  

5
Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a 

Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da 

mangiare?». 
6
Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che 

stava per compiere. 
7
Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono 

sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». 
8
Gli disse allora 

uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 
9
«C’è qui un ragazzo 

che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». 
10

Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero 

dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. 
11

Allora Gesù prese i pani 
e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei 

pesci, quanto ne volevano. 
12

E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: 

«Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». 
13

Li raccolsero e 
riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro 
che avevano mangiato. 

14
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è 

davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». 
15

Ma Gesù, sapendo che 
venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 

16
Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, 

17
salirono in barca e si 

avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e 

Gesù non li aveva ancora raggiunti; 
18

il mare era agitato, perché soffiava un 

forte vento. 
19

Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che 

camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. 
20

Ma egli 

disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». 
21

Allora vollero prenderlo sulla barca, 
e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti. 

22
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto 

una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi 

discepoli erano partiti da soli. 
23

Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al 
luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. 
24

Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi 
discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di 
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Gesù. 
25

Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto 
qua?». 

26
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché 

avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. 
27

Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la 
vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha 

messo il suo sigillo». 
28

Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per 

fare le opere di Dio?». 
29

Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che 
crediate in colui che egli ha mandato». 

30
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? 

Quale opera fai? 
31

I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come 

sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». 
32

Rispose loro Gesù: «In 
verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il 

Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. 
33

Infatti il pane di Dio è colui 

che discende dal cielo e dà la vita al mondo». 
34

Allora gli dissero: «Signore, 

dacci sempre questo pane». 
35

Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi 

viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 
36

Vi ho detto 

però che voi mi avete visto, eppure non credete. 
37

Tutto ciò che il Padre mi dà, 

verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, 
38

perché sono disceso 
dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 
39

E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di 

quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. 
40

Questa infatti è la 
volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita 
eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 

41
Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io 

sono il pane disceso dal cielo». 
42

E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio 
di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può 
dire: “Sono disceso dal cielo”?».  

43
Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. 

44
Nessuno può venire a me, se 

non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 
45

Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il 

Padre e ha imparato da lui, viene a me. 
46

Non perché qualcuno abbia visto il 

Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. 
47

In verità, in verità io vi 
dico: chi crede ha la vita eterna. 

48
Io sono il pane della vita. 

49
I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto 

e sono morti; 
50

questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia 

non muoia. 
51

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo 
pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». 

52
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui 

darci la sua carne da mangiare?». 
53

Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi 
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dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, 

non avete in voi la vita. 
54

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la 

vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 
55

Perché la mia carne è vero 

cibo e il mio sangue vera bevanda. 
56

Chi mangia la mia carne e beve il mio 

sangue rimane in me e io in lui. 
57

Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me 

e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 
58

Questo è 
il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. 
Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 

59
Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. 

60
Molti dei 

suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può 

ascoltarla?». 
61

Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano 

riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? 
62

E se vedeste il Figlio 

dell’uomo salire là dov’era prima? 63
È lo Spirito che dà la vita, la carne non 

giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. 
64

Ma tra voi vi 
sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano 

quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 
65

E diceva: «Per 
questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal 
Padre». 

66
Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano 

più con lui. 
67

Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». 
68

Gli 
rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna 
69

e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 
70

Gesù riprese: 
«Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». 
71

Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed 
era uno dei Dodici. 

 

 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

 BREVE INTRODUZIONE  

Questo Capitolo sesto è una vera introduzione al mistero globale di Cristo Gesù 
che è insieme mistero di Parola e di Eucaristia. 

L’Apostolo Giovanni ci insegna che non si può separare Cristo. Cristo è uno. È 
Parola e Pane di vita. È Vangelo ed Eucaristia. 

Vangelo ed Eucaristia sono il solo Cristo e sempre nel solo Cristo bisogna 
credere perché è il solo Cristo l’opera di Dio.  

La presentazione dell’unità di Cristo Gesù e la sua inseparabilità inizia con la 
moltiplicazione dei pani. 

Questa moltiplicazione non è fine a se stessa. È stata fatta come segno della 
verità di Gesù: vero profeta del Dio vivente. 
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Il vero profeta del Dio vivente è colui che porta sulla terra la vera Parola del Dio 
vivente.  

Il segno è fatto perché si creda in Cristo profeta e portatore sulla terra della vera 
Parola del Padre, nella quale è il compimento di ogni altra Parola 
precedentemente proferita e rivelata dal padre. 

Quanti si nutrono del pane moltiplicato, non colgono il segno, si fermano al 
pane, alla loro fame. Non vedono Cristo Gesù come il grande profeta 
dell’Altissimo. 

Gesù vuole che essi vadano oltre il segno e si aprano alla fede in Lui, fede in 
ogni sua Parola. 

Dopo aver chiesto la fede in ogni sua Parola Gesù fa loro la grande promessa e 
rivelazione del mistero dell’Eucaristia.  

L’Eucaristia è rivelata come mistero di carne e di sangue. Vera, sostanziale, 
reale carne. Vero, reale, sostanziale sangue, che loro dovranno mangiare e 
bere. 

È Gesù il vero pane disceso dal Cielo. Il vero pane che il Padre dona per la vita 
del mondo. 

I Giudei si scandalizzano. Molti suoi discepoli si tirano indietro.  

Gesù chiede ai suoi Apostoli se anche loro vogliono andarsene. 

Per tutti risponde Simon Pietro: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita 
eterna. Noi abbiamo saputo e conosciuto che tu sei il Santo di Dio”.  

Tu, Signore, hai Parole di vita eterna perché sei il Santo di Dio. 

Essendo Tu il Santo di Dio, quanto hai detto è verità.  

Non sappiamo come questo avverrà, ma sappiamo che è verità.  

 

Moltiplicazione dei pani  
 
1
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di 

Tiberìade,  

Tutto il Capitolo Quinto è stato vissuto da Gesù in Gerusalemme. 

Ora Gesù è di nuovo in Galilea. Di solito, appena finivano le celebrazioni delle 
feste tutti i pellegrini, in carovana, ritornavano alla propria città, o paese, o 
villaggio. 

Gesù attraversa il mare di Galilea, cioè il lago che prendeva il nome dalla città 
di Tiberiade, e si dirige verso l’altra riva. 

Era questa riva più isolata, meno abitata. C’erano ampi spazi di solitudine e di 
silenzio. Gesù amava la solitudine, il silenzio e in certi momenti vi si rifugiava. 
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2
e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli 

infermi.  

Quando Gesù era in Galilea sempre era seguito da una grande folla. 

La folla lo seguiva perché aveva posto la speranza in Lui. 

Lo sapeva un taumaturgo. Lo vedeva un operatore di miracoli. Molti infatti erano 
i segni che Gesù compiva sugli infermi. 

Certe malattie a quei tempi erano invincibili. Gesù invece le vinceva con 
estrema facilità. A Lui bastava una sola parola. 

Dai segni molti passavano alla fede in Lui come Profeta di Dio. 

Al di là di tutto la folla vedeva Gesù come un operatore di bene. Dove si opera il 
bene lì c’è anche l’uomo che accorre. 

Tutti hanno bisogno di un qualche bene: o per l’anima, o per lo spirito, o per il 
corpo. Tutti hanno bisogno di speranza. 

Gesù era il compimento della speranza di molti.  

3
Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli.  

Gesù sale sul monte. 

Il monte è silenzio, solitudine, ma soprattutto vicinanza con Dio. 

Sempre Gesù cerca questa vicinanza con il Padre. 

La vicinanza con il Padre è vita per Lui. La vita quotidianamente Gesù 
l’attingeva dal Padre. 

Un’immagine – ma è solo un’immagine che serve per aiutarci a comprendere – 
di questa relazione di Gesù con il Padre la possiamo  attingere dal bambino 
appena nato: questo per vivere, per sussistere, per crescere deve ricevere la 
vita dalla madre, succhiando il latte dal suo seno. 

Di questa immagine la Scrittura si serve per affermare che Gerusalemme è 
madre, vera madre per tutti i suoi figli. I suoi figli succhiano la vita dal suo seno. 

  
1
Così dice il Signore: 

«Il cielo è il mio trono, 

la terra lo sgabello dei miei piedi. 

Quale casa mi potreste costruire? 

In quale luogo potrei fissare la dimora? 
2
Tutte queste cose ha fatto la mia mano 

ed esse sono mie – oracolo del Signore. 

Su chi volgerò lo sguardo? 

Sull’umile e su chi ha lo spirito contrito 

e su chi trema alla mia parola. 
3
Uno sacrifica un giovenco e poi uccide un uomo, 

uno immola una pecora e poi strozza un cane, 

uno presenta un’offerta e poi sangue di porco, 

uno brucia incenso e poi venera l’iniquità. 
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Costoro hanno scelto le loro vie, 

essi si dilettano dei loro abomini; 
4
anch’io sceglierò la loro sventura 

e farò piombare su di loro ciò che temono, 

perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, 

avevo parlato e nessuno ha udito. 

Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, 

ciò che non gradisco hanno scelto». 
5
Ascoltate la parola del Signore, 

voi che tremate alla sua parola. 

Hanno detto i vostri fratelli che vi odiano, 

che vi respingono a causa del mio nome: 

«Mostri il Signore la sua gloria, 

perché possiamo vedere la vostra gioia!». 

Ma essi saranno confusi. 
6
Giunge un rumore, un frastuono dalla città, 

un rumore dal tempio: 

è la voce del Signore, che dà 

la ricompensa ai suoi nemici. 
7
Prima di provare i dolori, ha partorito; 

prima che le venissero i dolori, 

ha dato alla luce un maschio. 
8
Chi ha mai udito una cosa simile, 

chi ha visto cose come queste? 

Nasce forse una terra in un giorno, 

una nazione è generata forse in un istante? 

Eppure Sion, appena sentiti i dolori, 

ha partorito i figli. 
9
«Io che apro il grembo materno, 

non farò partorire?», dice il Signore. 

«Io che faccio generare, 

chiuderei il seno?», dice il tuo Dio. 
10

Rallegratevi con Gerusalemme, 

esultate per essa tutti voi che l’amate. 

Sfavillate con essa di gioia  

tutti voi che per essa eravate in lutto. 
11

Così sarete allattati e vi sazierete 

al seno delle sue consolazioni; 

succhierete e vi delizierete 

al petto della sua gloria. 
12

Perché così dice il Signore: 

«Ecco, io farò scorrere verso di essa, 

come un fiume, la pace; 

come un torrente in piena, la gloria delle genti. 

Voi sarete allattati e portati in braccio, 

e sulle ginocchia sarete accarezzati. 
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13
Come una madre consola un figlio, 

così io vi consolerò; 

a Gerusalemme sarete consolati. 
14

Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, 

le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba. 

La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi, 

ma la sua collera contro i nemici. 
15

Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, 

i suoi carri sono come un turbine, 

per riversare con ardore l’ira, 

la sua minaccia con fiamme di fuoco. 
16

Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia 

e con la spada su ogni uomo; 

molti saranno i colpiti dal Signore. 
17

Coloro che si consacrano e purificano nei giardini, 

seguendo uno che sta in mezzo, 

che mangiano carne suina, cose obbrobriose e topi, 

insieme finiranno – oracolo del Signore –  
18

con le loro opere e i loro propositi. 

 

Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e 

vedranno la mia gloria. 
19

Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti 

alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Mesec, Ros, Tubal e Iavan, alle isole 

lontane che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi 

annunceranno la mia gloria alle genti. 
20

Ricondurranno tutti i vostri fratelli da 

tutte le genti come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, 

su dromedari, al mio santo monte di Gerusalemme – dice il Signore –, come i 

figli d’Israele portano l’offerta in vasi puri nel tempio del Signore. 
21

Anche tra 

loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice il Signore. 

 
22

Sì, come i nuovi cieli 

e la nuova terra, che io farò, 

dureranno per sempre davanti a me 

– oracolo del Signore –,  

così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome. 
23

In ogni mese al novilunio, 

e al sabato di ogni settimana, 

verrà ognuno a prostrarsi 

davanti a me, dice il Signore. 
24

Uscendo, vedranno i cadaveri degli uomini 

che si sono ribellati contro di me; 

poiché il loro verme non morirà, 

il loro fuoco non si spegnerà 

e saranno un abominio per tutti». (Is 66,1-24).  
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Gesù vive dal Padre e per il Padre sempre. Attinge la vita dal Padre vive per il 
Padre. È un dono eterno di vita: dal Padre la riceve al Padre la dona in una 
obbedienza purissima e santissima. 

Gesù è sul monte con i suoi discepoli. Anche loro devono apprendere che non 
c’è vita se non dal Padre. Solo attingendo la vita dal Padre loro la potranno 
ridonare al Padre con obbedienza altrettanto pura e santa. 

4
Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei.  

Viene ora indicato il tempo in cui questo avviene: fine dell’inverno inizio della 
primavera.  Il testo dice che : “Era vicina la Pasqua, la festa degli Giudei”. 

La Pasqua veniva sempre celebrata il quattordici del primo mese dell’anno.  

Avvenuto l’equinozio di primavera, noi la celebriamo la domenica subito dopo la 
luna piena. Se la luna piena cade di domenica, si rimanda di una settimana. 

5
Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e 

disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano 
da mangiare?».  

La folla non si era fermata. Ne accorreva ancora molta da Lui. 

Gesù vide quella grande folla inarrestabile e disse a Filippo: “Dove potremo 
comprare il pane perché costoro abbiamo da mangiare?”. 

Gesù è l’uomo dal cuore puro, santo, giusto. 

Un cuore santo è anche un cuore pieno di carità e di amore, di compassione e 
di pietà. 

Più il cuore è santo e più la carità di Dio lo divora, lo consuma. 

Il cuore santo è divorato perennemente dalla carità del suo Dio, perché il suo 
Dio è carità. 

Ecco l’Inno di San Giovanni alla Carità.  

  
1
Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli 

spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti 

sono venuti nel mondo. 
2
In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni 

spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; 
3
ogni spirito che 

non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come 

avete udito, viene, anzi è già nel mondo. 
4
Voi siete da Dio, figlioli, e avete 

vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. 
5
Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. 

6
Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci 

ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito 

dell’errore. 
7
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque 

ama è stato generato da Dio e conosce Dio. 
8
Chi non ama non ha conosciuto 

Dio, perché Dio è amore. 
9
In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio 

ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per 

mezzo di lui. 
10

In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui 
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che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i 

nostri peccati. 
11

Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni 

gli altri. 
12

Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane 

in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. 
13

In questo si conosce che noi 

rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. 
14

E noi stessi 

abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come 

salvatore del mondo. 
15

Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio 

rimane in lui ed egli in Dio. 
16

E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che 

Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane 

in lui. 
17

In questo l’amore ha raggiunto tra noi la sua perfezione: che abbiamo 

fiducia nel giorno del giudizio, perché come è lui, così siamo anche noi, in 

questo mondo. 
18

Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto 

scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto 

nell’amore. 
19

Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo. 
20

Se uno dice: «Io amo 

Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello 

che vede, non può amare Dio che non vede. 
21

E questo è il comandamento che 

abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello. (1Gv 4,1-21).  

 

Dio è carità. Il cuore di Gesù, ricolmo della santità di Dio, è anch’esso carità. 

La carità non si dona pace finché l’altro è nel bisogno, nella necessità, nella 
privazione, nell’indigenza, nella fame, nella nudità, nella sete, nella malattia.  

Chi vuole elevare un popolo in carità, lo deve elevare in santità. 

Chi ama poco è anche poco santo. Chi ama assai è anche santo assai. 

La carità è in misura della nostra santità. 

Gesù è il Santissimo nel suo cuore e nella sua anima ed è l’uomo pieno di 
carità e di amore. È la carità e l’amore anche nella sua umanità. 

Gesù vede l’uomo affamato e lo vuole sfamare. Chiede a Filippo come questo 
possa essere fatto.  

La santità si consulta anche. L’altro sempre ci può aiutare ad amare meglio.  

6
Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava 

per compiere.  

Il testo precisa però che Gesù sapeva ciò che stava per fare. 

Vuole mettere alla prova Filippo. Vuole vedere a che grado di perfezione è la 
sua crescita in santità. 

Gesù sa il grado della santità di Filippo. Vuole che lo conosciamo anche noi, in 
modo che questo valga per noi per un buon esame di coscienza. 

Il santo sa sempre come amare.  

È questa la caratteristica della santità: sapere come amare sempre, dinanzi ad 
ogni evento, ogni persona. 
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7
Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti 

neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo».  

Filippo è poco santo, perché è capace di poco amore. 

È poco santo, perché ancora ragiona e pensa con gli occhi della carne e non 
con quelli dello Spirito Santo.  

Filippo è poco santo perché ancora non vede il Padre, non vede la sua 
Onnipotenza, non vede la sua infinita Carità. 

Filippo è ancora un uomo della terra perché pensa secondo la terra. 

La folla è numerosissima. Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure 
perché ognuno possa riceverne un pezzo.  

La sua risposta è assai eloquente: questa folla, Gesù, non si può sfamare. Non 
abbiamo i mezzi. C’è una sperequazione tra ciò che potremmo fare e ciò che 
occorrerebbe fare. 

Non possiamo amare.  

Dio invece può sempre amare. L’uomo di Dio può sempre amare. 

Può amare sempre ad una condizione che abbia gli occhi dello Spirito Santo. 

Per avere questi occhi deve possedere anche la santità dello Spirito Santo. 

Nella santità possiamo amare sempre. 

Nella pochezza della santità possiamo amare sempre poco.  

8
Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro:  

Nel dialogo tra Gesù e Filippo interviene ora Andrea. 

Lui ha una notizia da riferire a Gesù. 

9
«C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è 

questo per tanta gente?».  

La notizia è questa: “C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci”.  

Andrea però non si limita a dare la notizia a Gesù. Vi aggiunge il suo 
commento: “Ma che cos’è questo per tanta gente?”. 

Chi conosce la Scrittura sa che Eliseo moltiplicò un tempo venti pani d’orzo. 

Nel ciclo dei miracoli di Eliseo ecco cosa si racconta: 

  1
Una donna, una delle mogli dei figli dei profeti, gridò a Eliseo: «Mio 

marito, tuo servo, è morto; tu sai che il tuo servo temeva il Signore. Ora è 

venuto il creditore per prendersi come schiavi i miei due bambini». 
2
Eliseo le 

disse: «Che cosa posso fare io per te? Dimmi che cosa hai in casa». Quella 

rispose: «In casa la tua serva non ha altro che un orcio d’olio». 
3
Le disse: «Va’ 

fuori a chiedere vasi da tutti i tuoi vicini: vasi vuoti, e non pochi! 
4
Poi entra in 

casa e chiudi la porta dietro a te e ai tuoi figli. Versa olio in tutti quei vasi e i 

pieni mettili da parte». 
5
Si allontanò da lui e chiuse la porta dietro a sé e ai suoi 

figli; questi le porgevano e lei versava. 
6
Quando i vasi furono pieni, disse a suo 
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figlio: «Porgimi ancora un vaso». Le rispose: «Non ce ne sono più». L’olio 

cessò. 
7
Ella andò a riferire la cosa all’uomo di Dio, che le disse: «Va’, vendi 

l’olio e paga il tuo debito; tu e i tuoi figli vivete con quanto ne resterà». 
8
Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c’era un’illustre donna, che lo 

trattenne a mangiare. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a 

mangiare da lei. 
9
Ella disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, 

colui che passa sempre da noi. 
10

Facciamo una piccola stanza superiore, in 

muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, 

venendo da noi, vi si potrà ritirare». 
11

Un giorno che passò di lì, si ritirò nella 

stanza superiore e si coricò. 
12

Egli disse a Giezi, suo servo: «Chiama questa 

Sunammita». La chiamò e lei si presentò a lui. 
13

Eliseo disse al suo servo: 

«Dille tu: “Ecco, hai avuto per noi tutta questa premura; che cosa possiamo 

fare per te? C’è forse bisogno di parlare in tuo favore al re o al comandante 

dell’esercito?”». Ella rispose: «Io vivo tranquilla con il mio popolo». 
14

Eliseo 

replicò: «Che cosa si può fare per lei?». Giezi disse: «Purtroppo lei non ha un 

figlio e suo marito è vecchio». 
15

Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; ella si 

fermò sulla porta. 
16

Allora disse: «L’anno prossimo, in questa stessa stagione, 

tu stringerai un figlio fra le tue braccia». Ella rispose: «No, mio signore, uomo 

di Dio, non mentire con la tua serva». 
17

Ora la donna concepì e partorì un 

figlio, nel tempo stabilito, in quel periodo dell’anno, come le aveva detto 

Eliseo. 
18

Il bambino crebbe e un giorno uscì per andare dal padre presso i 

mietitori. 
19

Egli disse a suo padre: «La mia testa, la mia testa!». Il padre ordinò 

a un servo: «Portalo da sua madre». 
20

Questi lo prese e lo portò da sua madre. Il 

bambino sedette sulle ginocchia di lei fino a mezzogiorno, poi morì. 
21

Ella salì 

a coricarlo sul letto dell’uomo di Dio; chiuse la porta e uscì. 
22

Chiamò il marito 

e gli disse: «Mandami per favore uno dei servi e un’asina; voglio correre 

dall’uomo di Dio e tornerò subito». 
23

Quello domandò: «Perché vuoi andare da 

lui oggi? Non è il novilunio né sabato». Ma lei rispose: «Addio». 
24

Sellò l’asina 

e disse al proprio servo: «Conducimi, cammina, non trattenermi nel cavalcare, 

a meno che non te lo ordini io». 
25

Si incamminò; giunse dall’uomo di Dio sul 

monte Carmelo. Quando l’uomo di Dio la vide da lontano, disse a Giezi, suo 

servo: «Ecco la Sunammita! 
26

Su, corrile incontro e domandale: “Stai bene? 

Tuo marito sta bene? E tuo figlio sta bene?”». Quella rispose: «Bene!». 
27

Giunta presso l’uomo di Dio sul monte, gli afferrò i piedi. Giezi si avvicinò 

per tirarla indietro, ma l’uomo di Dio disse: «Lasciala stare, perché il suo 

animo è amareggiato e il Signore me ne ha nascosto il motivo; non me l’ha 

rivelato». 
28

Ella disse: «Avevo forse domandato io un figlio al mio signore? 

Non ti dissi forse: “Non mi ingannare”?». 
29

Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone 

e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non 

rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». 
30

La madre del 

ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». 

Allora egli si alzò e la seguì. 
31

Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone 

sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò 

incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». 
32

Eliseo entrò in 
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casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. 
33

Egli entrò, chiuse la porta dietro 

a loro due e pregò il Signore. 
34

Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la 

bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si 

curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. 
35

Quindi desistette e si 

mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo 

starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. 
36

Eliseo chiamò Giezi e gli disse: 

«Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le 

disse: «Prendi tuo figlio!». 
37

Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a 

terra, prese il figlio e uscì. 
38

Eliseo tornò a Gàlgala. Nella regione c’era carestia. Mentre i figli dei 

profeti stavano seduti davanti a lui, egli disse al suo servo: «Metti la pentola 

grande e cuoci una minestra per i figli dei profeti». 
39

Uno di essi andò in 

campagna per cogliere erbe selvatiche e trovò una specie di vite selvatica: da 

essa colse zucche agresti e se ne riempì il mantello. Ritornò e gettò i frutti a 

pezzi nella pentola della minestra, non sapendo che cosa fossero. 
40

Si versò da 

mangiare agli uomini, che appena assaggiata la minestra gridarono: «Nella 

pentola c’è la morte, uomo di Dio!». Non ne potevano mangiare. 
41

Allora 

Eliseo ordinò: «Andate a prendere della farina». Versatala nella pentola, disse: 

«Danne da mangiare a questa gente». Non c’era più nulla di cattivo nella 

pentola. 
42

Da Baal-Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di 

Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: 

«Dallo da mangiare alla gente». 
43

Ma il suo servitore disse: «Come posso 

mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla 

gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”». 
44

Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la 

parola del Signore. (2 Re 4,1-44).  

 

Eliseo, vero profeta del Dio vivente, moltiplicò ben venti pani d’orzo per cento 
persone. Qui ne abbiamo solo cinque e la folla è oltremodo numerosa. Essa è 
infinitamente di più di cento persone – anche se il cento è da intendersi in modo 
simbolico e non numerale.  

Anche Gesù è vero profeta del Dio vivente. Può Lui fare un miracolo più grande 
di quello di Eliseo?  

Andrea mostra a Gesù Signore una fede piccola, ancora assai povera.  

Se Filippo deve crescere in santità, Andrea deve crescere nella fede. 

Attualmente questo è lo stato spirituale dei discepoli: poveri di santità e piccoli 
nella fede. 

Anche Elia aveva sfamato una vedova per ben tre anni e sei mesi con un pugno 
di farina e una goccia di olio. 

  1
Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad 

Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi 

anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io». 
2
A lui fu rivolta questa parola del Signore: 

3
«Vattene di qui, dirigiti verso 
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oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. 
4
Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». 

5
Egli 

partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente 

Cherìt, che è a oriente del Giordano. 
6
I corvi gli portavano pane e carne al 

mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente. 
7
Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla 

terra. 
8
Fu rivolta a lui la parola del Signore: 

9
«Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; 

ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». 
10

Egli si alzò e andò a 

Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. 

La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa 

bere». 
11

Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi 

anche un pezzo di pane». 
12

Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, 

non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio 

nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e 

per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». 
13

Elia le disse: «Non temere; 

va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e 

portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, 
14

poiché così dice il 

Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio 

non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia 

della terra”». 
15

Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, 

lui e la casa di lei per diversi giorni. 
16

La farina della giara non venne meno e 

l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva 

pronunciato per mezzo di Elia. 
17

In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua 

malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. 
18

Allora lei disse a Elia: 

«Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il 

ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». 
19

Elia le disse: «Dammi 

tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, 

e lo stese sul letto. 
20

Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del 

male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». 
21

Si 

distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di 

questo bambino torni nel suo corpo». 
22

Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita 

del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. 
23

Elia prese il 

bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla 

madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». 
24

La donna disse a Elia: «Ora so 

veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è 

verità». (1Re 17,1-24).  

 

Gesù può più di Elia? È più grande di Lui? 

I discepoli vengono aiutati da Gesù a crescere nella fede e nella santità. 

10
Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero 

dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini.  

Elia aveva sfamato o nutrito una sola vedova con una goccia d’olio e un pungo 
di farina.  Eliseo cento persone con venti pani d’orzo. Ora cosa farà Gesù? 
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Gesù risponde ad Andrea e a Filippo: “Fate sedere tutta questa folla”.  

Siamo in primavera. L’erba è molta. Tutti si mettono a sedere. 

Viene indicato ora l’ammontare della folla: solo gli uomini sono circa cinquemila. 
Sono cinque per mille. Preso in senso simbolico il numero è altissimo. 

Ci sono cinque pani. Ogni pane è come se dovesse sfamare mille persone. 

Un pane una quantità infinita di persone. 

Di conseguenza ci vuole un miracolo più grande di quello di Elia e più grande 
ancora di quello di Eliseo. 

Gesù deve essere profeta più grande di Elia e di Eliseo. 

11
Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che 

erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano.  

Gesù prende i pani. Rende grazie a Dio. 

Gesù rende grazie a Dio allo stesso modo che rende grazie dinanzi a Lazzaro 
che giace morto nel sepolcro. 

38
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al 

sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. 
39

Disse Gesù: 

«Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda 

già cattivo odore: è lì da quattro giorni». 
40

Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, 

se crederai, vedrai la gloria di Dio?». 
41

Tolsero dunque la pietra. Gesù allora 

alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. 
42

Io 

sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, 

perché credano che tu mi hai mandato». 
43

Detto questo, gridò a gran voce: 

«Lazzaro, vieni fuori!». 
44

Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il 

viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». 

(Gv 11,38-44).  

 

Gesù chiede al Padre nella preghiera silenziosa, del cuore, che moltiplichi i 
pani. A voce alta ringrazia il Padre per averlo ascoltato.  

Gesù ha una fede che ringrazia per il miracolo avvenuto quando il miracolo 
ancora deve compiersi. 

Lui ringrazia il Padre perché sa che il Padre sempre lo ascolta.  

Lui ascolta il Padre. Il Padre ascolta Lui. 

Nell’obbedienza di Gesù al Padre è da ricercare questa sua grande fede. 

Il Padre sa che Gesù sempre lo ascolta. Gesù sa che il Padre sempre lo 
ascolta. Il Padre è l’Onnipotente, il Creatore dal nulla di tutte le cose.  

Ora è Gesù che dona i pani a coloro che erano seduti. Come fa con i pani, fa 
anche con i pesci. 

Tutti mangiano a volontà: “Finché ne vollero”.  Non c’è alcun limite nel saziarsi e 
nello sfamarsi. Il miracolo è completo e abbondantissimo. 
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12
E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi 

avanzati, perché nulla vada perduto».  

Dopo che tutti si furono saziati, Gesù dona questo ordine ai suoi discepoli: 
“Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto”.  

Da questo ordine di Gesù dobbiamo evidenziare alcune verità. 

Prima verità: di ogni dono di Dio nulla deve andare perduto. Lo sciupio è 
contro la legge della Provvidenza di Dio. Dio non ci dona i suoi doni perché noi 
li sciupiamo. Se una cosa non serve a noi, serve ad altri. Tutto deve essere 
raccolto di ciò che avanza. 

Seconda verità: è compito dei discepoli del Signore raccogliere i pezzi 
avanzati. La comunità cristiana vive di pezzi avanzati ad altri. Organizzare la 
carità è opera alta del cristiano e di ogni discepolo del Signore. 

Sappiamo come la prima comunità sotto la guida di Pietro organizzò la carità. 

  1
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca 

mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, 

venivano trascurate le loro vedove. 
2
Allora i Dodici convocarono il gruppo dei 

discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio 

per servire alle mense. 
3
Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona 

reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. 
4
Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». 

5
Piacque 

questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di 

Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un 

prosèlito di Antiòchia. 
6
Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, 

imposero loro le mani. (At 6,1-6).  

 

Organizzare la carità è essenza e forma della vita di una comunità cristiana, 
perché la comunità cristiana vive di carità e per la carità. 

Terza verità: la prima organizzazione della carità è personale. Ognuno deve 
raccogliere tutti i frammenti in modo che con essi possa mettersi al servizio 
della carità dei fratelli. I frammenti sono di ordine materiale ed anche spirituale. 
Bisogna iniziare ad organizzare la carità raccogliendo tutti i frammenti del 
tempo che giorno per giorno vanno perduti e così di ogni altra cosa materiale: 
cibi, vestiti, denaro, altro.  

Quarta verità: ognuno deve essere un organizzatore della carità per i suoi 
fratelli. Lo deve fare con il suo esempio ed anche con il suo insegnamento. 
Oggi le lacune su questo versante sono infinite. 

Quinta verità: la testimonianza della carità è essenza e credibilità della nostra 
fede. Siamo fedeli se siamo persone ricche di carità. Siamo credibili se la nostra 
carità è ben visibile agli occhi di tutti.  

13
Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani 

d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. 
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Ecco quanti sono i pezzi avanzati: dodici canestri. Il dodici nel simbolismo 
ebraico significa la perfezione. 

Dodici sono le tribù di Israele. Dodici gli Apostoli del Signore. Dodici le porte 
della Nuova Gerusalemme. Dodici è un numero perfetto. Segna completezza 
assoluta. 

Nella carità si dona a Dio il poco che abbiamo. Dio ci sazia e ci restituisce 
quanto gli abbiamo dato con il molto. 

Il molto di Dio è infinito. Basta a saziare le dodici tribù di Israele. Basta a nutrire 
l’intera Chiesa fino alla consumazione dei secoli.  

Questa fede dobbiamo noi possedere, se vogliamo essere persone dalla 
perfetta carità. 

Ma qual è la nostra fede perfetta che genera in noi la perfetta carità? 

La fede è questa ed è una sola: mettere sempre a disposizione della carità quel 
poco che abbiamo. 

La fede è anche questa: sapere che il poco che noi abbiamo lo doniamo a Dio, 
non agli uomini. 

La fede che dobbiamo avere infine è questa: Dio ci ridona quello che gli 
abbiamo dato sempre in maniera sovrabbondante. 

Non manchiamo di nulla noi. Non mancano di nulla gli altri. Ci restano dieci 
sporte o ceste di pezzi avanzati. 

Lo ripetiamo: se la carità è poca, poca è anche la nostra santità. La nostra 
santità è sempre poca quando la nostra fede è poca. 

14
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è 

davvero il profeta, colui che viene nel mondo!».  

Dal segno la gente opera il passaggio alla fede in Cristo Gesù. 

Cosa crede la gente? 

Essa crede che: “Questi è davvero il profeta, colui che  viene nel mondo”. 

Il profeta è Colui che è stato profetizzato da Mosè nel libro del Deuteronomio: 

15
Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un 

profeta pari a me. A lui darete ascolto. 
16

Avrai così quanto hai chiesto al 

Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda 

più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché 

non muoia”. 
17

Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. 
18

Io 

susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie 

parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. 
19

Se qualcuno non ascolterà le 

parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. 
20

Ma il profeta 

che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho 

comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà 

morire”. 
21

Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che 

il Signore non ha detto?”. 
22

Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la 
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cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il 

profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui. (Dt 18,15-22).  

 

Chiarificazione urgente e necessaria: il profeta nell’Antico Testamento è colui 
che è incaricato da parte del Signore di dire la sua Parola. 

Egli deve riferire al popolo ciò che Dio ha detto.  

Due esempi bastano a farci comprendere questa relazione esclusiva del profeta 
con la Parola del Signore. 

  
1
Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». 

2
A queste parole, 

uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi 

parlava. 
3
Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di 

ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati 

contro di me fino ad oggi. 
4
Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal 

cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. 
5
Ascoltino o non ascoltino 

– dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta 

si trova in mezzo a loro. 
6
Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. 

Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a 

scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: 

sono una genìa di ribelli. 
7
Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di 

ribelli –, tu riferirai loro le mie parole. 
8
Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa 

genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». 
9
Io guardai, ed ecco, 

una mano tesa verso di me teneva un rotolo. 
10

Lo spiegò davanti a me; era 

scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai. (Ez 2,1-10).  

 

Il profeta è in tutto simile ad una sentinella. 

  
1
Mi fu rivolta questa parola del Signore: 

2
«Figlio dell’uomo, parla ai figli 

del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel 

paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e 
3
questi, vedendo 

sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, 
4
se 

colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e 

lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. 
5
Aveva udito il suono del 

corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se 

vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. 
6
Se invece la sentinella vede 

giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada 

giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della 

sua morte domanderò conto alla sentinella. 
7
O figlio dell’uomo, io ti ho posto 

come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una 

parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. 
8
Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu 

morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il 
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malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a 

te. 
9
Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli 

non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai 

salvato. 
10

Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri 

delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che 

modo potremo vivere?”. 
11

Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del 

Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si 

converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta 

perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele? 
12

Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non 

lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte 

dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se 

pecca. 
13

Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia 

commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà 

nel male che egli ha commesso. 
14

Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si 

converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, 
15

rende il pegno, 

restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il 

male, egli vivrà e non morirà; 
16

nessuno dei peccati commessi sarà più 

ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà. 
17

Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del 

Signore”. È la loro via invece che non è retta! 
18

Se il giusto si allontana dalla 

giustizia e fa il male, per questo certo morirà. 
19

Se il malvagio si converte dalla 

sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. 
20

Voi andate 

dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo 

la sua condotta, o casa d’Israele». 
21

Nell’anno dodicesimo della nostra deportazione, nel decimo mese, il 

cinque del mese, arrivò da me un fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: «La 

città è presa». 
22

La sera prima dell’arrivo del fuggiasco, la mano del Signore fu 

su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore mi aprì la bocca. 

La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto. 
23

Mi fu rivolta questa parola del Signore: 
24

«Figlio dell’uomo, gli abitanti 

di quelle rovine, nella terra d’Israele, vanno dicendo: “Abramo era uno solo ed 

ebbe in possesso la terra e noi siamo molti: a noi dunque è stata data in 

possesso la terra!”. 
25

Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il 

sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in 

possesso la terra? 
26

Voi vi appoggiate sulle vostre spade, compite cose nefande, 

ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e vorreste avere in possesso 

la terra? 
27

Annuncerai loro: Così dice il Signore Dio: Com’è vero ch’io vivo, 

quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli 

che sono per la campagna, e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne 

moriranno di peste. 
28

Ridurrò la terra a una solitudine e a un deserto e cesserà 

l’orgoglio della sua forza. I monti d’Israele saranno devastati, non vi passerà 
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più nessuno. 
29

Sapranno che io sono il Signore quando farò della loro terra una 

solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commesso. 
30

Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e 

sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la 

parola che viene dal Signore”. 
31

In folla vengono da te, si mettono a sedere 

davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché 

si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. 
32

Ecco, 

tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole 

l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono 

in pratica. 
33

Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un 

profeta in mezzo a loro». (Ez 33,1-33).  

 

Regalità, sacerdozio e profezia sono “ministeri” separati nell’Antico Testamento. 

Avveniva che un sacerdote fosse anche profeta, dal momento che i sacerdoti 
erano solo i figli di Aronne.  Non sempre però il profeta era discendenza di 
Aronne e quindi in questo caso non poteva essere costituito sacerdote.  

Mai però un re veniva costituito sacerdote. I Re erano i discendenti di Davide in 
Giuda. La profezia non apparteneva alla regalità. 

Altra verità è questa: se si fa eccezione per Elia e per Eliseo nessun profeta ha 
fatto miracoli nel popolo. 

Il miracolo del profeta era uno solo: il compimento della sua parola. Ciò che lui 
diceva infallibilmente si compiva. 

Dal compimento della sua parola veniva riconosciuto come vero profeta. 

Gesù è riconosciuto come: “Il profeta, colui che viene nel mondo”.  

Il profeta deve esercitare un solo ministero: quello della parola. Il segno del vero 
profeta è il compimento della parola che lui annunzia, o meglio: che lui riferisce. 

L’aggiunta: “Colui che viene nel mondo”, ha però un sapore messianico. 

In qualche modo Gesù è visto non solo come il profeta, ma anche come il 
Messia del Signore. 

Questa “visione” di Gesù come Messia del Signore è confermata da quanto 
segue nel versetto 15, che ancora deve essere letto ed analizzato. 

15
Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di 

nuovo sul monte, lui da solo. 

La folla vede Gesù non solo come il profeta, ma anche come il Messia.  

Poiché lo vede come il Messia decide di proclamarlo loro re. 

Il testo dice: “Venivano a prenderlo per farlo re”.  

Gesù sapendo questo cosa fa? 

Si ritira solo sul monte, lui da solo.  

Perché Gesù si rifugia sul monte tutto solo cercando rifugio nel Padre suo? 
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Perché la visione di regalità che ha il popolo e quella che invece ha il Padre di 
Gesù non coincidono. 

Sono due regalità assai differenti. 

Il popolo vuole una regalità di quaggiù.  

Il Padre invece vuole una regalità di lassù. 

Il popolo vuole Gesù re di questo mondo.  

Il Padre invece non vuole Gesù re di questo mondo. 

Questa verità così viene esposta da Gesù stesso a Pilato. 

 

33
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu 

il re dei Giudei?». 
34

Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno 

parlato di me?». 
35

Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei 

sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 
36

Rispose Gesù: «Il 

mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i 

miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma 

il mio regno non è di quaggiù». 
37

Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». 

Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo 

sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla 

verità, ascolta la mia voce». 
38

Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?». (Gv 18, 

33-38).  

 

Il popolo vuole cambiare, alterare, modificare, trasformare la missione regale di 
Gesù. Gesù sa che questa è per Lui una tentazione e si rifugia presso il Padre, 
da solo.  

Va dal Padre per fondare in esso la verità della sua missione.  

Ogni missione viene dal Padre.  

Ogni missione però viene trasformata dall’uomo a suo piacimento. 

Molte persone si lasciano trasformare la missione dalla storia, dalle persone, 
dagli eventi, dalle circostanze, dai bisogni della gente. 

La salvezza del mondo viene operata solo dalla verità della missione e la verità 
è una: quella stabilita dal Padre fin dall’eternità. 

Chi si pone fuori della volontà del Padre, cambia la verità della sua missione. 
Non produce salvezza.  

Gesù invece deve produrre salvezza per l’intera umanità e non può cadere in 
questa tentazione. Va dal Padre e nel Padre custodisce la verità della sua 
vocazione e della sua missione. 

Questo vale di esempio per tutti noi. Anche noi infatti siamo chiamati a 
custodire la verità della nostra vocazione e della nostra missione.  

 



Vangelo secondo Giovanni- Capitolo VI 

 

 387 

Gesù cammina sulle acque 
 
16

Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare,  

Gesù lascia la folla e i discepoli e si ritira sul monte, lui da solo. 

I discepoli erano rimasti con la folla. 

Ora anche i discepoli lasciano la folla e scendono al mare. 

È sera. Loro sono soli. Gesù non è con loro. 

17
salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di 

Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti;  

Da soli, senza attendere Gesù, salgono sulla barca e si dirigono verso l’altra 
riva, in direzione di Cafàrnao. 

Il testo tiene a precisare che era ormai buio e Gesù era ancora sul monte. Non 
era andato loro incontro per raggiungerli. 

La notizia che dobbiamo conoscere è questa: Gesù è senza i discepoli. I 
Discepoli sono senza Gesù.  I discepoli decidono di salire sulla barca e di 
dirigersi verso Cafàrnao.  La notte sta allungano le sue ombre.  

18
il mare era agitato, perché soffiava un forte vento.  

Altra notizia che dobbiamo conoscere è questa. 

Il vento non è loro favorevole. Esso è forte ed il mare è agitato. 

Sono senza il Maestro e per di più devono affrontare un mare quasi in tempesta 
a causa del forte vento. 

I discepoli si trovano in una situazione di difficoltà e di pericolo e per di più 
siamo anche di notte. 

Di notte con vento forte e mare agitato: sono queste le condizioni nelle quali 
loro intraprendono la traversata del lago.  

19
Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che 

camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura.  

I discepoli remano per circa tre o quattro miglia.  

Sono al largo del mare di Galilea.  

È in questo momento che loro vedono Gesù camminare sul mare mentre si 
sta’avvicinando alla barca. 

La paura li assale. Mai avevano visto una simile cosa. Mai il Maestro aveva 
camminato sulle acque.  

È per loro, questa, una esperienza nuova, sconosciuta fino ad ora. 

Hanno paura. L’ignoto mette sempre paura. Il nuovo di Gesù sempre li 
spaventa.  
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I discepoli vivono secondo tutta la loro umanità e questa loro umanità è piccola, 
a volte inesperta, incapace di immediatezza nel discernimento. 

È questa la nostra umanità. I discepoli sono uomini al naturale, non artefatti, 
non sofisticati, non addottrinati. 

La semplicità è la loro essenza e la sostanza del loro esistere e del loro vivere. 

Loro sono la sostanza e l’essenza della vera umanità, quell’umanità così come 
si è fatta dopo l’esperienza del peccato nel Giardino dell’Eden. 

È questa la vera umanità, quella con la quale Gesù lavora. L’altra umanità non 
serve a Gesù. Perché con l’altra umanità non si può lavorare. L’altra umanità è 
artefatta.  

20
Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!».  

Gesù li rassicura. 

È veramente Lui, il loro Maestro e Signore. 

Di Lui non devono avere paura.  

Era necessario che loro avessero anche questa esperienza di Lui. Loro devono 
conoscerlo nella pienezza della sua verità e dei suoi poteri. 

Questi stessi poteri domani Lui darà loro, quando li manderà per il mondo. 
Anche loro dovranno manifestarsi ai loro discepoli e anche al mondo così come 
Gesù sta operando. 

L’insegnamento di Gesù, come si può constatare non è la lettura di una pagina 
della Scrittura Antica con successivo commento. Non è neanche la spiegazione 
della Tradizione o di quanto è stato tramandato dai Padri. 

Gesù insegna mostrando, rivelando, facendo vedere visibilmente la verità e non 
solo concettualmente. 

Gesù forma i suoi discepoli offrendo loro la conoscenza di sé, mostrandola. Si 
rivela a loro nella pienezza della sua verità, facendola vedere. Si rende visibile 
a loro secondo la verità di Dio che è in Lui. 

Per noi invece sovente l’insegnamento è fuori della nostra persona, della nostra 
storia, della nostra vita. 

Per Gesù è invece la sua vita il grande insegnamento. Lui mostra ai discepoli la 
sua vita e loro a poco a poco apprendono la conoscenza del loro Maestro e 
Signore. 

Questo tipo di insegnamento, che è il solo efficace, perché è il solo vero, lo 
aveva ben compreso San Paolo. 

Per ben due volte così lo manifesta nella Lettera ai Galati.  

  1O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu 

rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! 2Questo solo vorrei sapere da voi: 

è per le opere della Legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver ascoltato la 

parola della fede? 3Siete così privi d’intelligenza che, dopo aver cominciato nel 

segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne? 4Avete tanto 
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sofferto invano? Se almeno fosse invano! 5Colui dunque che vi concede lo 

Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o 

perché avete ascoltato la parola della fede? 
6Come Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia, 

7riconoscete dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. 8E 

la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, 

preannunciò ad Abramo: In te saranno benedette tutte le nazioni. 9Di 

conseguenza, quelli che vengono dalla fede sono benedetti insieme ad Abramo, 

che credette. 10Quelli invece che si richiamano alle opere della Legge stanno 

sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele 

a tutte le cose scritte nel libro della Legge per metterle in pratica. 11E che 

nessuno sia giustificato davanti a Dio per la Legge risulta dal fatto che il giusto 

per fede vivrà. 12Ma la Legge non si basa sulla fede; al contrario dice: Chi 

metterà in pratica queste cose, vivrà grazie ad esse. 13Cristo ci ha riscattati 

dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi, 

poiché sta scritto: Maledetto chi è appeso al legno, 14perché in Cristo Gesù la 

benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo 

la promessa dello Spirito. 
15Fratelli, ecco, vi parlo da uomo: un testamento legittimo, pur essendo 

solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. 16Ora 

è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non 

dice la Scrittura: «E ai discendenti», come se si trattasse di molti, ma: E alla 

tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. 17Ora io dico: un testamento 

stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una Legge che 

è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. 18Se infatti 

l’eredità si ottenesse in base alla Legge, non sarebbe più in base alla promessa; 

Dio invece ha fatto grazia ad Abramo mediante la promessa. 
19Perché allora la Legge? Essa fu aggiunta a motivo delle trasgressioni, 

fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu 

promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore. 20Ma non si dà 

mediatore per una sola persona: ora, Dio è uno solo. 21La Legge è dunque 

contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una Legge 

capace di dare la vita, la giustizia verrebbe davvero dalla Legge; 22la Scrittura 

invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché la promessa venisse data 

ai credenti mediante la fede in Gesù Cristo. 
23Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la 

Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. 24Così la Legge è stata 

per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. 
25Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. 26Tutti voi infatti siete 

figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, 27poiché quanti siete stati battezzati 

in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. 28Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo 

né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. 
29Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la 

promessa. (Gal3,1-29). 

 

Il fondamento della fede in Cristo, della giustificazione, Paolo vuole che i Galati 
lo traggano dalla visibilità della sua vita, della sua storia. 
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È la sua vita trasformata da Cristo il vero suo insegnamento. Attraverso la sua 
vita i Galati è come se avessero visto Cristo Gesù con gli occhi della carne. 

La visibilità di Paolo è visibilità di Cristo.  

  1Fratelli, se uno viene sorpreso in qualche colpa, voi, che avete lo Spirito, 

correggetelo con spirito di dolcezza. E tu vigila su te stesso, per non essere 

tentato anche tu. 2Portate i pesi gli uni degli altri: così adempirete la legge di 

Cristo. 3Se infatti uno pensa di essere qualcosa, mentre non è nulla, inganna se 

stesso. 4Ciascuno esamini invece la propria condotta e allora troverà motivo di 

vanto solo in se stesso e non in rapporto agli altri. 5Ciascuno infatti porterà il 

proprio fardello. 
6Chi viene istruito nella Parola, condivida tutti i suoi beni con chi lo 

istruisce. 7Non fatevi illusioni: Dio non si lascia ingannare. Ciascuno 

raccoglierà quello che avrà seminato. 8Chi semina nella sua carne, dalla carne 

raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita 

eterna. 9E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo 

tempo mieteremo. 10Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, operiamo il bene 

verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede. 
11Vedete con che grossi caratteri vi scrivo, di mia mano. 12Quelli che 

vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo 

per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo. 13Infatti neanche gli 

stessi circoncisi osservano la Legge, ma vogliono la vostra circoncisione per 

trarre vanto dalla vostra carne. 14Quanto a me invece non ci sia altro vanto che 

nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per 

me è stato crocifisso, come io per il mondo. 15Non è infatti la circoncisione che 

conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. 16E su quanti 

seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. 
17D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù 

sul mio corpo. 
18La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, 

fratelli. Amen. (Gal 6,1-18).  

 

La verità dell’insegnamento dell’Apostolo è la sua visibilità. Lui può insegnare 
solo ciò che è nella sua visibilità quotidiana. 

Quanto non è visibile neanche si può insegnare. Non lo si può insegnare 
perché non è storia, vita, fatto, evento, avvenimento. 

Questa verità va applicata ad ogni cristiano, all’intera Chiesa. 

La verità del cristiano è ciò che è il suo corpo.  

Il corpo è storia. La storia è evento. L’evento è fatto quotidiano. Eventi sono 
anche le più piccole cose della nostra giornata. 

Attraverso queste piccolissime cose noi insegniamo, perché è attraverso di 
esse che noi ci manifestiamo. 

Gesù, camminando sulle acque, attesta la presenza di Dio nella sua vita.  

Gesù è più che l’arca di Noè. È più che Mosè. È più che ogni altro profeta. 
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Gesù è più di ogni altro uomo. Egli possiede un corpo così leggero perché privo 
di ogni peccato che può anche camminare sulle acque allo stesso modo di una 
leggerissima piuma. 

Questa la sua verità. Questa verità oggi mostra ai suoi discepoli. Mentre noi tutti 
ci lasciamo immergere nelle acque del male e del peccato, mentre noi anche se 
siamo nella barca, a fatica riusciamo ad andare avanti, Gesù a motivo della sua 
leggerezza cammina sopra le acque. Le acque del male neanche lo sfiorano.  

Questa la sua santità. Questa la sua storia. Questo l’evento che lo caratterizza. 

Sul modo di insegnare di Gesù è giusto che tutti noi vi riflettiamo, al fine di 
imitarlo. Il suo modo è il  solo vero, il solo efficace, il solo che produce frutti.  

21
Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla 

quale erano diretti. 

Una volta che loro si sono rassicurati, vogliono prendere Gesù sulla barca. 

Sono loro che chiedono a Gesù di salire sulla loro barca. Sono loro che lo 
invitano. Loro già sanno che dove c’è Gesù regna la sicurezza, la serenità. 

Loro lo prendono sulla barca e la barca subito tocca la riva alla quale erano 
diretti. 

Possiamo dire che la leggerezza di Gesù che è leggerezza di santità, di carità, 
di verità, ha tanta forza da trascinare in alto la stessa barca con tutti i discepoli 
in essa, sfidando e vincendo tutti i venti contrari. 

Questa verità vale anche per ogni discepolo di Gesù. Se lui diventa leggero con 
la sua santità potrà elevare in alto un’intera comunità, l’intera Chiesa.  

Questa è la leggerezza dei Santi. Quando un Santo appare nella storia della 
Chiesa, questa viene elevata, innalzata, trascinata in alto e in un istante mostra 
al mondo intero la bellezza della santità di Cristo. 

La Chiesa cammina con la leggerezza della santità di Cristo Gesù che diviene 
leggerezza del discepolo. 

Anche questa è una verità che dovremmo scrivere nel cuore con inchiostro 
indelebile.  

Nessuno potrà mai ignorare questa verità, altrimenti si rende pesante la Chiesa 
con il rischio di farla affondare nel mare di peccato di questo mondo.  

Chi ignora questa verità mostra al mondo la pesantezza dei suoi vizi e dei suoi 
peccati, contraddicendo la bellezza della leggerezza della santità di Gesù 
Signore.  

 

Il pane del cielo 
 
22

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era 
soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla 
barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli.  
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La folla sembra assente dalla vita di Gesù e dei suoi discepoli. 

Invece vede tutto, nota tutto, osserva tutto, comprende tutto, dice tutto. 

Questo vale anche per la Chiesa e per i suoi ministri. 

Sembra che il popolo si disinteressi della Chiesa e dei suoi ministri. Invece li 
scruta, li valuta, li pesa, li osserva, li giudica, li condanna, li deride, li 
abbandona, li esalta, li vende, li compra. 

Niente sfugge alla folla di tutto ciò che avviene nella Chiesa. 

La folla nota che c’è una sola barca. Sa che Gesù non è partito con i discepoli. 
Ha visto che i suoi discepoli erano partiti da soli. 

Tutto è classificato, schedato, archiviato. Così va la storia. Solo gli uomini di 
Chiesa pensano di essere inosservati o non visti. Invece tutto si vede e tutto si 
sente. Tutto si ascolta e tutto si riferisce. 

23
Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano 

mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie.  

Non solo sul luogo dove Cristo aveva operato si conosceva la verità. 

La verità di Cristo, la sua storia si conosceva anche altrove, in Tiberiade. 

Da questa città partono delle barche e approdano vicino al luogo dove Gesù 
aveva moltiplicato il pane. 

Viene qui riferito con esattezza di particolari che loro avevano mangiato il pane 
dopo che il Signore aveva reso grazie.  

Non era stato un fatto puramente e semplicemente naturale. Era stato un fatto 
prodigioso. Gesù aveva compiuto un vero miracolo. 

La folla ha un cuore, un’anima, uno spirito. Vede, discerne, distingue, esamina, 
deduce, giunge alla conoscenza della verità.  

Noi sovente pensiamo che la folla sia incapace di vero discernimento. 
Pensiamo di poterla ingannare.  

La folla non si inganna. La folla non inganna. Quello che vede, dice. 

La folla ti vede, ti squadra, ti inquadra, ti colloca, ti definisce. 

24
Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi 

discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di 
Gesù.  

La folla è anche capace di decisione. 

Quando essa vede che Gesù non è più in quel luogo e che neanche i suoi 
discepoli erano là, sale sulle barche e si dirige alla volta di Cafàrnao alla ricerca 
di Gesù. 

La folla cerca Gesù. Gesù vuole trovare. Dove è Gesù là vuole essere anche la 
folla. Essa non si arrende. Non si dona per vinta.  

Il miracolo è stato grande, grandissimo. Quel segno ha colpito tutti. 
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Gesù dirà loro subito qual è il motivo che li spinge a cercarlo. 

È su questo vero motivo che sovente si può e si deve discernere la verità di una 
ricerca.  Questo discernimento Gesù ci aiuterà a farlo con perfetta verità.  

25
Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto 

qua?». 

La folla trova Gesù di là dal mare. 

Lo trova e gli chiede: “Rabbì, quando sei venuto qua?”.  

La domanda nasce dalla storia: Gesù era rimasto solo sul monte. I discepoli 
erano partiti da soli alla volta di Cafarnao. 

Gesù prima era sul monte ed ora è in Cafàrnao.  

Come può essere in Cafàrnao se è stato prima sul monte? 

La folla evidentemente non sa nulla del suo camminare sulle acque. 

Questo secondo miracolo lo ignora proprio.  

Ignorando il miracolo, non può che chiedere. In quanto a tempo mai avrebbe 
potuto trovarsi a Cafàrnao.  

26
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non 

perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi 
siete saziati.  

Gesù ora svela il motivo della loro ricerca. 

Non risponde alla loro domanda. Non dice perché e come Lui è in Cafàrnao. 
Dice invece perché loro sono in Cafàrnao, perché loro lo cercano. 

Non lo cercano perché hanno visto dei segni.  

Se lo cercassero a motivo del segno, lo cercherebbero per un motivo preciso: 
per la fede in Lui Messaggero, Inviato, Messia di Dio, loro Salvatore.  

Lo cercherebbero perché portatore di un messaggio da parte di Dio. 

Lo cercherebbero per la loro salvezza eterna. 

Invece lo cercano perché hanno mangiato e si sono saziati. 

È questo il grande discernimento operato da Gesù sulla duplice ricerca: ricerca 
secondo la fede, ricerca per soddisfare un bisogno materiale, fisico, dell’“uomo 
animale”, non dell’“uomo spirituale”.  

Loro non cercano Cristo Gesù per entrare nella vera salvezza. Lo ricercano 
invece perché sanno di potersi sfamare oggi e sempre. 

Questo discernimento serve ad ogni discepolo di Gesù per scoprire la verità 
della sua ricerca di Cristo Gesù, del suo stesso cammino nella fede.  

Lo stesso discernimento ci aiuta a comprendere la verità di una pietà popolare.  

Se la ricerca di Dio e dei suoi Santi è fatta per avere noi la vita eterna, allora la 
ricerca è vera, è secondo la fede. 
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Se invece si cerca Dio e i suoi Santi solo per ottenere qualche grazia per il 
tempo, allora questa ricerca va purificata. 

La purificazione di ogni ricerca di Dio deve essere sempre attuata. 

È facile smarrire il fine della vera ricerca di Dio ed il fine è sempre smarrito 
quando si perde di vista la vita eterna. 

27
Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per 

la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, 
Dio, ha messo il suo sigillo».  

È questa la verità che Gesù annunzia loro: cambiate fine alla vostra ricerca.  

Finora siete venuti dietro di me per un cibo che non dura. Siete venuti dietro di 
me per una guarigione, per un pezzo di pane, per un qualsiasi altro miracolo 
per il vostro corpo. Morto il corpo, il miracolo svanisce. 

Nessun miracolo fatto sul corpo dura. Ogni miracolo del corpo finisce. 

Dovete cercare invece il pane, il cibo che rimane per la vita eterna, che è la vita 
eterna. 

Questo cibo il Figlio dell’uomo ve lo può donare. 

Per questo Egli è stato mandato: per darvi questo cibo che dura per la vita 
eterna. 

Perché il Figlio dell’uomo vi potrà donare questo cibo? 

Perché su di Lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo. 

Mettere il sigillo è rendere autentica una cosa, uno scritto, un documento, una 
persona. 

Anticamente venivano sigillati gli schiavi. Il sigillo era autenticazione. Dal sigillo 
si riconosceva il suo proprietario. Si sapeva a chi apparteneva la persona che lo 
portava. 

Ora il Padre, Dio, ha autenticato Gesù. Gesù è di Dio. Viene da Lui. Lui lo ha 
inviato. Gesù porta il sigillo del Padre. Il sigillo del Padre è lo Spirito Santo.  

Il Cantico dei Cantici contiene una frase sul sigillo che merita di essere letta e 
messa nel cuore. Ci aiuterà a comprendere la relazione d’amore tra Gesù e il 
Padre. 

  
1
Come vorrei che tu fossi mio fratello, 

 allattato al seno di mia madre! 

 Incontrandoti per strada ti potrei baciare 

 senza che altri mi disprezzi. 

 
2
Ti condurrei, ti introdurrei nella casa di mia madre; 

 tu mi inizieresti all’arte dell’amore. 

 Ti farei bere vino aromatico 

 e succo del mio melograno. 

 
3
La sua sinistra è sotto il mio capo 

 e la sua destra mi abbraccia. 

 
4
Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, 
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 non destate, non scuotete dal sonno l’amore, 

 finché non lo desideri. 

 
5
Chi sta salendo dal deserto, 

 appoggiata al suo amato? 

 Sotto il melo ti ho svegliato; 

 là dove ti concepì tua madre, 

 là dove ti concepì colei che ti ha partorito. 

 
6
Mettimi come sigillo sul tuo cuore, 

 come sigillo sul tuo braccio; 

 perché forte come la morte è l’amore, 

 tenace come il regno dei morti è la passione: 

 le sue vampe sono vampe di fuoco, 

 una fiamma divina! 

 
7
Le grandi acque non possono spegnere l’amore 

 né i fiumi travolgerlo. 

 Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa 

 in cambio dell’amore, non ne avrebbe che disprezzo. 

 
8
Una sorella piccola abbiamo, 

 e ancora non ha seni. 

 Che faremo per la nostra sorella 

 nel giorno in cui si parlerà di lei? 

 
9
Se fosse un muro, 

 le costruiremmo sopra una merlatura d’argento; 

 se fosse una porta, 

 la rafforzeremmo con tavole di cedro. 

 
10

Io sono un muro 

 e i miei seni sono come torri! 

 Così io sono ai suoi occhi 

 come colei che procura pace! 

 
11

Salomone aveva una vigna a Baal-Amon; 

 egli affidò la vigna ai custodi. 

 Ciascuno gli doveva portare come suo frutto 

 mille pezzi d’argento. 

 
12

La mia vigna, proprio la mia, mi sta davanti: 

 tieni pure, Salomone, i mille pezzi d’argento 

 e duecento per i custodi dei suoi frutti! 

 
13

Tu che abiti nei giardini, 

 i compagni ascoltano la tua voce: 

 fammela sentire. 

 
14

Fuggi, amato mio, 

 simile a gazzella 

 o a cerbiatto 

 sopra i monti dei balsami! (Ct 8,1-14).  

 

Per conoscere la nostra verità di cristiani ci aiuta San Paolo nella sua Seconda 
Lettera ai Corinzi. 



Vangelo secondo Giovanni- Capitolo VI 

 

 396 

  
1
Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, 

alla Chiesa di Dio che è a Corinto e a tutti i santi dell’intera Acaia: 
2
grazia a 

voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo. 
3
Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre 

misericordioso e Dio di ogni consolazione! 
4
Egli ci consola in ogni nostra 

tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni 

genere di afflizione con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da 

Dio. 
5
Poiché, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di 

Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. 
6
Quando siamo tribolati, è per la 

vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra 

consolazione, la quale vi dà forza nel sopportare le medesime sofferenze che 

anche noi sopportiamo. 
7
La nostra speranza nei vostri riguardi è salda: 

sappiamo che, come siete partecipi delle sofferenze, così lo siete anche della 

consolazione. 
8
Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci 

è capitata in Asia, ci abbia colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto 

che disperavamo perfino della nostra vita. 
9
Abbiamo addirittura ricevuto su di 

noi la sentenza di morte, perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel 

Dio che risuscita i morti. 
10

Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, 

e per la speranza che abbiamo in lui ancora ci libererà, 
11

grazie anche alla 

vostra cooperazione nella preghiera per noi. Così, per il favore divino 

ottenutoci da molte persone, saranno molti a rendere grazie per noi. 
12

Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza 

di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e 

sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza umana, ma con la grazia di 

Dio. 
13

Infatti non vi scriviamo altro da quello che potete leggere o capire. 

Spero che capirete interamente – 
14

come in parte ci avete capiti – che noi siamo 

il vostro vanto come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù. 
15

Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, 

affinché riceveste una seconda grazia, 
16

e da voi passare in Macedonia, per 

ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi e ricevere da voi il 

necessario per andare in Giudea. 
17

In questo progetto mi sono forse comportato 

con leggerezza? O quello che decido lo decido secondo calcoli umani, in modo 

che vi sia, da parte mia, il «sì, sì» e il «no, no»? 
18

Dio è testimone che la nostra 

parola verso di voi non è «sì» e «no». 
19

Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che 

abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in 

lui vi fu il «sì». 
20

Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo 

attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. 
21

È Dio stesso 

che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, 
22

ci ha 

impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori. 
23

Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi 

rimproveri non sono più venuto a Corinto. 
24

Noi non intendiamo fare da 

padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché 

nella fede voi siete saldi. (2Cor 1,-24).  

 

Gesù è il sigillo d’amore del Padre per noi. 
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Noi siamo il sigillo d’amore per Gesù e per il Padre.  

Il sigillo ci garantisce come vera proprietà di Cristo, di Dio, dello Spirito Santo. 

È questa la verità di Gesù: Egli è dal Padre ed è sempre del Padre, per questo 
può dare il cibo che dura per la vita eterna.  

28
Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di 

Dio?». 

I Giudei comprendono ciò che Gesù ha detto loro.  

Loro sanno che la vita eterna è nel compimento della volontà di Dio. 

Qual è ora la volontà di Dio che loro devono compiere per avere la vita eterna? 
Per entrare in possesso di questo cibo che non perisce e che è la vita eterna? 

La volontà di Dio si compie. Compiendosi, diviene opera, fatto, storia, evento. 

Se la volontà di Dio non si fa opera, essa non è compiuta. Rimane verità 
astratta, fuori dell’uomo, non si fa la vita dell’uomo. 

La verità si fa. Si fa, dicendola. Si dice, facendola. Dire e fare devono essere 
una cosa sola. 

È importante sapere questo: la folla è ben disposta attualmente a conoscere le 
opere che Dio vuole che essi compiano. 

29
Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che 

egli ha mandato». 

Poiché loro sono disposti a fare la volontà di Dio, Gesù gliela rivela. 

La volontà di Dio che voi volete fare è questa: “Che crediate in colui che egli ha 
mandato”. 

In parole assai semplici: “Dovete credere – dice loro Gesù – in me. Credete in 
me se credete in ogni parola che io vi dico”. 

Dio vi chiede quest’opera: fare tutto ciò che io vi dico. 

Gesù chiede una fede assoluta. Chiede una fede capace di dimenticarsi anche 
della loro storia di fede. Capace di abbandonare tutte le loro tradizioni. Capace 
di cancellare il loro passato. 

Ora – dice loro Gesù – sono io il sigillo di Dio, la verità di Dio, la sua Parola.  

Sono io il Mediatore tra Dio e voi. Dio parla a voi attraverso di me. 

Se voi volete compiere le opere di Dio, fate tutto quello che io vi dirò. Credete in 
ogni parola che io proferirò per voi. 

È la mia parola la vita eterna per voi. Chi compie la mia parola ha la vita eterna. 

30
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? 

Quale opera fai?  

Tu vuoi che noi crediamo in Te come Persona sigillata da Dio, autenticata da 
Lui. Possiamo anche accordarti questa fede. Possiamo anche rinnegare tutto il 
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nostro passato di fede e di religione. Ma quale segno tu compi perché vediamo 
e ti crediamo? Quale opera fai? 

Non basta dire: “Io sono il sigillo di Dio per voi”. Tutti possono dire di essere il 
sigillo di Dio per noi. 

Se vuoi che noi ti crediamo devi compiere opere che ti rendono credibile. 
Altrimenti sei soltanto un uomo che dice parole e che si crede di essere 
qualcuno, mentre in verità non sei nessuno. 

L’uomo è la sua opera. Quali le tue opere, tale sei tu. 

31
I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: 

Diede loro da mangiare un pane dal cielo».  

Loro non attendono che Gesù dia loro una risposta. Fin da subito lo mettono a 
confronto con Mosè.  

Tu, Gesù, hai soltanto moltiplicato cinque pani e due pesci e lo hai fatto per una 
sola volta. 

Tu vuoi che noi crediamo più a Te che a Mosè.  

Ecco cosa ha fatto Mosè. Ha dato il pane ad un intero popolo per tutta la durata 
della traversata del deserto. 

Leggiamo nel Libro dell’Esodo.  

  1
Levarono le tende da Elìm e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al 

deserto di Sin, che si trova tra Elìm e il Sinai, il quindici del secondo mese 

dopo la loro uscita dalla terra d’Egitto. 
2
Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e 

contro Aronne. 
3
Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore 

nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, 

mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far 

morire di fame tutta questa moltitudine». 
4
Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal 

cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un 

giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la 

mia legge. 
5
Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno 

portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». 
6
Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il 

Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto 
7
e domani mattina vedrete la 

gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. 

Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». 
8
Mosè disse: 

«Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane 

a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali 

mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno 

le vostre mormorazioni, ma contro il Signore». 
9
Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli 

Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre 

mormorazioni!”». 
10

Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli 

Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si 
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manifestò attraverso la nube. 
11

Il Signore disse a Mosè: 
12

«Ho inteso la 

mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e 

alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”». 
13

La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino 

c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. 
14

Quando lo strato di 

rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, 

minuta come è la brina sulla terra. 
15

Gli Israeliti la videro e si dissero l’un 

l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È 

il pane che il Signore vi ha dato in cibo. 
16

Ecco che cosa comanda il Signore: 

“Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il 

numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della 

propria tenda”». 
17

Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. 
18

Si misurò 

con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che 

ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto 

ciascuno poteva mangiarne. 
19

Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare 

fino al mattino». 
20

Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al 

mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. 
21

Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno 

mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva. 
22

Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due 

omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. 
23

Egli 

disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è sabato, riposo 

assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che 

avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani 

mattina”». 
24

Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, 

e non imputridì, né vi si trovarono vermi. 
25

Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, 

perché è sabato in onore del Signore: oggi non ne troverete nella campagna. 
26

Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà». 
27

Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non 

ne trovarono. 
28

Disse allora il Signore a Mosè: «Fino a quando rifiuterete di 

osservare i miei ordini e le mie leggi? 
29

Vedete che il Signore vi ha dato il 

sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il pane per due giorni. Restate 

ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si 

trova». 
30

Il popolo dunque riposò nel settimo giorno. 
31

La casa d’Israele lo chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e 

bianco; aveva il sapore di una focaccia con miele. 
32

Mosè disse: «Questo ha ordinato il Signore: “Riempitene un omer e 

conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da 

mangiare nel deserto, quando vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”». 
33

Mosè 

disse quindi ad Aronne: «Prendi un’urna e mettici un omer completo di manna; 

deponila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti». 
34

Secondo 

quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per conservarla 

davanti alla Testimonianza. 
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35
Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant’anni, fino al loro arrivo in 

una terra abitata: mangiarono la manna finché non furono arrivati ai confini 

della terra di Canaan. 
36

L’omer è la decima parte dell’efa. (Es 16,1-36).  

 

Sulla manna ecco cosa insegna il libro della Sapienza. 

  
1
Per questo furono giustamente puniti con esseri simili 

 e torturati con una moltitudine di bestie. 

 
2
Invece di tale castigo, tu beneficasti il tuo popolo; 

 per appagarne il forte appetito 

 gli preparasti come cibo quaglie dal gusto insolito, 

 
3
perché quelli che desideravano cibo, 

 a causa del ribrezzo per gli animali inviati contro di loro, 

 perdessero anche l’istinto della fame, 

 mentre questi, rimasti privi di cibo per un breve periodo, 

 provassero un gusto insolito. 

 
4
Era necessario che su quei tiranni 

 si abbattesse una carestia implacabile 

 e a questi si mostrasse soltanto  

 come erano tormentati i loro nemici. 

 
5
Quando infatti li assalì il terribile furore delle bestie 

 e venivano distrutti per i morsi di serpenti sinuosi, 

 la tua collera non durò sino alla fine. 

 
6
Per correzione furono turbati per breve tempo, 

 ed ebbero un segno di salvezza 

 a ricordo del precetto della tua legge. 

 
7
Infatti chi si volgeva a guardarlo era salvato 

 
non per mezzo dell’oggetto che vedeva, 

 ma da te, salvatore di tutti. 

 
8
Anche in tal modo hai persuaso i nostri nemici 

 che sei tu colui che libera da ogni male. 

 
9
Essi infatti furono uccisi dai morsi di cavallette e mosconi, 

 né si trovò un rimedio per la loro vita, 

 meritando di essere puniti con tali mezzi. 

 
10

Invece contro i tuoi figli 
 

neppure i denti di serpenti velenosi prevalsero, 

 perché la tua misericordia venne loro incontro e li guarì. 

 
11

Perché ricordassero le tue parole, 

 venivano feriti ed erano subito guariti, 

 per timore che, caduti in un profondo oblio, 

 fossero esclusi dai tuoi benefici. 

 
12

Non li guarì né un’erba né un unguento, 

 ma la tua parola, o Signore, che tutto risana. 

 
13

Tu infatti hai potere sulla vita e sulla morte, 

 conduci alle porte del regno dei morti e fai risalire. 

 
14

L’uomo uccide con la sua malvagità, 

 ma non può far ritornare uno spirito che se n’è andato, 
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 né libera un’anima già accolta nel regno dei morti. 

 
15

È impossibile sfuggire alla tua mano: 

 
16

perciò gli empi, che rifiutavano di conoscerti, 

 furono fustigati dalla forza del tuo braccio, 

 perseguitati da piogge strane, da grandine, 

 da acquazzoni travolgenti, e consumati dal fuoco. 

 
17

E, cosa più sorprendente, nell’acqua che tutto spegne 

 il fuoco prendeva sempre più forza, 

 perché alleato dei giusti è l’universo. 

 
18

Talvolta la fiamma si attenuava 

 per non bruciare gli animali inviati contro gli empi 

 e per far loro comprendere a tale vista 

 che erano incalzati dal giudizio di Dio. 

 
19

Altre volte, anche in mezzo all’acqua, 

 la fiamma bruciava oltre la potenza del fuoco 

 per distruggere i germogli di una terra iniqua. 

 
20

Invece hai sfamato il tuo popolo con il cibo degli angeli, 

 dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica, 

 capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. 

 
21

Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i figli, 

 si adattava al gusto di chi ne mangiava, 

 si trasformava in ciò che ognuno desiderava. 

 
22

Neve e ghiaccio resistevano al fuoco e non si fondevano, 

 perché sapessero che il fuoco, che ardeva nella grandine 

 e lampeggiava nelle piogge, distruggeva i frutti dei nemici; 

 
23

al contrario, perché i giusti si nutrissero, 

 dimenticava perfino la propria forza. 

 
24

La creazione infatti, obbedendo a te che l’hai fatta, 

 si irrigidisce per punire gli ingiusti 

 e si addolcisce a favore di quelli che confidano in te. 

 
25

Per questo anche allora, adattandosi a tutto, 

 era al servizio del tuo dono che nutre tutti, 

 secondo il desiderio di chi ti pregava, 

 
26

perché i tuoi figli, che hai amato, o Signore, 
 

imparassero che non le diverse specie di frutti nutrono l’uomo, 

 ma la tua parola tiene in vita coloro che credono in te. 

 
27

Ciò che infatti non era stato distrutto dal fuoco 

 si scioglieva appena scaldato da un breve raggio di sole, 

 
28

perché fosse noto che si deve prevenire il sole  

 per renderti grazie 

 e incontrarti al sorgere della luce, 

 
29

poiché la speranza dell’ingrato si scioglierà  

 come brina invernale 

 e si disperderà come un’acqua inutilizzabile. (Sap 16,1-29).  

 

Così invece il Salmo parla della manna.  
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1
 Maskil. Di Asaf. 

 

 Ascolta, popolo mio, la mia legge, 

 porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. 

 
2
 Aprirò la mia bocca con una parabola, 

 rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. 

 
3
 Ciò che abbiamo udito e conosciuto 

 e i nostri padri ci hanno raccontato 

 
4
 non lo terremo nascosto ai nostri figli, 

 raccontando alla generazione futura 

 le azioni gloriose e potenti del Signore 

 e le meraviglie che egli ha compiuto. 

 
5
 Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, 

 ha posto una legge in Israele, 

 che ha comandato ai nostri padri 

 di far conoscere ai loro figli, 

 
6
 perché la conosca la generazione futura, 

 i figli che nasceranno. 

 Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli,  

 
7
 perché ripongano in Dio la loro fiducia 

 e non dimentichino le opere di Dio, 

 ma custodiscano i suoi comandi. 

 
8
 Non siano come i loro padri, 

 generazione ribelle e ostinata, 

 generazione dal cuore incostante 

 e dallo spirito infedele a Dio. 

 
9
 I figli di Èfraim, arcieri valorosi, 

 voltarono le spalle nel giorno della battaglia. 

 
10

 Non osservarono l’alleanza di Dio 

 e si rifiutarono di camminare nella sua legge. 

 
11

 Dimenticarono le sue opere, 

 le meraviglie che aveva loro mostrato. 

 
12

 Cose meravigliose aveva fatto davanti ai loro padri 

 nel paese d’Egitto, nella regione di Tanis. 
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13
 Divise il mare e li fece passare, 

 e fermò le acque come un argine. 

 
14

 Li guidò con una nube di giorno 

 e tutta la notte con un bagliore di fuoco. 

 
15

 Spaccò rocce nel deserto 

 e diede loro da bere come dal grande abisso. 

 
16

 Fece sgorgare ruscelli dalla rupe 

 e scorrere l’acqua a fiumi. 

 
17

 Eppure continuarono a peccare contro di lui, 

 a ribellarsi all’Altissimo in luoghi aridi. 

 
18

 Nel loro cuore tentarono Dio, 

 chiedendo cibo per la loro gola. 

 
19

 Parlarono contro Dio, 

 dicendo: «Sarà capace Dio 

 di preparare una tavola nel deserto?». 

 
20

 Certo! Egli percosse la rupe 

 e ne scaturì acqua e strariparono torrenti. 

 «Saprà dare anche pane 

 o procurare carne al suo popolo?». 

 
21

 Perciò il Signore udì e ne fu adirato; 

 un fuoco divampò contro Giacobbe 

 e la sua ira si levò contro Israele, 

 
22

 perché non ebbero fede in Dio 

 e non confidarono nella sua salvezza. 

 
23

 Diede ordine alle nubi dall’alto 

 e aprì le porte del cielo; 

 
24

 fece piovere su di loro la manna per cibo 

 e diede loro pane del cielo: 

 
25

 l’uomo mangiò il pane dei forti; 

 diede loro cibo in abbondanza. 

 
26

 Scatenò nel cielo il vento orientale, 

 con la sua forza fece soffiare il vento australe; 
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27

 su di loro fece piovere carne come polvere 

 e uccelli come sabbia del mare, 

 
28

 li fece cadere in mezzo ai loro accampamenti, 

 tutt’intorno alle loro tende. 

 
29

 Mangiarono fino a saziarsi 

 ed egli appagò il loro desiderio. 

 
30

 Il loro desiderio non era ancora scomparso, 

 avevano ancora il cibo in bocca, 

 
31

 quando l’ira di Dio si levò contro di loro, 

 uccise i più robusti e abbatté i migliori d’Israele. 

 
32

 Con tutto questo, peccarono ancora 

 e non ebbero fede nelle sue meraviglie. 

 
33

 Allora consumò in un soffio i loro giorni 

 e i loro anni nel terrore. 

 
34

 Quando li uccideva, lo cercavano 

 e tornavano a rivolgersi a lui, 

 
35

 ricordavano che Dio è la loro roccia 

 e Dio, l’Altissimo, il loro redentore; 

 
36

 lo lusingavano con la loro bocca, 

 ma gli mentivano con la lingua: 

 
37

 il loro cuore non era costante verso di lui 

 e non erano fedeli alla sua alleanza. 

 
38

 Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa, 

 invece di distruggere. 

 Molte volte trattenne la sua ira 

 e non scatenò il suo furore; 

 
39

 ricordava che essi sono di carne, 

 un soffio che va e non ritorna. 

 
40

 Quante volte si ribellarono a lui nel deserto, 

 lo rattristarono in quei luoghi solitari! 
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41
 Ritornarono a tentare Dio, 

 a esasperare il Santo d’Israele. 

 
42

 Non si ricordarono più della sua mano, 

 del giorno in cui li aveva riscattati dall’oppressione, 

 
43

 quando operò in Egitto i suoi segni, 

 i suoi prodigi nella regione di Tanis. 

 
44

 Egli mutò in sangue i loro fiumi 

 e i loro ruscelli, perché non bevessero. 

 
45

 Mandò contro di loro tafani a divorarli 

 e rane a distruggerli. 

 
46

 Diede ai bruchi il loro raccolto, 

 alle locuste la loro fatica. 

 
47

 Devastò le loro vigne con la grandine, 

 i loro sicomòri con la brina. 

 
48

 Consegnò alla peste il loro bestiame, 

 ai fulmini le loro greggi. 

 
49

 Scatenò contro di loro l’ardore della sua ira, 

 la collera, lo sdegno, la tribolazione, 

 e inviò messaggeri di sventure. 

 
50

 Spianò la strada alla sua ira: 

 non li risparmiò dalla morte 

 e diede in preda alla peste la loro vita. 

 
51

 Colpì ogni primogenito in Egitto, 

 nelle tende di Cam la primizia del loro vigore. 

 
52

 Fece partire come pecore il suo popolo 

 e li condusse come greggi nel deserto. 

 
53

 Li guidò con sicurezza e non ebbero paura, 

 ma i loro nemici li sommerse il mare. 
 

54
 Li fece entrare nei confini del suo santuario, 

 questo monte che la sua destra si è acquistato. 

 
55

 Scacciò davanti a loro le genti 
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 e sulla loro eredità gettò la sorte, 

 facendo abitare nelle loro tende 

 le tribù d’Israele. 

 
56

 Ma essi lo tentarono, 

 si ribellarono a Dio, l’Altissimo, 

 e non osservarono i suoi insegnamenti. 

 
57

 Deviarono e tradirono come i loro padri, 

 fallirono come un arco allentato. 

 
58

 Lo provocarono con le loro alture sacre 

 e con i loro idoli lo resero geloso. 

 
59

 Dio udì e s’infiammò, 

 e respinse duramente Israele. 

 
60

 Abbandonò la dimora di Silo, 

 la tenda che abitava tra gli uomini; 

 
61

 ridusse in schiavitù la sua forza, 

 il suo splendore in potere del nemico. 

 
62

 Diede il suo popolo in preda alla spada 

 e s’infiammò contro la sua eredità. 

 
63

 Il fuoco divorò i suoi giovani migliori, 

 le sue fanciulle non ebbero canti nuziali. 

 
64

 I suoi sacerdoti caddero di spada 

 e le loro vedove non fecero il lamento. 

 
65

 Ma poi il Signore si destò come da un sonno, 

 come un eroe assopito dal vino. 

 
66

 Colpì alle spalle i suoi avversari, 

 inflisse loro una vergogna eterna. 

 
67

 Rifiutò la tenda di Giuseppe, 

 non scelse la tribù di Èfraim, 

 
68

 ma scelse la tribù di Giuda, 

 il monte Sion che egli ama. 

 
69

 Costruì il suo tempio alto come il cielo, 
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 e come la terra, fondata per sempre. 

 
70

 Egli scelse Davide suo servo 

 e lo prese dagli ovili delle pecore. 

 
71

 Lo allontanò dalle pecore madri 

 per farne il pastore di Giacobbe, suo popolo, 

 d’Israele, sua eredità. 

 
72

 Fu per loro un pastore dal cuore integro 

 e li guidò con mano intelligente.  (Sal 78 (77), 1-72).  
 

Sappiamo che la manna finì di cadere dal cielo non appena i figli di Israele 
mangiarono le prime spighe nella terra promessa. 

  
1
Quando tutti i re degli Amorrei, a occidente del Giordano, e tutti i re dei 

Cananei, lungo il mare, vennero a sapere che il Signore aveva prosciugato le 

acque del Giordano davanti agli Israeliti, al loro passaggio, si sentirono venir 

meno il cuore e rimasero senza coraggio davanti agli Israeliti. 
2
In quel tempo il Signore disse a Giosuè: «Fatti coltelli di selce e fa’ una 

nuova circoncisione agli Israeliti». 
3
Giosuè si fece coltelli di selce e circoncise 

gli Israeliti al colle dei Prepuzi. 
4
La ragione di questa circoncisione praticata da 

Giosuè è la seguente: tutto il popolo uscito dall’Egitto, i maschi, tutti gli 

uomini atti alla guerra, erano morti nel deserto dopo l’uscita dall’Egitto. 
5
Tutti 

coloro che erano usciti erano circoncisi, mentre tutti coloro che erano nati nel 

deserto, dopo l’uscita dall’Egitto, non erano circoncisi. 
6
Quarant’anni infatti 

avevano camminato gli Israeliti nel deserto, finché non fu estinta tutta la 

generazione degli uomini idonei alla guerra, usciti dall’Egitto; essi non 

avevano ascoltato la voce del Signore e il Signore aveva giurato di non far loro 

vedere quella terra che il Signore aveva giurato ai loro padri di darci, terra dove 

scorrono latte e miele. 
7
Al loro posto suscitò i loro figli e Giosuè circoncise 

costoro; non erano infatti circoncisi, perché non era stata fatta la circoncisione 

durante il viaggio. 
8
Quando si terminò di circoncidere tutti, rimasero a riposo 

nell’accampamento fino al loro ristabilimento. 
9
Allora il Signore disse a 

Giosuè: «Oggi ho allontanato da voi l’infamia dell’Egitto». Quel luogo si 

chiama Gàlgala fino ad oggi. 
10

Gli Israeliti rimasero accampati a Gàlgala e celebrarono la Pasqua al 

quattordici del mese, alla sera, nelle steppe di Gerico. 
11

Il giorno dopo la 

Pasqua mangiarono i prodotti della terra, azzimi e frumento abbrustolito in 

quello stesso giorno. 
12

E a partire dal giorno seguente, come ebbero mangiato i 

prodotti della terra, la manna cessò. Gli Israeliti non ebbero più manna; 

quell’anno mangiarono i frutti della terra di Canaan. 
13

Quando fu presso Gerico, Giosuè alzò gli occhi e vide un uomo in piedi 

davanti a sé, che aveva in mano una spada sguainata. Giosuè si diresse verso di 

lui e gli chiese: «Tu sei dei nostri o dei nostri nemici?». 
14

Rispose: «No, io sono 

il capo dell’esercito del Signore. Giungo proprio ora». Allora Giosuè cadde con 

la faccia a terra, si prostrò e gli disse: «Che ha da dire il mio signore al suo 
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servo?». 
15

Rispose il capo dell’esercito del Signore a Giosuè: «Togliti i sandali 

dai tuoi piedi, perché il luogo sul quale tu stai è santo». Giosuè così fece. (Gs 

5,1-15).  

 

Questa in breve la storia della manna e l’interpretazione che ne danno il Libro 
della Sapienza e il Salmo.  

Per gli Ebrei la manna era considerata il prodigio dei prodigi. 

Chi vuole essere più grande di Mosè deve operare un prodigio più grande di 
questo. 

Deve sfamare tutto un popolo per un tempo superiore a quello di Mosè. 

Ebbene possiamo affermare che il prodigio richiesto dagli Ebrei Gesù lo ha 
fatto, anzi lo sta facendo: sta sfamando tutto il mondo per tutta la durata della 
storia.  In ogni tempo, in ogni luogo, presso ogni popolo sempre questo pane 
discende dal Cielo e dona la vita eterna. 

Possiamo affermare che Gesù è più grande di Mosè.  

È giusto ora che Gesù risponda alla loro obiezione. 

32
Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha 

dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello 
vero.  

Gesù afferma fin da subito la prima differenza che c’è tra Lui e Mosè. 

La differenza è questa: Mosè non ha dato nessun pane dal cielo.  

Il pane veniva dall’aria, non dal Cielo. È cosa assai ben diversa. 

Quello di Mosè era un miracolo. Non era però un pane dal Cielo il suo. 

Neanche il Padre mio finora vi ha dato il pane dal Cielo. Dalla creazione del 
mondo fino al presente il Padre mio non ha dato nessun pane del Cielo ad 
alcuno.  

Ora il Padre mio ha deciso di darvi il pane dal Cielo, quello vero.  

Il pane dal cielo, quello vero, è il pane che dona la vita eterna.  

La storia è essenza nel mistero della rivelazione.  

La storia ha un prima, un adesso, un dopo. 

Nel prima non c’è stato alcun vero pane dal Cielo.  

Il pane dal Cielo inizia ora.  

Gesù ancora non dice per quanto tempo questo pane durerà.  

33
Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo».  

Gesù dice ora la natura di questo pane. 

Questo pane non è una cosa materiale, fatta di grano o di altro seme. 

Questo pane è una persona. 
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Questa persona, che è il pane di Dio, è colui che discende dal cielo e dà la vita 
al mondo. 

C’è un passaggio essenziale nelle parole di Gesù: dalla materia, dalla cosa, dal 
grano, dal pane si passa ad una Persona. 

Il Pane di Dio, quello vero, è una Persona.  

Questa Persona discende da Cielo e dona la vita al mondo. 

Dona la vita allo stesso modo che il pane dona la vita al corpo. 

È questo passaggio il cuore della fede che Gesù chiede ai Giudei che vogliono 
fare o compiere l’opera di Dio.  

Il pane è una Persona. Questa Persona discende dal Cielo. Questa persona 
dona la vita al mondo. 

34
Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane».  

Non sappiamo cosa abbiano compreso i Giudei. 

Sappiamo però che loro vogliono questo pane e lo vogliono per sempre. 

La loro richiesta è esplicita: “Signore, dacci sempre questo pane”.  

Loro vogliono un pane che assicuri loro la vita. Gesù può dare loro questo 
pane. Questo pane chiedono a Gesù. 

Evidentemente non hanno colto il passaggio dalla materia alla persona. 

Il pane non è una cosa. Il Pane è uno. È una persona vivente. È una persona 
che discende dal Cielo. Questa persona viene da Dio.  

35
Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà 

fame e chi crede in me non avrà sete, mai!  

Ora Gesù parla senza più veli: “Io sono il pane della vita”. 

Chi si lascia attrarre da me e viene a me non avrà più fame e chi crede in me 
non avrà più sete. 

La vita eterna è nella sua Parola. La vita eterna è la sua Parola. 

Sul non avere più sete e non avere più fame ecco un riferimento che ci viene 
dal Profeta Isaia. 

  
1
Ascoltatemi, o isole, 

udite attentamente, nazioni lontane; 

il Signore dal seno materno mi ha chiamato, 

fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. 
2
Ha reso la mia bocca come spada affilata, 

mi ha nascosto all’ombra della sua mano, 

mi ha reso freccia appuntita, 

mi ha riposto nella sua faretra. 
3
Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, 

sul quale manifesterò la mia gloria». 
4
Io ho risposto: «Invano ho faticato, 



Vangelo secondo Giovanni- Capitolo VI 

 

 410 

per nulla e invano ho consumato le mie forze. 

Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, 

la mia ricompensa presso il mio Dio». 
5
Ora ha parlato il Signore, 

che mi ha plasmato suo servo dal seno materno 

per ricondurre a lui Giacobbe 

e a lui riunire Israele 

– poiché ero stato onorato dal Signore 

e Dio era stato la mia forza –  
6
e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo 

per restaurare le tribù di Giacobbe 

e ricondurre i superstiti d’Israele. 

Io ti renderò luce delle nazioni, 

perché porti la mia salvezza 

fino all’estremità della terra». 
7
Così dice il Signore, 

il redentore d’Israele, il suo Santo, 

a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, 

schiavo dei potenti: 

«I re vedranno e si alzeranno in piedi, 

i prìncipi si prostreranno, 

a causa del Signore che è fedele, 

del Santo d’Israele che ti ha scelto». 
8
Così dice il Signore: 

«Al tempo della benevolenza ti ho risposto, 

nel giorno della salvezza ti ho aiutato. 

Ti ho formato e ti ho stabilito 

come alleanza del popolo, 

per far risorgere la terra, 

per farti rioccupare l’eredità devastata, 
9
per dire ai prigionieri: “Uscite”, 

e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. 

Essi pascoleranno lungo tutte le strade, 

e su ogni altura troveranno pascoli. 
10

Non avranno né fame né sete 

e non li colpirà né l’arsura né il sole, 

perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, 

li condurrà alle sorgenti d’acqua. 
11

Io trasformerò i miei monti in strade 

e le mie vie saranno elevate. 
12

Ecco, questi vengono da lontano, 

ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente 

e altri dalla regione di Sinìm». 
13

Giubilate, o cieli, 

rallégrati, o terra, 

gridate di gioia, o monti, 
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perché il Signore consola il suo popolo 

e ha misericordia dei suoi poveri. 
14

Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, 

il Signore mi ha dimenticato». 
15

Si dimentica forse una donna del suo bambino, 

così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? 

Anche se costoro si dimenticassero, 

io invece non ti dimenticherò mai. 
16

Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, 

le tue mura sono sempre davanti a me. 
17

I tuoi figli accorrono, 

i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. 
18

Alza gli occhi intorno e guarda: 

tutti costoro si radunano, vengono a te. 

«Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  

ti vestirai di tutti loro come di ornamento, 

te ne ornerai come una sposa». 
19

Poiché le tue rovine e le tue devastazioni 

e la tua terra desolata 

saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, 

benché siano lontani i tuoi divoratori. 
20

Di nuovo ti diranno agli orecchi 

i figli di cui fosti privata: 

«Troppo stretto è per me questo posto; 

scòstati, perché possa stabilirmi». 
21

Tu penserai: «Costoro, chi me li ha generati? 

Io ero priva di figli e sterile, esiliata e prigioniera, 

e questi, chi li ha allevati? 

Ecco, ero rimasta sola, 

e costoro dov’erano?». 
22

Così dice il Signore Dio: 

«Ecco, io farò cenno con la mano alle nazioni, 

per i popoli isserò il mio vessillo. 

Riporteranno i tuoi figli in braccio, 

le tue figlie saranno portate sulle spalle. 
23

I re saranno i tuoi tutori, 

le loro principesse le tue nutrici. 

Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, 

baceranno la polvere dei tuoi piedi; 

allora tu saprai che io sono il Signore 

e che non saranno delusi quanti sperano in me». 
24

Si può forse strappare la preda al forte? 

Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? 
25

Eppure, dice il Signore: 

«Anche il prigioniero sarà strappato al forte, 

la preda sfuggirà al tiranno. 
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Io avverserò i tuoi avversari, 

io salverò i tuoi figli. 
26

Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, 

si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. 

Allora ogni uomo saprà 

che io sono il Signore, il tuo salvatore 

e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe». (IS 49,1-26).  
 

È di vitale importanza sapere che è la fede nella Parola di Cristo Gesù la vita 
eterna. 

Tutto quanto Gesù dice, se viene accolto in pienezza di fede, dona e genera la 
vita eterna. 

Per intenderci: l’Eucaristia, prima che dono reale, sostanziale, vero della carne 
e del sangue di Cristo Gesù, è Parola, Profezia di Cristo Gesù. 

La Parola rivela e profetizza Cristo Gesù nella sua globalità. 

La fede non è solo nell’Eucaristia. È prima di tutto in Cristo, sigillo del Padre. 

Essendo in tutto Cristo sigillo del Padre, la fede si apre e conduce anche 
all’Eucaristia. 

Gesù attualmente, in questo istante, sta parlando di Sé. Adesso, in questo 
istante, sta chiedondo una fede totale nella sua Parola. 

Chi crede in Gesù non avrà più sete. Chi viene a Lui nella vera fede non avrà 
più fame. 

Costui crede in Gesù. Si apre al mistero dell’Eucaristia. Credendo in ogni 
Parola di Gesù, crede anche nella Parola che Gesù dirà a breve sull’Eucaristia. 

L’Eucaristia è il frutto della fede in Gesù. Chi perde la fede in Gesù, perderà 
anche la fede nell’Eucaristia.  

36
Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete.  

Gesù manifesta ai Giudei che loro non credono in Lui.  

Loro lo hanno visto, ma non credono. 

Cosa hanno visto? 

Tutti i segni che Gesù ha fatto e che attestano la sua origine da Dio. 

Loro hanno visto tutti questi segni, ma non hanno fatto il passaggio alla vera 
fede in Lui. 

Loro infatti stanno discutendo con Cristo come si discute ad una fiera. 

Loro vogliono la “merce”. Contrattano con Cristo Gesù per avere questo pane di 
vita. Si tratta però sempre del pane per il corpo. Voglio il pane di vita eterna per 
saziare la loro fame materiale. 

Per questa ragione Gesù dice: “Mi avete visto, eppure non credete”. Avete visto 
che io sono un Profeta, un Messaggero del Signore, un suo Inviato eppure non 
credete. 
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Il Profeta è inviato da Dio per condurre i cuori nella verità, per sfamare le 
persone di volontà di Dio. Per creare in loro la vera fame e la vera sete della 
sua Parola. 

Voi invece pensate che io vi possa sfamare nella vostra fame materiale. 

Voi state contrattando con me come si contratta per una pecora, un agnello, un 
asino, un bue, o un qualsiasi altro oggetto al mercato. 

37
Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo 

caccerò fuori,  

Voi non credete perché il Padre non vi ha dato a me. 

Il Padre non vi ha dato a me perché voi non volete essere dati a me. 

Voi preferite restare nella vostra materia. Non volete passare allo spirito. 

Senza la vostra volontà, il Padre non vi potrà dare a me. 

Se il Padre non vi dona a me – e vi dona a me solo secondo la verità della fede 
– io non posso fare nulla per voi. 

Se invece voi vi lasciate donare a me dal Padre, io non vi caccerò fuori. Non vi 
toglierò fuori della mia casa. Vi accoglierò. Vi servirò. Mi metterò a vostra 
disposizione. Mi farò vostro servo nella fede e nella verità del Padre mio. 

Comprendiamo questa affermazione di Gesù se leggiamo – anche fuori di ogni 
commento – la preghiera da Lui innalzata al Padre alla fine dell’Ultima Cena. 

  1
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta 

l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. 
2
Tu gli hai dato potere 

su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai 

dato. 
3
Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che 

hai mandato, Gesù Cristo. 
4
Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera 

che mi hai dato da fare. 
5
E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria 

che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. 
6
Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. 

Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. 
7
Ora essi 

sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 
8
perché le parole che hai 

dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che 

sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  
9
Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai 

dato, perché sono tuoi. 
10

Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono 

glorificato in loro. 
11

Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e 

io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, 

perché siano una sola cosa, come noi. 
12

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai 

dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della 

perdizione, perché si compisse la Scrittura. 
13

Ma ora io vengo a te e dico questo 

mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 
14

Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del 

mondo, come io non sono del mondo. 
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15
Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal 

Maligno. 
16

Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 
17

Consacrali 

nella verità. La tua parola è verità. 
18

Come tu hai mandato me nel mondo, anche 

io ho mandato loro nel mondo; 
19

per loro io consacro me stesso, perché siano 

anch’essi consacrati nella verità. 
20

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me 

mediante la loro parola: 
21

perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei 

in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai 

mandato. 
22

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una 

sola cosa come noi siamo una sola cosa. 
23

Io in loro e tu in me, perché siano 

perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati 

come hai amato me. 
24

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove 

sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi 

hai amato prima della creazione del mondo. 
25

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e 

questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. 
26

E io ho fatto conoscere loro il 

tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in 

essi e io in loro». (Gv 17,1-26).  

 

Ogni anima è dono del Padre al Figlio. 

Ogni anima che il Figlio riceve dal Padre la cura, la protegge, la ammaestra, la 
illumina, la conduce nel suo ovile. 

A Gesù il Padre dona in un solo modo: attraverso la verità della fede. 

Questi Giudei sono fuori della fede. Non vogliono credere. Il Padre non li può 
donare a Gesù. 

La via della vera fede è la sola attraverso la quale si va al Padre e dal Padre si 
è consegnati al Figlio.  

38
perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà 

di colui che mi ha mandato.  

Gesù non possiede alcuna potestà sulle anime. Non sono sue le anime. Sono 
del Padre. Il Padre gliele dona perché Lui le conduca nel suo Regno eterno. 

Gesù è dal Padre in ogni istante della sua vita. Tutto ciò che il Padre vuole, Lui 
lo fa. Quanto il Padre gli comanda, Lui lo esegue. Egli è obbediente ad ogni 
Parola del Padre. Gesù vive per fare la volontà del Padre. Per questo non può 
perdere nessuna anima.  

Il Padre vuole la salvezza di ogni anima. Gesù vuole la salvezza di ogni anima.  

Il Padre dona le anime a Gesù e Lui gliele cura con sommo amore, somma 
verità, somma sapienza e saggezza. 

Lui li aiuta affinché entrino nella pienezza della fede e in essa crescano di 
giorno in giorno, fino al raggiungimento dell’eternità beata.  
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39
E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla 

di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno.  

Ora Gesù dice qual è la volontà del Padre che lo ha mandato. 

Nessuna anima deve andare perduta. Tutte Lui dovrà risuscitarle nell’ultimo 
giorno.  

È questa l’unica verità per pensare in modo sano e santo la pastorale. Ogni 
anima che Dio ci dona deve essere portata alla risurrezione dell’ultimo giorno. 
Nessuna anima dovrà andare perduta. 

Per questo ogni “pastore” dovrà rivestirsi dell’infinita carità che sgorga dal cuore 
di Cristo Gesù. Solo con l’infinito amore di Cristo Gesù che governa il nostro 
cuore si può svolgere il ministero di pastore.  

Dinanzi a questa verità annunziata da Cristo Signore non ci sono leggi, non 
esistono regole, non resistono usanze o tradizioni, non si possono scrivere né 
statuti e né piani pastorali.  

Veramente la salvezza dell’anima è la sola regola che deve governare ogni 
azione del pastore. 

L’anima è però personale. Vive in un contesto storico preciso, puntuale. Ogni 
anima è differente da tutte le altre anime. Per ogni anima occorre una cura 
appropriata. 

Il pastore è responsabile di ogni anima che si perde per sua negligenza.  

40
Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e 

crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 

Gesù ora ritorna al problema dei problemi, al problema che è la soluzione di 
ogni altro problema. 

Gesù aveva detto ai Giudei: “Voi avete visto e non avete creduto”.  

Il Padre mio vuole l’esatto contrario: “Che voi vediate e crediate”. 

Vedano e credano in che cosa? 

Che Gesù è portatore di una precisa volontà di Dio, di un suo esatto 
comandamento, di una verità divina, di una verità celeste. 

Che è in questa Parola, o verità, o comandamento, o volontà di Dio che Cristo 
offre loro il dono della vita eterna. 

La fede in Cristo Gesù è la via della vita eterna. 

Chi entra e cammina verso la vita eterna secondo questa precisa regola di fede, 
Gesù lo risusciterà nell’ultimo giorno. 

La fede in Cristo Gesù è la via della risurrezione nell’ultimo giorno. 

Puntualizziamo: Fede non in Gesù operatore di miracoli, o datore del pane della 
vita eterna così come intendevano i Giudei. Fede invece nella Parola di Gesù. 
fede in tutto ciò che Lui dice, insegna, predica, annunzia. 
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La fede in Gesù deve essere piena e totale, senza se e senza ma, come oggi si 
ama dire. Una fede cioè senza condizioni.  

Il segno ha solo una funzione: vedere Gesù come inviato del Padre, suo 
Messaggero, suo Messia, suo Profeta, suo Mediatore. Vedere Gesù oggi come 
la sola voce di Dio per loro.  

Dio oggi parla per mezzo di Gesù. Questa è la fede che i Giudei sono chiamati 
a possedere.  

41
Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: 

«Io sono il pane disceso dal cielo».  

I Giudei vogliono il pane. Non vogliono Cristo Gesù. Non lo vogliono perché non 
credono nelle sue parole. 

Nasce la mormorazione. Spunta la negazione della Parola di Gesù: “Io sono il 
pane disceso dal cielo”. 

Il discorso della fede è chiuso. Non c’è alcuna possibilità di incontro. Gesù è 
rifiutato nella sua verità, perché non è creduto nelle sue parole. 

La mormorazione è negazione della verità, rifiuto di essa, giustificazione della 
non fede, dichiarazione di separazione. 

Gesù per loro non è il pane disceso dal cielo. Non è per loro e lo dicono. Non è 
e ne spargono la voce. Non è e si danno forza a vicenda. 

La mormorazione è strumento micidiale. Dove essa sorge, lì muore la verità, 
muore la retta fede, muore ogni buon proposito. 

La mormorazione mina al suo principio la fede e il principio della nostra fede è 
la Persona di Cristo Gesù. 

La mormorazione nega la verità di Cristo Gesù. 

Se Cristo non è vero, non sono vere neanche le sue parole.  

Perché Gesù non può essere “Il pane disceso dal Cielo”? 

Ecco la risposta.  

42
E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non 

conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso 
dal cielo”?».  

Loro pensano di Gesù come fosse un meteorite che precipita dallo spazio sulla 
terra. Oppure se lo immaginano come la pioggia che precipita dall’alto sulla 
terra.  Poiché questo non è avvenuto, Gesù non può essere “Il pane disceso dal 
Cielo”. 

Di Lui infatti si conosce il “padre” che è Giuseppe. Si conosce anche la madre.  

Gesù viene dalla terra. È nato al mondo come ogni altro uomo mortale.  

Se è dalla terra non può essere dal Cielo. Se è dal Cielo, non può essere dalla 
terra. Poiché di sicuro è dalla terra, si deve escludere il Cielo. 

Eppure Gesù viene dal Cielo. Viene dal Cielo anche se è nato dalla terra. 
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Ce lo conferma il Vangelo secondo Luca.  

26
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della 

Galilea, chiamata Nàzaret, 
27

a una vergine, promessa sposa di un uomo della 

casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
28

Entrando 

da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». 
29

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse 

un saluto come questo. 
30

L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai 

trovato grazia presso Dio. 
31

Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo 

chiamerai Gesù. 
32

Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il 

Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 
33

e regnerà per sempre sulla 

casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 
34

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non 

conosco uomo?». 
35

Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la 

potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà 

sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 
36

Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella 

sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, 

che era detta sterile: 
37

nulla è impossibile a Dio». 
38

Allora Maria disse: «Ecco la 

serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si 

allontanò da lei. (Lc 1,26-38).  

 

Anche il Prologo secondo Giovanni ce lo ha rivelato. 

1
In principio era il Verbo, 

e il Verbo era presso Dio 

e il Verbo era Dio. 
2
Egli era, in principio, presso Dio: 

3
tutto è stato fatto per mezzo di lui 

e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 
4
In lui era la vita 

e la vita era la luce degli uomini; 
5
la luce splende nelle tenebre 

e le tenebre non l’hanno vinta. 
6
Venne un uomo mandato da Dio: 

il suo nome era Giovanni. 
7
Egli venne come testimone 

per dare testimonianza alla luce, 

perché tutti credessero per mezzo di lui. 
8
Non era lui la luce, 

ma doveva dare testimonianza alla luce. 
9
Veniva nel mondo la luce vera, 

quella che illumina ogni uomo. 
10

Era nel mondo 

e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; 

eppure il mondo non lo ha riconosciuto. 
11

Venne fra i suoi, 

e i suoi non lo hanno accolto. 
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12
A quanti però lo hanno accolto 

ha dato potere di diventare figli di Dio: 

a quelli che credono nel suo nome, 
13

i quali, non da sangue 

né da volere di carne 

né da volere di uomo, 

ma da Dio sono stati generati. 
14

E il Verbo si fece carne 

e venne ad abitare in mezzo a noi; 

e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 

gloria come del Figlio unigenito 

che viene dal Padre, 

pieno di grazia e di verità. 
15

Giovanni gli dà testimonianza e proclama: 

«Era di lui che io dissi: 

Colui che viene dopo di me 

è avanti a me, 

perché era prima di me». 
16

Dalla sua pienezza 

noi tutti abbiamo ricevuto: 

grazia su grazia. 
17

Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, 

la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 
18

Dio, nessuno lo ha mai visto: 

il Figlio unigenito, che è Dio 

ed è nel seno del Padre, 

è lui che lo ha rivelato. (Gv 1,1-18).  

 

Gesù è insieme dalla terra e dal Cielo. Lui è il solo che possiede la doppia 
nascita: Da Dio e dalla Vergine Maria. 

Gesù è nato per opera dello Spirito Santo, perché per opera dello Spirito Santo 
è stato concepito nel grembo della Madre. 

È il Verbo eterno che è disceso dal Cielo. Questa la verità di Cristo Gesù. 

Questa verità è l’essenza della nostra fede. 

I Giudei non conoscono la verità storica ed eterna di Gesù. Tuttavia avrebbero 
potuto aprirsi alla fede. Bastava loro un poco di umiltà, un poco di saggezza, un 
poco di discernimento. 

L’umiltà è questa: un uomo non può essere da Dio quando fa i segni e non 
essere più da Dio quando parla. 

È da Dio quando parla e quando fa i segni. I segni attestano che Lui è da Dio. 

Posta questa verità nel cuore, si accoglie anche la Parola. 

La Parola accolta a poco a poco ci introduce nella vera fede in Gesù Signore. 

La comprensione del mistero non è necessaria alla fede. 
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Alla fede è necessaria una cosa sola: obbedire alla Parola che ci viene detta. 

Si accoglie la Parola, si obbedisce ad essa, anche senza comprendere. 

Obbedendo e vivendo a poco a poco si comprende.  

La comprensione è nella vita secondo la parola, quasi mai nell’ascolto. 

L’ascolto è sempre per fede, quasi mai per comprensione.  

43
Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi.  

Chi mormora distrugge la verità nel cuore e nella mente degli altri. 

La via della salvezza non è la mormorazione. Un cuore inquinato dalla non fede 
attraverso la mormorazione inquina molti altri cuori e così di cuore in cuore la 
fede nella Parola di Gesù viene ostacolata, resa difficile ed anche distrutta fin 
dal suo sorgere. 

Per questo motivo Gesù li invita a non mormorare tra di loro. La parola della 
non fede è come un morbo appestante. Un solo cuore che mormora ne può 
infestare e appestare una moltitudine. Tutto un popolo può essere rovinato dalla 
peste della mormorazione. 

La storia di Israele ci dice che tra  tutti quelli che uscirono dall’Egitto solo due 
entrarono nella Terra Promessa a causa della mormorazione e dello 
scoraggiamento portato nella fede di tutto un popolo da sole poche persone. 

  1
Il Signore parlò a Mosè e disse: 

2
«Manda uomini a esplorare la terra di 

Canaan che sto per dare agli Israeliti. Manderete un uomo per ogni tribù dei 

suoi padri: tutti siano prìncipi fra loro». 
3
Mosè li mandò dal deserto di Paran, 

secondo il comando del Signore; quegli uomini erano tutti capi degli Israeliti. 
4
Questi erano i loro nomi: per la tribù di Ruben, Sammùa figlio di 

Zaccur; 
5
per la tribù di Simeone, Safat figlio di Orì; 

6
per la tribù di Giuda, 

Caleb figlio di Iefunnè; 
7
per la tribù di Ìssacar, Igal figlio di Giuseppe; 

8
per la 

tribù di Èfraim, Osea figlio di Nun; 
9
per la tribù di Beniamino, Paltì figlio di 

Rafu; 
10

per la tribù di Zàbulon, Gaddièl figlio di Sodì; 
11

per la tribù di 

Giuseppe, cioè per la tribù di Manasse, Gaddì figlio di Susì; 
12

per la tribù di 

Dan, Ammièl figlio di Ghemallì; 
13

per la tribù di Aser, Setur figlio di Michele; 
14

per la tribù di Nèftali, Nacbì figlio di Vofsì; 
15

per la tribù di Gad, Gheuèl 

figlio di Machì. 
16

Questi sono i nomi degli uomini che Mosè mandò a esplorare 

la terra. Mosè diede a Osea, figlio di Nun, il nome di Giosuè. 
17

Mosè dunque li mandò a esplorare la terra di Canaan e disse loro: 

«Salite attraverso il Negheb; poi salirete alla regione montana 
18

e osserverete 

che terra sia, che popolo l’abiti, se forte o debole, se scarso o numeroso; 
19

come 

sia la regione che esso abita, se buona o cattiva, e come siano le città dove 

abita, se siano accampamenti o luoghi fortificati; 
20

come sia il terreno, se grasso 

o magro, se vi siano alberi o no. Siate coraggiosi e prendete dei frutti del 

luogo». Erano i giorni delle primizie dell’uva. 
21

Salirono dunque ed esplorarono la terra dal deserto di Sin fino a Recob, 

all’ingresso di Camat. 
22

Salirono attraverso il Negheb e arrivarono fino a 

Ebron, dove erano Achimàn, Sesài e Talmài, discendenti di Anak. Ebron era 
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stata edificata sette anni prima di Tanis d’Egitto. 
23

Giunsero fino alla valle di 

Escol e là tagliarono un tralcio con un grappolo d’uva, che portarono in due 

con una stanga, e presero anche melagrane e fichi. 
24

Quel luogo fu chiamato 

valle di Escol a causa del grappolo d’uva che gli Israeliti vi avevano tagliato. 
25

Al termine di quaranta giorni tornarono dall’esplorazione della terra 
26

e 

andarono da Mosè e Aronne e da tutta la comunità degli Israeliti nel deserto di 

Paran, verso Kades; riferirono ogni cosa a loro e a tutta la comunità e 

mostrarono loro i frutti della terra. 
27

Raccontarono: «Siamo andati nella terra 

alla quale tu ci avevi mandato; vi scorrono davvero latte e miele e questi sono i 

suoi frutti. 
28

Ma il popolo che abita quella terra è potente, le città sono 

fortificate e assai grandi e vi abbiamo anche visto i discendenti di Anak. 
29

Gli 

Amaleciti abitano la regione del Negheb; gli Ittiti, i Gebusei e gli Amorrei le 

montagne; i Cananei abitano presso il mare e lungo la riva del Giordano». 
30

Caleb fece tacere il popolo davanti a Mosè e disse: «Dobbiamo salire e 

conquistarla, perché certo vi riusciremo». 
31

Ma gli uomini che vi erano andati 

con lui dissero: «Non riusciremo ad andare contro questo popolo, perché è più 

forte di noi». 
32

E diffusero tra gli Israeliti il discredito sulla terra che avevano 

esplorato, dicendo: «La terra che abbiamo attraversato per esplorarla è una 

terra che divora i suoi abitanti; tutto il popolo che vi abbiamo visto è gente di 

alta statura. 
33

Vi abbiamo visto i giganti, discendenti di Anak, della razza dei 

giganti, di fronte ai quali ci sembrava di essere come locuste, e così dovevamo 

sembrare a loro». (Num 13,1-33).  

 

  1
Allora tutta la comunità alzò la voce e diede in alte grida; quella notte il 

popolo pianse. 
2
Tutti gli Israeliti mormorarono contro Mosè e contro Aronne e 

tutta la comunità disse loro: «Fossimo morti in terra d’Egitto o fossimo morti 

in questo deserto! 
3
E perché il Signore ci fa entrare in questa terra per cadere di 

spada? Le nostre mogli e i nostri bambini saranno preda. Non sarebbe meglio 

per noi tornare in Egitto?». 
4
Si dissero l’un l’altro: «Su, diamoci un capo e 

torniamo in Egitto». 
5
Allora Mosè e Aronne si prostrarono con la faccia a terra dinanzi a tutta 

l’assemblea della comunità degli Israeliti. 
6
Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, 

figlio di Iefunnè, che erano stati tra gli esploratori della terra, si stracciarono le 

vesti 
7
e dissero a tutta la comunità degli Israeliti: «La terra che abbiamo 

attraversato per esplorarla è una terra molto, molto buona. 
8
Se il Signore ci sarà 

favorevole, ci introdurrà in quella terra e ce la darà: è una terra dove scorrono 

latte e miele. 
9
Soltanto, non vi ribellate al Signore e non abbiate paura del 

popolo della terra, perché ne faremo un boccone; la loro difesa li ha 

abbandonati, mentre il Signore è con noi. Non ne abbiate paura». 
10

Allora tutta la comunità parlò di lapidarli; ma la gloria del Signore 

apparve sulla tenda del convegno a tutti gli Israeliti. 
11

Il Signore disse a Mosè: 

«Fino a quando mi tratterà senza rispetto questo popolo? E fino a quando non 

crederanno in me, dopo tutti i segni che ho compiuto in mezzo a loro? 
12

Io lo 

colpirò con la peste e lo escluderò dall’eredità, ma farò di te una nazione più 

grande e più potente di lui». 
13

Mosè disse al Signore: «Gli Egiziani hanno saputo che tu hai fatto 
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uscire di là questo popolo con la tua potenza 
14

e lo hanno detto agli abitanti di 

questa terra. Essi hanno udito che tu, Signore, sei in mezzo a questo popolo, 

che tu, Signore, ti mostri loro faccia a faccia, che la tua nube si ferma sopra di 

loro e che cammini davanti a loro di giorno in una colonna di nube e di notte in 

una colonna di fuoco. 
15

Ora, se fai perire questo popolo come un solo uomo, le 

nazioni che hanno udito la tua fama, diranno: 
16

“Siccome il Signore non 

riusciva a condurre questo popolo nella terra che aveva giurato di dargli, li ha 

massacrati nel deserto”. 
17

Ora si mostri grande la potenza del mio Signore, 

secondo quello che hai detto: 
18

“Il Signore è lento all’ira e grande nell’amore, 

perdona la colpa e la ribellione, ma non lascia senza punizione; castiga la colpa 

dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione”. 
19

Perdona, ti prego, 

la colpa di questo popolo, secondo la grandezza del tuo amore, così come hai 

perdonato a questo popolo dall’Egitto fin qui». 
20

Il Signore disse: «Io perdono come tu hai chiesto; 
21

ma, come è vero che 

io vivo e che la gloria del Signore riempirà tutta la terra, 
22

tutti gli uomini che 

hanno visto la mia gloria e i segni compiuti da me in Egitto e nel deserto e 

tuttavia mi hanno messo alla prova già dieci volte e non hanno dato ascolto alla 

mia voce, 
23

certo non vedranno la terra che ho giurato di dare ai loro padri, e 

tutti quelli che mi trattano senza rispetto non la vedranno. 
24

Ma il mio servo 

Caleb, che è stato animato da un altro spirito e mi ha seguito fedelmente, io lo 

introdurrò nella terra dove già è stato; la sua stirpe la possederà. 
25

Gli Amaleciti 

e i Cananei abitano nella valle; domani incamminatevi e tornate indietro verso 

il deserto, in direzione del Mar Rosso». 
26

Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: 
27

«Fino a quando 

sopporterò questa comunità malvagia che mormora contro di me? Ho udito le 

mormorazioni degli Israeliti contro di me. 
28

Riferisci loro: “Come è vero che io 

vivo, oracolo del Signore, così come avete parlato alle mie orecchie io farò a 

voi! 
29

I vostri cadaveri cadranno in questo deserto. Nessun censito tra voi, di 

quanti siete stati registrati dai venti anni in su e avete mormorato contro di me, 
30

potrà entrare nella terra nella quale ho giurato a mano alzata di farvi abitare, a 

eccezione di Caleb, figlio di Iefunnè, e di Giosuè, figlio di Nun. 
31

Proprio i 

vostri bambini, dei quali avete detto che sarebbero diventati una preda di 

guerra, quelli ve li farò entrare; essi conosceranno la terra che voi avete 

rifiutato. 
32

Quanto a voi, i vostri cadaveri cadranno in questo deserto. 
33

I vostri 

figli saranno nomadi nel deserto per quarant’anni e porteranno il peso delle 

vostre infedeltà, finché i vostri cadaveri siano tutti quanti nel deserto. 
34

Secondo il numero dei giorni che avete impiegato per esplorare la terra, 

quaranta giorni, per ogni giorno un anno, porterete le vostre colpe per 

quarant’anni e saprete che cosa comporta ribellarsi a me”. 
35

Io, il Signore, ho 

parlato. Così agirò con tutta questa comunità malvagia, con coloro che si sono 

coalizzati contro di me: in questo deserto saranno annientati e qui moriranno». 
36

Gli uomini che Mosè aveva mandato a esplorare la terra e che, tornati, 

avevano fatto mormorare tutta la comunità contro di lui, diffondendo il 

discredito sulla terra, 
37

quegli uomini che avevano propagato cattive voci su 

quella terra morirono per un flagello, davanti al Signore. 
38

Di quegli uomini che 

erano andati a esplorare la terra sopravvissero Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, 
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figlio di Iefunnè. 
39

Mosè riferì quelle parole a tutti gli Israeliti e il popolo ne fu molto 

afflitto. 
40

Si alzarono di buon mattino per salire sulla cima del monte, dicendo: 

«Eccoci pronti a salire verso il luogo a proposito del quale il Signore ha detto 

che noi abbiamo peccato». 
41

Ma Mosè disse: «Perché trasgredite l’ordine del 

Signore? La cosa non vi riuscirà. 
42

Non salite, perché il Signore non è in mezzo 

a voi; altrimenti sarete sconfitti dai vostri nemici! 
43

Infatti di fronte a voi stanno 

gli Amaleciti e i Cananei e voi cadrete di spada, perché avete abbandonato il 

Signore e il Signore non sarà con voi». 
44

Si ostinarono a salire verso la cima del monte, ma l’arca dell’alleanza 

del Signore e Mosè non si mossero dall’accampamento. 
45

Allora gli Amaleciti e 

i Cananei che abitavano su quel monte discesero e li percossero e li fecero a 

pezzi fino a Corma. (Num 14,1-45).  

 

Tanto potente è la parola della mormorazione. Una sola parola può distruggere 
un intero popolo. 

Se uno cade dalla fede, deve cadere solo per se stesso, mai deve cooperare a 
fare cadere gli altri. Gli altri devono essere lasciati liberi nella loro 
responsabilità.  Chi mormora diviene altrimenti responsabile anche della caduta 
degli altri. Si assume sulla coscienza anche il loro peccato di non fede. 

44
Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e 

io lo risusciterò nell’ultimo giorno.  

Gesù ora ribadisce la verità che aveva annunziata precedentemente. 

Ogni persona che viene a Lui, che crede in Lui, viene e crede perché attratto 
dal Padre che lo ha mandato.  

Ogni anima è un dono che il padre fa a Cristo Gesù. Non è Cristo che si 
procurare le anime. È il Padre che gliele dona. 

Questa verità in pastorale ha una grandissima rilevanza. Ogni anima deve 
essere vista come un dono del Padre. Deve essere chiesta al Padre in dono. 

La missione di Gesù è quella di risuscitare ogni anima ricevuta in dono 
nell’ultimo giorno.  

Non solo deve risuscitarle nell’ultimo giorno, deve anche prepararle a questo 
evento, nurendole di grazia e di verità, alimentandole con il suo Corpo e il suo 
Sangue.  

È compito del Padre donare le anime a Gesù. È compito di Gesù condurle nella 
pienezza della salvezza. 

Le anime il Padre le dona. Le anime al Padre si chiedono con preghiera 
incessante.  Le anime donate e chieste vanno poi curate, alimentate, formate, 
santificate, elevate, condotte fino alla gloriosa risurrezione dell’ultimo giorno.  

Ogni anima può e deve chiedere di essere data dal Padre a Cristo Gesù. 

Anche questa è verità della salvezza.  
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45
Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha 

ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me.  

“E tutti saranno istruiti da Dio”: questa verità così è manifestata dal Profeta 
Isaia. 

  
1
Esulta, o sterile che non hai partorito, 

prorompi in grida di giubilo e di gioia, 

tu che non hai provato i dolori, 

perché più numerosi sono i figli dell’abbandonata 

che i figli della maritata, dice il Signore. 
2
Allarga lo spazio della tua tenda, 

stendi i teli della tua dimora senza risparmio, 

allunga le cordicelle, rinforza i tuoi paletti, 
3
poiché ti allargherai a destra e a sinistra 

e la tua discendenza possederà le nazioni, 

popolerà le città un tempo deserte. 
4
Non temere, perché non dovrai più arrossire; 

non vergognarti, perché non sarai più disonorata; 

anzi, dimenticherai la vergogna della tua giovinezza 

e non ricorderai più il disonore della tua vedovanza. 
5
Poiché tuo sposo è il tuo creatore, 

Signore degli eserciti è il suo nome; 

tuo redentore è il Santo d’Israele, 

è chiamato Dio di tutta la terra. 
6
Come una donna abbandonata 

e con l’animo afflitto, ti ha richiamata il Signore. 

Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù? 

– dice il tuo Dio. 
7
Per un breve istante ti ho abbandonata, 

ma ti raccoglierò con immenso amore. 
8
In un impeto di collera 

ti ho nascosto per un poco il mio volto; 

ma con affetto perenne 

ho avuto pietà di te, 

dice il tuo redentore, il Signore. 
9
Ora è per me come ai giorni di Noè, 

quando giurai che non avrei più riversato 

le acque di Noè sulla terra; 

così ora giuro di non più adirarmi con te 

e di non più minacciarti. 
10

Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, 

non si allontanerebbe da te il mio affetto, 

né vacillerebbe la mia alleanza di pace, 

dice il Signore che ti usa misericordia. 
11

Afflitta, percossa dal turbine, sconsolata, 

ecco io pongo sullo stibio le tue pietre 
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e sugli zaffìri pongo le tue fondamenta. 
12

Farò di rubini la tua merlatura, 

le tue porte saranno di berilli, 

tutta la tua cinta sarà di pietre preziose. 
13

Tutti i tuoi figli saranno discepoli del Signore, 

grande sarà la prosperità dei tuoi figli; 
14

sarai fondata sulla giustizia. 

Tieniti lontana dall’oppressione, perché non dovrai temere, 

dallo spavento, perché non ti si accosterà. 
15

Ecco, se ci sarà un attacco, non sarà da parte mia. 

Chi ti attacca cadrà contro di te. 
16

Ecco, io ho creato il fabbro 

che soffia sul fuoco delle braci 

e ne trae gli strumenti per il suo lavoro, 

e io ho creato anche il distruttore per devastare. 
17

Nessun’arma affilata contro di te avrà successo, 

condannerai ogni lingua 

che si alzerà contro di te in giudizio. 

Questa è la sorte dei servi del Signore, 

quanto spetta a loro da parte mia. 

Oracolo del Signore. (Is 54,1-17).  

 

Dio istruisce personalmente come istruiva Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, 
Mosè, Giosuè. Oppure istruisce per messo dei suoi Profeti. 

O per via diretta, o per via profetica: tutti dovranno essere istruiti da Dio. 

Dove Dio non istruisce né per via diretta, personale, né per via indiretta, 
profetica, non c’è vera conoscenza di Lui, né iniziale, né completa. 

Chi si lascia istruire da Dio – o per via diretta o per via profetica – giunge a 
Gesù, arriva a Lui, perché il fine, lo scopo dell’istruzione di Dio è uno solo: 
condurre a Cristo Gesù. 

Questo significa che tutta l’Antica Scrittura è stata data come via che conduce a 
Cristo Gesù.  Possiamo dire che essa è la via verso Cristo.  

Pertanto chi legge la Scrittura Antica secondo verità, cioè tutti coloro che vanno 
ad essa in semplicità di mente e in purezza di intenzione necessariamente 
devono giungere a Cristo Gesù, allo stesso modo che se uno si immette in una 
strada senza alcun svincolo, sale su un tratto di ferrovia senza alcuna 
deviazione, necessariamente deve raggiungere la meta. 

Cristo è il fine, la meta della Scrittura antica. Essa tutta parla di Cristo, Cristo 
profetizza e annunzia, Cristo attende, verso Cristo cammina e avanza. 

Chi non giunge a Cristo attesta che ha letto la Scrittura antica in modo distorto. 
È uscito dalla sua verità. Ha immesso in essa i pensieri del suo cuore.  

46
Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha 

visto il Padre.  
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Gesù ora tiene a precisare che nessuno ha visto il Padre. Nessuno è salito al 
Cielo e nessuno è disceso dal cielo.  

Neanche Mosè ha visto il Padre, nonostante fosse suo ardente desiderio 
vederlo e glielo chiedesse con preghiera ardente.  

  1
Il Signore parlò a Mosè: «Su, sali di qui tu e il popolo che hai fatto 

uscire dalla terra d’Egitto, verso la terra che ho promesso con giuramento ad 

Abramo, a Isacco e a Giacobbe, dicendo: “La darò alla tua discendenza”. 
2
Manderò davanti a te un angelo e scaccerò il Cananeo, l’Amorreo, l’Ittita, il 

Perizzita, l’Eveo e il Gebuseo. 
3
Va’ pure verso la terra dove scorrono latte e 

miele. Ma io non verrò in mezzo a te, per non doverti sterminare lungo il 

cammino, perché tu sei un popolo di dura cervice». 
4
Il popolo udì questa triste 

notizia e tutti fecero lutto: nessuno più indossò i suoi ornamenti. 
5
Il Signore disse a Mosè: «Riferisci agli Israeliti: “Voi siete un popolo di 

dura cervice; se per un momento io venissi in mezzo a te, io ti sterminerei. Ora 

togliti i tuoi ornamenti, così saprò che cosa dovrò farti”». 
6
Gli Israeliti si 

spogliarono dei loro ornamenti dal monte Oreb in poi. 
7
Mosè prendeva la tenda e la piantava fuori dell’accampamento, a una 

certa distanza dall’accampamento, e l’aveva chiamata tenda del convegno; 

appunto a questa tenda del convegno, posta fuori dell’accampamento, si recava 

chiunque volesse consultare il Signore. 
8
Quando Mosè usciva per recarsi alla 

tenda, tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno all’ingresso della sua 

tenda: seguivano con lo sguardo Mosè, finché non fosse entrato nella tenda. 
9
Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava 

all’ingresso della tenda, e parlava con Mosè. 
10

Tutto il popolo vedeva la 

colonna di nube, che stava all’ingresso della tenda, e tutti si alzavano e si 

prostravano ciascuno all’ingresso della propria tenda. 
11

Il Signore parlava con 

Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico. Poi questi tornava 

nell’accampamento, mentre il suo inserviente, il giovane Giosuè figlio di Nun, 

non si allontanava dall’interno della tenda. 
12

Mosè disse al Signore: «Vedi, tu mi ordini: “Fa’ salire questo popolo”, 

ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: “Ti ho 

conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi”. 
13

Ora, se davvero 

ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca e trovi 

grazia ai tuoi occhi; considera che questa nazione è il tuo popolo». 
14

Rispose: 

«Il mio volto camminerà con voi e ti darò riposo». 
15

Riprese: «Se il tuo volto 

non camminerà con noi, non farci salire di qui. 
16

Come si saprà dunque che ho 

trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini 

con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla 

faccia della terra». 
17

Disse il Signore a Mosè: «Anche quanto hai detto io farò, perché hai 

trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome». 
18

Gli disse: 

«Mostrami la tua gloria!». 
19

Rispose: «Farò passare davanti a te tutta la mia 

bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia 

farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia». 
20

Soggiunse: 

«Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e 

restare vivo». 
21

Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai 
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sopra la rupe: 
22

quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe 

e ti coprirò con la mano, finché non sarò passato. 
23

Poi toglierò la mano e 

vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere». (Es 33,1-23).  

 

  1
Il Signore disse a Mosè: «Taglia due tavole di pietra come le prime. Io 

scriverò su queste tavole le parole che erano sulle tavole di prima, che hai 

spezzato. 
2
Tieniti pronto per domani mattina: domani mattina salirai sul monte 

Sinai e rimarrai lassù per me in cima al monte. 
3
Nessuno salga con te e non si 

veda nessuno su tutto il monte; neppure greggi o armenti vengano a pascolare 

davanti a questo monte». 
4
Mosè tagliò due tavole di pietra come le prime; si 

alzò di buon mattino e salì sul monte Sinai, come il Signore gli aveva 

comandato, con le due tavole di pietra in mano. 
5
Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il 

nome del Signore. 
6
Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il 

Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di 

fedeltà, 
7
che conserva il suo amore per mille generazioni, che perdona la colpa, 

la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la 

colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta 

generazione». 
8
Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. 

9
Disse: «Se ho 

trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, 

è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: 

fa’ di noi la tua eredità». (Es 34,1-9).  

 

Solo Colui che viene da Dio ha visto il Padre. Colui che viene da Dio è solo 
Cristo Gesù. Questa verità è essenza e sostanza del Vangelo secondo 
Giovanni. 

18
Dio, nessuno lo ha mai visto: 

il Figlio unigenito, che è Dio 

ed è nel seno del Padre, 

è lui che lo ha rivelato. (Gv 1,18).  

 

Non solo il Figlio unigenito, che è Dio, viene da Dio, è in Dio, nel suo seno, ed è 
Dio Lui stesso.  Il Figlio vede sempre il volto del Padre.  

Per questo i Giudei non devono mormorare. Loro non sanno nulla di Dio. Non 
sanno nulla della verità della Scrittura. Loro non conoscono il Padre. Non sanno 
nulla della volontà. 

Loro sanno solo mormorare, distruggendosi a vicenda nella verità e nella fede. 

47
In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. 

Loro non hanno parole di vita eterna, ma di mormorazione, quindi di distruzione 
della verità. 

Se un Giudeo si lascia convincere dalla mormorazione di un altro Giudeo cade 
anche lui nella falsità, nell’errore. 



Vangelo secondo Giovanni- Capitolo VI 

 

 427 

Se invece tutti loro si lasciano attrarre dalle sue parole, cioè dalle Parole di 
Cristo Gesù, hanno la vita eterna. 

La parola di un Giudeo verso un altro Giudeo è parola di morte eterna. 

La parola di Cristo Gesù invece è la sola che è parola di vita eterna. 

Chi crede in ogni parola di Gesù ha la vita eterna. Chi non crede rimane nella 
sua parola di morte, che gli viene dall’uomo, non certo da Dio. 

Gesù è il primo che è stato istruito dal Padre. Lui è l’Istruzione stessa del 
Padre. Lui è la sua volontà. Lui è la sua Parola.  

Tutta la Scrittura conduce alla fede nella sua Parola, che è Parola di vita eterna. 

48
Io sono il pane della vita.  

Ora Gesù riprende il discorso sul pane della vita, sul pane vero disceso dal 
Cielo, sul pane che Dio dona per la vita del mondo. 

Il pane della vita è Gesù: “Io sono il pane della vita”.  

Questa prima frase è solo di introduzione al grande discorso sull’Eucaristia che 
Gesù si sta accingendo a fare. 

Gesù nella sua Persona, nella sua Parola, nelle sue Opere è il pane della vita. 

Tutto Gesù è il pane della vita. 

Gesù parte da questa verità di ordine generale per introdursi a poco a poco alla 
verità di ordine particolare e che è la verità sull’Eucaristia. 

Vuole introdurre a poco a poco i suoi ascoltatori in questo immenso e divino 
mistero che è l’Eucaristia.  

49
I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti;  

Riprende ora il confronto con Mosè.  

Gesù deve dimostrare di essere più grande di Mosè, perché la fede che Lui 
chiede è infinitamente più grande della fede che chiedeva Mosè agli Israeliti del 
suo tempo. 

Mosè è stato grande, grandissimo per i Giudei. Eppure lui in tutta la sua 
grandezza ha donato loro un pane che nutriva solo il corpo, ma non lo liberava 
dalla morte. Loro mangiavano il pane e morivano ugualmente. 

Mosè ha operato un bene limitato, circoscritto, finito. Quello di Mosè non era un 
bene infinito. Non vinceva la morte.  

50
questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non 

muoia.  

Gesù invece è il solo pane che discende dal cielo. Discende dal cielo perché chi 
ne mangia non muoia. 

Un pane che non liberava dalla morte dava Mosè. 

Un pane che libera dalla morte dona Gesù. 
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Con una differenza: Mosè non era il pane che i figli di Israele avrebbero dovuto 
mangiare.  

Gesù è invece il pane che tutti i credenti in Lui sono chiamati a mangiare per 
avere la vita eterna, per non morire. 

Questa differenza deve essere colta bene e bene evidenziata. È essenziale per 
cogliere la differenza tra Gesù e Mosè. 

Mosè non era lui il pane. Mosè non si è fatto pane per i figli di Israele. 

Gesù invece è Lui il pane. Gesù si è fatto Lui stesso pane per tutti i credenti in 
Lui. 

Mosè non veniva dal Cielo. Veniva dalla terra. 

Gesù invece non viene dalla terra, viene direttamente dal Cielo. 

Mosè non è Dio, Figlio del Padre. 

Gesù invece è Dio e Figlio unigenito del Padre. 

La differenza non è soltanto nelle modalità. Essa è sostanziale, divina, eterna. 

Gesù discende dal cielo come pane di vita perché chi ne mangia non muoia. 

È Lui il pane che si deve mangiare per non morire. 

51
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane 

vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». 

È questo il versetto di passaggio. 

Ora Gesù passa dal simbolismo, dall’allegoria, dalla figura, dall’immagine, 
dall’idea alla realtà.  

Il mangiare non è simbolico, non è allegorico, non è ideale, non è immaginifico, 
non è metaforico. Il mangiare è reale. 

Come si mangia realmente il pane, così bisogna mangiare realmente, 
veramente, sostanzialmente la carne di Gesù. 

Procediamo con ordine e cogliamo tutte le verità contenute in questo versetto. 

Prima verità: Gesù ribadisce la verità del suo essere. Lo aveva già fatto. Ora lo 
dice con infinita chiarezza: “Io sono il pane vivo, disceso dal Cielo”.  

Gesù è il pane vivo in contrapposizione al pane morto di Mosè. 

Gesù è il pane vivo perché è il pane che dona la vita. 

Questo pane discende dal Cielo. Anzi è il pane celeste, divino. 

Quello di Mosè cadeva dall’aria, non veniva dal Cielo. 

Seconda verità: In questo pane è la vita eterna. Se uno mangia di questo pane 
vivrà in eterno. 

Questo pane è la vita eterna. Chi mangia questo pane vivrà in eterno. Sarà cioè 
trasformato in vita eterna. Per questo non morirà in eterno, perché la vita eterna 
non muore. 
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Terza verità: Il pane che Gesù dona, che è Gesù stesso, è la sua carne per la 
vita del mondo.  

Anche se carne di morte, Mosè non ha dato la sua carne ai figli di Israele. 

Gesù dona la sua carne ad ogni uomo.  

Questa carne è data per essere mangiata, consumata. Lo ripetiamo: non si 
tratta di un linguaggio metaforico, allegorico, figurato. Si tratta invece di un 
linguaggio reale. Carne è vera carne. Mangiare è vero mangiare.  

Questo versetto è la chiave di lettura di tutto il discorso di Gesù di questo 
Capitolo Sesto.  

52
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può 

costui darci la sua carne da mangiare?».  

Loro comprendono la realtà delle parole di Gesù. 

Per questo si mettono a discutere aspramente fra loro.  

Per loro è impossibile che Gesù possa dare loro la sua carne da mangiare. 

Non solo è impossibile. Per loro è un’assurdità. Una vera follia.  

Quelle di Gesù per i Giudei sono parole di un folle. Sono parole di uno che non 
sa ciò che dice.  

Loro non conoscono le modalità del dono di Gesù. 

Loro prendono alla lettera le sue parole. Prese alla lettera, prese senza la luce 
dello Spirito Santo, sono realmente parole di grande assurdità. 

È questo il motivo dell’insistenza di Gesù sulla fede nella sua Persona.  

Chi crede nella Persona -  e Gesù diverse volte ha detto che Lui discende dal 
Cielo – sa che nel Cielo le risorse sono infinite. 

Chi crede nella Persona, sa di trovarsi sempre dinanzi ad una storia che rivela 
l’impossibilità della sua salvezza sempre parlando in termini di storia, ma sa 
anche che la storia è salvata non dalle modalità che la storia offre, bensì 
dall’onnipotenza di Dio che interviene nella storia. 

Chi crede nella Persona, sa che la Persona nella quale crede, ha risorse e 
modalità infinite. 

Chi viene da Dio è sempre rivestito di risorse e di modalità infinite, perché Dio è 
l’infinito. 

Due esempi sono sufficienti a rendere chiara la verità che stiamo annunziando. 

Il popolo del Signore si lamenta perché non ha carne da mangiare. 
Storicamente parlando non c’è alcuna possibilità che si possa mangiare carne. 

La storia è l’impossibilità assoluta. 

  1
Ora il popolo cominciò a lamentarsi aspramente agli orecchi del Signore. 

Li udì il Signore e la sua ira si accese: il fuoco del Signore divampò in mezzo a 

loro e divorò un’estremità dell’accampamento. 
2
Il popolo gridò a Mosè; Mosè 

pregò il Signore e il fuoco si spense. 
3
Quel luogo fu chiamato Taberà, perché il 
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fuoco del Signore era divampato fra loro. 
4
La gente raccogliticcia, in mezzo a loro, fu presa da grande bramosia, e 

anche gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da 

mangiare? 
5
Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, 

dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. 
6
Ora la nostra 

gola inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa 

manna».  
7
La manna era come il seme di coriandolo e aveva l’aspetto della resina 

odorosa. 
8
Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con 

la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva 

focacce; aveva il sapore di pasta con l’olio. 
9
Quando di notte cadeva la rugiada 

sull’accampamento, cadeva anche la manna. 
10

Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso 

della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di 

Mosè. 
11

Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché 

non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo 

popolo? 
12

L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al 

mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il 

lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? 
13

Da 

dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano 

dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. 
14

Non posso io da solo 

portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. 
15

Se mi devi 

trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi 

occhi; che io non veda più la mia sventura!». 
16

Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani 

d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, 

conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. 
17

Io scenderò e lì 

parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e 

porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. 
18

Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché 

avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? 

Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne 

mangerete. 
19

Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per 

cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, 
20

ma per un mese 

intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il 

Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché 

siamo usciti dall’Egitto?”».  
21

Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta 

seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un 

mese intero!”. 
22

Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne 

abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo 

che ne abbiano abbastanza?». 
23

Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del 

Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho 

detto». 
24

Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò 

settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. 
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25
Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era 

su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato 

su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. 
26

Ma erano 

rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E 

lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare 

alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. 
27

Un giovane corse ad 

annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano 

nell’accampamento». 
28

Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua 

adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». 
29

Ma 

Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del 

Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». 
30

E Mosè si ritirò 

nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele. 
31

Un vento si alzò per volere del Signore e portò quaglie dal mare e le fece 

cadere sull’accampamento, per la lunghezza di circa una giornata di cammino 

da un lato e una giornata di cammino dall’altro, intorno all’accampamento, e a 

un’altezza di circa due cubiti sulla superficie del suolo. 
32

Il popolo si alzò e 

tutto quel giorno e tutta la notte e tutto il giorno dopo raccolse le quaglie. Chi 

ne raccolse meno ne ebbe dieci homer; le distesero per loro intorno 

all’accampamento. 
33

La carne era ancora fra i loro denti e non era ancora stata 

masticata, quando l’ira del Signore si accese contro il popolo e il Signore 

percosse il popolo con una gravissima piaga. 
34

Quel luogo fu chiamato 

Kibrot-Taavà, perché là seppellirono il popolo che si era abbandonato 

all’ingordigia. 
35

Da Kibrot-Taavà il popolo partì per Caseròt e a Caseròt fece 

sosta. (Es 11,1-35).  

 

Dio è la possibilità assoluta. Chi crede nella Persona, sapendo che questa 
poiché viene da Dio o essa stessa è Dio, si apre anche alle infinite possibilità 
che sono in Dio. 

Non c’è acqua nel deserto. Dinanzi a Mosè c’è un nudo sasso, una secca 
roccia. Storicamente, da sé, la roccia non può dare acqua. 

  1
Ora tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin il primo 

mese, e il popolo si fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria. 
2
Mancava l’acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e 

contro Aronne. 
3
Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: «Magari fossimo 

morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! 
4
Perché avete 

condotto l’assemblea del Signore in questo deserto per far morire noi e il 

nostro bestiame? 
5
E perché ci avete fatto uscire dall’Egitto per condurci in 

questo luogo inospitale? Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono 

fichi, non vigne, non melograni, e non c’è acqua da bere». 
6
Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi 

all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la 

gloria del Signore apparve loro. 
7
Il Signore parlò a Mosè dicendo: 

8
«Prendi il 

bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia 

sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua 

dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». 
9
Mosè dunque 
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prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato.  
10

Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse 

loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». 
11

Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua 

in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame. 
12

Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in 

me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non 

introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». 
13

Queste sono le acque di 

Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo 

in mezzo a loro. 
14

Mosè mandò da Kades messaggeri al re di Edom, per dirgli: «Così dice 

Israele, tuo fratello: “Tu conosci tutte le tribolazioni che ci hanno colpito. 
15

I 

nostri padri scesero in Egitto e noi in Egitto dimorammo per lungo tempo e gli 

Egiziani maltrattarono noi e i nostri padri. 
16

Noi gridammo al Signore ed egli 

udì la nostra voce e mandò un angelo e ci fece uscire dall’Egitto; eccoci ora a 

Kades, città al confine del tuo territorio. 
17

Permettici di passare per il tuo 

territorio. Non passeremo per campi né per vigne e non berremo l’acqua dei 

pozzi; seguiremo la via Regia, non devieremo né a destra né a sinistra, finché 

non avremo attraversato il tuo territorio”». 
18

Ma Edom gli rispose: «Tu non 

passerai da me; altrimenti uscirò contro di te con la spada». 
19

Gli Israeliti gli 

dissero: «Passeremo per la strada maestra; se noi e il nostro bestiame berremo 

la tua acqua, te la pagheremo: lasciaci soltanto transitare a piedi». 
20

Ma quegli 

rispose: «Non passerai!». Edom mosse contro Israele con molta gente e con 

mano potente. 
21

Così Edom rifiutò a Israele il transito nel suo territorio e Israele 

si tenne lontano da lui. 
22

Tutta la comunità degli Israeliti levò l’accampamento da Kades e arrivò 

al monte Or. 
23

Il Signore disse a Mosè e ad Aronne al monte Or, sui confini del 

territorio di Edom: 
24

«Aronne sta per essere riunito ai suoi padri e non entrerà 

nella terra che ho dato agli Israeliti, perché siete stati ribelli al mio ordine alle 

acque di Merìba. 
25

Prendi Aronne e suo figlio Eleàzaro e falli salire sul monte 

Or. 
26

Spoglia Aronne delle sue vesti e rivestine suo figlio Eleàzaro. Là Aronne 

sarà riunito ai suoi padri e morirà». 
27

Mosè fece come il Signore aveva ordinato 

ed essi salirono sul monte Or, sotto gli occhi di tutta la comunità. 
28

Mosè 

spogliò Aronne delle sue vesti e ne rivestì Eleàzaro suo figlio. Là Aronne morì, 

sulla cima del monte. Poi Mosè ed Eleàzaro scesero dal monte. 
29

Tutta la 

comunità vide che Aronne era spirato e tutta la casa d’Israele lo pianse per 

trenta giorni. (Num 20,1-29).  

 

L’uomo che vuole aprirsi alla fede deve sapere queste due realtà: l’impossibilità 
storica e l’infinita possibilità divina.  

I Giudei sono posti da Gesù dinanzi ad una impossibilità storica assoluta. 

Sono chiamati ad aprirsi alla fede nella infinita possibilità divina. 

Questo cammino della fede è perenne. È per tutti. È per ogni tempo. 

Loro si fermano all’impossibilità storica. Si chiudono alla fede. Mormorano 
aspramente e duramente contro Gesù. 
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Avrebbero potuto aprirsi alla fede. Invece si chiudono ad essa. 

Gesù però lo aveva già detto loro: “Voi non volete credere”.  

Chi cammina con Dio sa che la storia è sempre impossibile. Le modalità di Dio 
invece sono sempre possibilità. Le modalità però non vengono dalla storia. 
Vengono da Dio che è l’onnipotente e il creatore dal nulla di tutte le cose.  

53
Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne 

del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita.  

Gesù non retrocede dalla verità appena annunziata. La ribadisce in tutto il suo 
vigore, con estrema ed infinita fermezza. 

“Se voi non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, 
non avete in voi la vita”. Non solo devono mangiare la carne del Figlio 
dell’uomo. Del Figlio dell’uomo devono anche bere il suo sangue. 

La vita è nella carne data da mangiare e nel sangue dato da bere. 

Ora Gesù, con quest’ultima verità, chiede loro una fede che è rinnegamento di 
tutto il loro passato e trascorso religioso. 

Chiede loro di bere il sangue del Figlio dell’uomo, perché è questo sangue la 
loro vita. 

Sappiamo che ai Giudei non era consentito neanche poter bere il sangue degli 
animali. Berlo era colpa gravissima, trasgressione punibile con la morte. 

  1
Questa è la legge del sacrificio di riparazione. È cosa santissima. 

2
Nel 

luogo dove si scanna l’olocausto, si scannerà la vittima di riparazione; se ne 

spargerà il sangue attorno all’altare 
3
e se ne offrirà tutto il grasso: la coda, il 

grasso che copre le viscere, 
4
i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai 

lombi e al lobo del fegato, che distaccherà insieme ai reni. 
5
Il sacerdote farà 

bruciare tutto questo sull’altare come sacrificio consumato dal fuoco in onore del 

Signore. Questo è un sacrificio di riparazione. 
6
Ogni maschio tra i sacerdoti ne 

potrà mangiare; lo si mangerà in luogo santo. È cosa santissima. 
7
Il sacrificio di riparazione è come il sacrificio per il peccato: la stessa 

legge vale per ambedue; la vittima spetterà al sacerdote che avrà compiuto il rito 

espiatorio. 
8
Il sacerdote che avrà offerto l’olocausto per qualcuno avrà per sé la 

pelle della vittima che ha offerto. 
9
Così anche ogni oblazione, cotta nel forno o 

preparata nella pentola o nella teglia, spetterà al sacerdote che l’ha offerta. 
10

Ogni oblazione impastata con olio o asciutta spetterà a tutti i figli di Aronne in 

misura uguale. 
11

Questa è la legge del sacrificio di comunione, che si offrirà al Signore. 
12

Se qualcuno lo offrirà in ringraziamento, offrirà, con il sacrificio di comunione, 

focacce senza lievito impastate con olio, schiacciate senza lievito unte con olio e 

fior di farina stemperata, in forma di focacce impastate con olio. 
13

Insieme alle 

focacce di pane lievitato presenterà la sua offerta, in aggiunta al suo sacrificio di 

comunione offerto in ringraziamento. 
14

Di ognuna di queste offerte una parte si 

presenterà come oblazione prelevata in onore del Signore; essa spetterà al 

sacerdote che ha sparso il sangue della vittima del sacrificio di comunione. 
15

La 
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carne del sacrificio di comunione offerto in ringraziamento dovrà mangiarsi il 

giorno stesso in cui esso viene offerto; non se ne lascerà nulla per il mattino 

seguente. 
16

Ma se il sacrificio che qualcuno offre è votivo o spontaneo, la vittima si 

mangerà il giorno in cui verrà offerta, il resto dovrà esser mangiato il giorno 

dopo; 
17

ma quel che sarà rimasto della carne del sacrificio fino al terzo giorno, 

dovrà essere bruciato nel fuoco. 
18

Se qualcuno mangia la carne del sacrificio di comunione il terzo giorno, 

l’offerente non sarà gradito; dell’offerta non gli sarà tenuto conto: sarà avariata e 

chi ne avrà mangiato subirà la pena della sua colpa. 
19

La carne che sarà stata a 

contatto con qualche cosa di impuro, non si potrà mangiare; sarà bruciata nel 

fuoco. Chiunque sarà puro potrà mangiare la carne; 
20

se qualcuno mangerà la 

carne del sacrificio di comunione offerto al Signore e sarà in stato di impurità, 

costui sarà eliminato dal suo popolo. 
21

Se qualcuno toccherà qualsiasi cosa 

impura – un’impurità umana, un animale impuro o qualsiasi cosa obbrobriosa – 

e poi mangerà la carne di un sacrificio di comunione offerto in onore del 

Signore, sarà eliminato dal suo popolo”». 
22

Il Signore parlò a Mosè e disse: 
23

«Parla agli Israeliti dicendo: “Non 

mangerete alcun grasso, né di bue né di pecora né di capra. 
24

Il grasso di una 

bestia che è morta naturalmente o il grasso di una bestia sbranata potrà servire 

per qualunque altro uso, ma non ne mangerete affatto, 
25

perché chiunque 

mangerà il grasso di animali che si possono offrire in sacrificio consumato dal 

fuoco in onore del Signore, sarà eliminato dal suo popolo. 
26

E non mangerete 

affatto sangue, né di uccelli né di animali domestici, dovunque abitiate. 
27

Chiunque mangerà sangue di qualunque specie, sarà eliminato dal suo 

popolo”». 
28

Il Signore parlò a Mosè e disse: 
29

«Parla agli Israeliti dicendo: “Chi offrirà 

al Signore il sacrificio di comunione porterà un’offerta al Signore, prelevandola 

dal sacrificio di comunione. 
30

Porterà con le proprie mani ciò che deve essere 

offerto al Signore con il fuoco: porterà il grasso insieme con il petto, il petto per 

presentarlo con il rito di elevazione davanti al Signore. 
31

Il sacerdote brucerà il 

grasso sopra l’altare; il petto sarà di Aronne e dei suoi figli. 
32

Darete anche, come 

contributo al sacerdote, la coscia destra dei vostri sacrifici di comunione. 
33

Essa 

spetterà, come sua parte, al figlio di Aronne che avrà offerto il sangue e il grasso 

dei sacrifici di comunione. 
34

Poiché, dai sacrifici di comunione offerti dagli 

Israeliti, io mi riservo il petto della vittima offerta con il rito di elevazione e la 

coscia della vittima offerta come contributo e li do al sacerdote Aronne e ai suoi 

figli per legge perenne, che gli Israeliti osserveranno”».  
35

Questa è la parte dovuta ad Aronne e ai suoi figli dei sacrifici bruciati in 

onore del Signore, ogni volta che verranno offerti nell’esercizio della funzione 

sacerdotale al servizio del Signore. 
36

Agli Israeliti il Signore ha ordinato di dar 

loro questo, dal giorno della loro consacrazione. È una parte che è loro dovuta 

per sempre, di generazione in generazione. 
37

Questa è la legge per l’olocausto, l’oblazione, il sacrificio per il peccato, il 

sacrificio di riparazione, l’investitura e il sacrificio di comunione: 
38

legge che il 

Signore ha dato a Mosè sul monte Sinai, quando ordinò agli Israeliti di 
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presentare le offerte al Signore nel deserto del Sinai. (Lev 7,1-38).  

 

Mosè aveva rigorosamente proibito l’uso come cibo del sangue di qualsiasi 
animale. Il suo uso era punito con la morte. 

Ora Gesù chiede di bere il sangue del Figlio dell’uomo per avere la vita. 

Dal sangue che dava morte si deve passare al sangue che dona la vita. 

È un passaggio che segna la svolta, il cambiamento della stessa fede. 

Dalla fede nelle parole di Mosè si deve passare alla fede nelle parole di Gesù. 

Gesù chiede il totale abbandono alla sua parola. Questo abbandono richiede 
l’abbandono a tutto il prima. Non possono esserci compromessi, né accordi, né 
cedimenti nell’abbandono e nella verità.  

Si deve lasciare il tutto di prima per il tutto di dopo. Si deve lasciare il tutto Mosè 
per passare al  tutto di Cristo Gesù. 

La fede in Cristo non è uno sviluppo della fede in Mosè. È un vero salto nella 
novità di Cristo e di Dio. 

54
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo 

risusciterò nell’ultimo giorno.  

Gesù ribadisce con più chiarezza la verità già annunziata. 

La vita eterna è posseduta nella sua carne mangiata e nel suo sangue bevuto. 

La vita eterna è anche risurrezione nell’ultimo giorno. 

Gesù risusciterà alla vita eterna nell’ultimo giorno per la gloria del Cielo quanti 
hanno mangiato la sua carne e bevuto il suo sangue. 

Ripetiamo che ciò che è verità in queste affermazioni di Gesù è la realtà del 
mangiare e del bere. Non c’è alcun discorso metaforico o allegorico. C’è invece 
la crudezza del mangiare la sua carne e del bere il suo sangue. 

Da questa fede e dal prendere e dal mangiare e dal bere sgorga anche la 
risurrezione nell’ultimo giorno e non solo la vita eterna. 

Vita eterna oggi e sempre e risurrezione nell’ultimo giorno sono il frutto del 
mangiare e del bere.  

55
Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.  

Ancora Gesù ritorna sulla realtà del prendere e del bere. 

La sua carne è vero cibo. Realtà del mangiare. 

Il suo sangue è vera bevanda. Realtà del bere. 

Veramente, realmente, sostanzialmente nell’Eucaristia si mangia la carne di 
Cristo. Realmente, sostanzialmente, veramente si beve il suo sangue.  

56
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui.  

Ora Gesù allarga ancora i frutti dell’Eucaristia. 
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L’Eucaristia crea una perfetta comunione di vita tra Gesù e colui che se ne 
nutre. 

Il ”rimanere” non è solo fisico. È molto di più. È fisico, spirituale, ascetico, 
mistico, nella volontà, nei pensieri, nel cuore, nella mente, nei desideri. 

Chi mangia la carne di Cristo Gesù e beve il suo sangue rimane in Cristo, cioè: 
vive con il suo cuore, i suoi pensieri, la sua volontà, i suoi sentimenti, la sua 
anima, il suo corpo.  

Ma anche Gesù vive in Colui che se ne nutre. Vive assumendo i pensieri, la 
volontà, lo stesso corpo, tutta intera la sua vita. 

L’Eucaristia ha questa divina potenzialità e forza: far sì che la vita di Cristo sia 
vita del cristiano e la vita del cristiano vita di Cristo Gesù. 

Una sola vita: quella di Cristo nel cristiano e quella del cristiano in Cristo, con 
una sola volontà che governa questa unione. Quella di Gesù che dirige 
interamente la vita del suo discepolo che si nutre di Lui. 

Non si tratta di un rimanere statico. È invece un rimanere dinamico, di 
trasformazione, di unità, di unione, di comunione, di cambiamento totale della 
propria vita. È un rimanere di divinizzazione del discepolo e di “nuova 
incarnazione di Cristo” nel suo discepolo.  

Questa “nuova incarnazione” non deve essere concepita come quella avvenuta 
al momento del suo concepimento per opera dello Spirito Santo nel seno della 
Vergine Maria. Allora il Verbo di Dio si è fatto carne. 

Questa “nuova incarnazione” ha un significato metaforico, allegorico. Significa 
una cosa sola: per mezzo dell’Eucaristia Gesù può vivere tutta la sua vita nel 
suo discepolo. Il discepolo può divenire perfetta vita di Gesù in mezzo ai suoi 
fratelli. 

È un mistero divinamente grande quello prodotto dall’Eucaristia nel discepolo di 
Gesù. Gesù continua ad essere presente nel mondo allo stesso modo di 
quando era presente con il suo vero Corpo, il Corpo assunto nel seno della 
Vergine Maria. 

È veramente grande questo mistero ed è incomprensibile a mente umana.  

57
Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così 

anche colui che mangia me vivrà per me.  

Ecco come Gesù stesso spiega il suo “rimanere” nel discepolo e del discepolo 
in Lui. 

Il Padre è la vita eterna.  

Il Padre ha mandato Gesù nel mondo.  

Gesù mandato dal Padre vive per il Padre. Rimane sempre nella volontà e nel 
cuore del Padre. Esegue ogni suo comando. Obbedisce ad ogni sua volontà.  

Gesù vive tutto rivolto verso il Padre. Egli è del Padre e dal Padre sempre.  

Questo stesso mirabile mistero di comunione, di unità, di obbedienza si vive 
senza alcuna differenza – tranne le differenze che sono insiste alla natura 
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divina che è una e nella quale sussistono Padre, Figlio e Spirito Santo – tra 
Gesù e il suo discepolo.  

Il discepolo di Gesù, nutrendosi dell’Eucaristia, vivrà per Gesù allo stesso modo 
che Gesù vive per il Padre. 

L’Eucaristia trasforma il discepolo di Gesù in un “Gesù vivente”, operante nella 
storia. Egli vive per fare la volontà di Gesù.  

Qual è la volontà di Gesù? La conversione di ogni cuore. La santificazione di 
ogni anima. Fare di ogni uomo sulla terra un figlio e un discepolo del regno dei 
Cieli. 

Gesù vive per il Padre perché gli dona tutta intera la sua vita e gliela dona ogni 
giorno. Il discepolo di Gesù vive per Gesù perché gli dona tutta intera la sua vita 
e gliela dona ogni giorno, in ogni istante. 

La vita del discepolo non è più del discepolo, ma di Gesù. Di Gesù lo è 
realmente. Lo è nel corpo, nell’anima, nello spirito. 

58
Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i 

padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 

Ora Gesù conclude il suo discorso sul pane della vita, ribadendo le sue 
principali verità. 

Prima verità: Gesù è il vero pane disceso dal Cielo. Questo pane – lo si è già 
visto – è la sua carne da mangiare e il suo sangue da bere. 

Seconda verità: Questo pane disceso dal Cielo non è come quello di Mosè. 
Quel pane non era un pane di vita eterna. I Padri lo mangiarono e morirono 
ugualmente. Morirono perché non era un pane di vita eterna.  

Chi invece mangia il pane disceso dal Cielo, quello vero, cioè la carne e il 
sangue di Cristo Gesù, vivrà in eterno. La morte non avrà alcun potere sopra di 
lui. 

Non avrà potere sopra di lui né il peccato e né il diavolo. Chi mangia l’Eucaristia 
vivrà sempre in perfetta obbedienza. L’obbedienza è la vita, perché ogni vita è 
nell’obbedienza, cioè nell’ascolto della Parola di Dio.  

Gesù non parla in questo contesto della morte fisica, bensì della morte 
spirituale. Chi mangia l’Eucaristia ha la forza di rimanere sempre nella grazia 
del Signore. Chi è in grazia è sempre nella vita.  

L’Eucaristia è la sorgente della vita spirituale. Chi è nella vita spirituale porta 
benefici immensi anche alla vita fisica. 

Anche la vita fisica è trasformata, santificata, liberata, mondata dalla vita 
spirituale. A poco a poco è come se il corpo si spiritualizzasse. 

Per questo motivo il discepolo di Gesù è capace di vincere ogni concupiscenza 
e superbia, perché il suo corpo a poco a poco comincia a comportarsi come se 
fosse di spirito. 
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Anche questo è un mistero che è possibile testimoniare nella sua verità man 
mano che si compie in noi, man mano cioè che il nostro corpo si trasforma in 
spirito.  

 

Scandalo e abbandono dei discepoli 
 
59

Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.  

Ora l’Apostolo Giovanni ci svela il luogo esatto nel quale Gesù ha pronunziato 
questo discorso. 

Siamo nella sinagoga di Cafàrnao. Cafàrnao è la patria di Pietro. 

Gesù rivela questo mistero offrendolo non come una parola semplice, ma come 
vero discorso, o insegnamento del Maestro.  

Nella sinagoga di Cafàrnao Gesù è il vero Maestro che insegna la verità di Dio. 

Il suo è un insegnamento autorevole. Gesù per questa circostanza si è rivestito 
di tutta la verità e di tutta la profezia che sono proprie del suo mandato divino.  

Quello di Gesù è un vero insegnamento profetico. La sua è Parola di profezia.  

60
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è 

dura! Chi può ascoltarla?».  

Qui non si parla più dei Giudei in generale, cioè della folla dei Giudei che lo 
aveva seguito. Si tratta invece di discepoli di Gesù. Sono persone che hanno 
creduto in Lui e hanno deciso di seguirlo. 

Abbiamo di fronte persone che avevano accolto la Parola di Gesù e su di essa 
avevano deciso di edificare la loro vita.  

Molti di questi discepoli – non sono un numero esiguo – dopo aver ascoltato 
dicono: “Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?”.  

“Dura” significa che non può essere adattata, modificata, modellata, 
trasformata, impastata a proprio gusto e piacimento. 

“Dura”  significa che questa parola di Gesù non è argilla dalla quale si può 
ricavare qualsiasi forma, vuota o piena, lunga o corta, stretta o larga. 

“Dura” significa che questa parola è in tutto simile ad un pezzo di granito e 
molto più ad un pezzo di ghisa, di acciaio, di ferro.  

Essa si deve prendere e “mangiare” così come essa è.  

“Dura” significa infine che questa parola non è “masticabile”. La si deve ingoiare 
così come essa è. 

È una parola che non può essere ascoltata, perché per loro è una parola che 
non può essere interpretata se non nel senso reale, vero, sostanziale della 
carne e del sangue, del mangiare e del bere. 

È questo il frutto della mormorazione. 
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Uno solo mormora e contagia una moltitudine di discepoli. Uno solo inizia e 
molti cadono nella medesima tentazione. 

È questa la potenza del male. Inizia uno e trascina con sé un terzo di “angeli”. 

È quanto è avvenuto nel Cielo con Lucifero e la sua “mormorazione”, o 
ribellione contro Dio.  

  
1
Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la 

luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. 
2
Era incinta, e 

gridava per le doglie e il travaglio del parto. 
3
Allora apparve un altro segno nel 

cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette 

diademi; 
4
la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava 

sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo 

da divorare il bambino appena lo avesse partorito. 
5
Essa partorì un figlio 

maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio 

fu rapito verso Dio e verso il suo trono. 
6
La donna invece fuggì nel deserto, 

dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per 

milleduecentosessanta giorni. 
7
Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli 

combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, 
8
ma 

non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. 
9
E il grande drago, il 

serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la 

terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi angeli. 
10

Allora udii 

una voce potente nel cielo che diceva: 
 

«Ora si è compiuta 

la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio 

e la potenza del suo Cristo, 

perché è stato precipitato 

l’accusatore dei nostri fratelli, 

colui che li accusava davanti al nostro Dio 

giorno e notte. 
11

Ma essi lo hanno vinto 

grazie al sangue dell’Agnello 

e alla parola della loro testimonianza, 

e non hanno amato la loro vita 

fino a morire. 
12

Esultate, dunque, o cieli 

e voi che abitate in essi. 

Ma guai a voi, terra e mare, 

perché il diavolo è disceso sopra di voi 

pieno di grande furore, 

sapendo che gli resta poco tempo». 
 

13
Quando il drago si vide precipitato sulla terra, si mise a perseguitare la 

donna che aveva partorito il figlio maschio. 
14

Ma furono date alla donna le due 

ali della grande aquila, perché volasse nel deserto verso il proprio rifugio, dove 

viene nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo, lontano dal 

serpente. 
15

Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d’acqua 

dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. 
16

Ma la terra venne in 



Vangelo secondo Giovanni- Capitolo VI 

 

 440 

soccorso alla donna: aprì la sua bocca e inghiottì il fiume che il drago aveva 

vomitato dalla propria bocca. 
17

Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a fare guerra 

contro il resto della sua discendenza, contro quelli che custodiscono i 

comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. 
18

E si appostò sulla spiaggia del mare. (Ap 12,1-18).  

 

Dal Cielo questa potenza di male si è riversata sulla terra per iniziare la sua 
mormorazione agli orecchi degli uomini per farli precipitare nel medesimo 
peccato. 

61
Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo 

a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza?  

Gesù sa dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo alla verità sul 
pane di vita da Lui annunziata.  

Lo sa e dice loro: “Questo vi scandalizza?”. 

Vi ho annunziato una verità e vi siete già scandalizzati. Avete già deciso di 
tirarvi indietro.  

Quanto io vi ho detto è veramente nulla di fronte a ciò che io sono. 

Anzi proprio perché “io sono” vi ho potuto fare questa promessa e annunziare 
questa profezia sul mio corpo e sul mio sangue.  

62
E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima?  

È questa una chiara allusione alla risurrezione. 

Se voi vedeste il Figlio dell’uomo nell’atto della sua risurrezione gloriosa cosa 
direste? Vi scandalizzereste ancora di più? Vi aprireste alla fede o pensereste 
come state pensando adesso, mormorando e tirandovi indietro? 

Come si può constatare le fede in Gesù non può essere fede in un frammento 
delle sue parole, delle sue profezie, del suo annunzio, del suo Vangelo. 

La fede deve essere prima in Gesù ed essendo fede in Gesù, nella totalità del 
suo essere e della sua Persona, può divenire fede nelle sue parole. 

Chi vede Gesù per frammenti mai potrà rimanere nella fede in Lui. Ci sarà 
sempre qualche parola che lo scandalizzerà. Ci sarà qualche parola che lo farà 
tirare indietro.  

Gesù però lo ha già detto: “Beato colui che non si scandalizza di me”. 

  
1
Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici 

discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. 
2
Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del 

Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò 
3
a dirgli: «Sei tu colui che deve 

venire o dobbiamo aspettare un altro?». 
4
Gesù rispose loro: «Andate e riferite a 

Giovanni ciò che udite e vedete: 
5
i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi 

camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai 
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poveri è annunciato il Vangelo. 
6
E beato è colui che non trova in me motivo di 

scandalo!».  (Mt 11,1-6).  

 

Ogni parola, ogni gesto, ogni opera, ogni azione, ogni decisione, ogni altra 
manifestazione del suo essere e del suo operare deve essere accolta in 
pienezza di fede. 

Non la comprendiamo. L’accogliamo. Obbediamo. La viviamo. La 
comprenderemo a suo tempo. 

È questa la giusta via per relazionarci con Cristo Gesù.  

63
È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi 

ho detto sono spirito e sono vita.  

Voi non dovete comprendere le mie parole secondo la carne, cioè secondo i 
pensieri del vostro cuore. 

Ogni mia Parola dona vita se è compresa nello Spirito Santo. 

Le parole che Gesù ha detto sono spirito e sono vita, se però vengono 
comprese nello Spirito Santo. 

È lo Spirito Santo l’unico vero interprete di ogni parola di Gesù, anzi di tutta la 
vita di Gesù, della sua Persona e delle sue opere. 

La mente umana non può interpretare Cristo. Non ne ha le capacità. 

Il mistero è infinitamente oltre la sua mente. 

Se invece si lascia guidare dallo Spirito del Signore, entrerà nel mistero, lo vivrà 
e a poco a poco la luce illuminerà la sua mente e riscalderà il suo cuore. 

Su questo argomento vale la pena meditare e riflettere su questa verità 
annunziata da San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi. 

  
1
Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il 

fratello Sòstene, 
2
alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati 

santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni 

luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: 
3
grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! 

4
Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di 

Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, 
5
perché in lui siete stati arricchiti di tutti 

i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. 
6
La testimonianza di Cristo 

si è stabilita tra voi così saldamente 
7
che non manca più alcun carisma a voi, 

che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. 
8
Egli vi renderà 

saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. 
9
Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio 

suo Gesù Cristo, Signore nostro! 
10

Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, 

a essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate 

in perfetta unione di pensiero e di sentire. 
11

Infatti a vostro riguardo, fratelli, mi 
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è stato segnalato dai familiari di Cloe che tra voi vi sono discordie. 
12

Mi 

riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono 

di Apollo», «Io invece di Cefa», «E io di Cristo». 
13

È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete 

stati battezzati nel nome di Paolo? 
14

Ringrazio Dio di non avere battezzato 

nessuno di voi, eccetto Crispo e Gaio, 
15

perché nessuno possa dire che siete 

stati battezzati nel mio nome. 
16

Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di 

Stefanàs, ma degli altri non so se io abbia battezzato qualcuno. 
17

Cristo infatti 

non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con 

sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 
18

La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma 

per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. 
19

Sta scritto infatti: 

 

Distruggerò la sapienza dei sapienti 

e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. 

 
20

Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo 

mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? 
21

Poiché 

infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha 

conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della 

predicazione. 
22

Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, 
23

noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per 

i pagani; 
24

ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è 

potenza di Dio e sapienza di Dio. 
25

Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più 

sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 
26

Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti 

sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. 
27

Ma quello 

che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che 

è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; 
28

quello che è 

ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per 

ridurre al nulla le cose che sono, 
29

perché nessuno possa vantarsi di fronte a 

Dio. 
30

Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza 

per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, 
31

perché, come sta 

scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore. (1Cor 1,1-31).  

  

  
1
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi 

il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. 
2
Io ritenni 

infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo 

crocifisso. 
3
Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e 

trepidazione. 
4
La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi 

persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua 

potenza, 
5
perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma 

sulla potenza di Dio. 
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6
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza 

che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono 

ridotti al nulla. 
7
Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è 

rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. 
8
Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero 

conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. 
9
Ma, come sta 

scritto: 

 

Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, 

né mai entrarono in cuore di uomo, 

Dio le ha preparate per coloro che lo amano. 

 
10

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti 

conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. 
11

Chi infatti conosce i 

segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti 

di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. 
12

Ora, noi non 

abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò 

che Dio ci ha donato. 
13

Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite 

dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali 

in termini spirituali. 
14

Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose 

dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché 

di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. 
15

L’uomo mosso dallo Spirito, 

invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. 
16

Infatti chi 

mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, 

noi abbiamo il pensiero di Cristo. (1Cor 2,1-16).  

 

La sapienza umana è nulla dinanzi alla profezia di Cristo Gesù.  

Se lo Spirito Santo non diviene la vera luce di questa sapienza, mai con essa si 
potrà penetrare il mistero di Gesù Signore. 

Per questo è necessario partire dalla fede. La fede è infinitamente oltre la 
nostra umana razionalità.  

La fede salta la ragione, lasciando tutto lo spazio al cuore che si è lasciato 
attrarre da Cristo Gesù. 

Si ama Cristo. Poiché lo si ama, lo si ascolta. Poiché lo si ama e lo si ascolta, si 
vive secondo la sua Parola. È questa l’obbedienza: una risposta di amore a 
Gesù che ha parlato al nostro cuore.  

64
Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da 

principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo 
avrebbe tradito.  

È questa la più grande tristezza che sa generare il cuore pieno di peccato 
dell’uomo. Si segue Cristo senza credere in Lui. 

Gesù sa questa verità e la rivela loro: “Ma tra voi vi sono alcuni che non 
credono”. 
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Cristo Gesù non può essere ingannato da nessuno. Ognuno è dinanzi a Lui 
come un libro aperto. Lui legge e vede ogni cosa, anche i più reconditi pensieri. 

È detto ora che non solo Gesù sa chi è che lo segue, ma che non crede in Lui. 

Rivela anche che c’è uno che lo segue e che alla fine lo avrebbe tradito. 

Tutto è dinanzi a Gesù chiaro. Egli veramente sa tutto di tutti. 

Dinanzi a Lui non ci sono segreti. Il Padre tutto gli fa conoscere di tutti.  

65
E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non 

gli è concesso dal Padre». 

Gesù pone il primato della grazia sulla volontà dell’uomo. 

Si può andare dietro Gesù, la verità della sequela non scaturisce però dalla 
nostra volontà. Essa è dono gratuito di Dio. 

È per grazia di Dio che possiamo conoscere la verità di Gesù ed è per grazia di 
Dio che possiamo seguire Gesù in pienezza di amore e di verità. 

La sequela è grazia. Grazia è anche la perseveranza nella verità di Gesù. Tutto 
è grazia ed è per grazia.  

Dio dona questa grazia a chi gliela chiede con cuore umile, sincero, puro.  

66
Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non 

andavano più con lui.  

Poiché Gesù ha confermato in tutto il suo discorso, non lo ha ammorbidito in 
nessuna delle sue parti, molti discepoli lo abbandonano. 

Tornano indietro. Se ne vanno definitivamente. Non lo seguono più. 

Gesù però non è venuto per fare discepoli dietro di sé. È venuto per fare 
discepoli del Padre tutti gli uomini. 

Egli può fare discepoli del Padre in un solo modo: facendoli discepoli della 
verità del Padre. 

L’Eucaristia è verità del Padre, anche se si compie in Cristo, nel suo corpo e nel 
suo sangue. 

Gesù non ha potestà alcuna sulla verità del Padre. Alla verità del Padre anche 
Lui deve perfetta obbedienza.  

67
Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?».  

Gesù non vuole che tra quanti lo seguono vi siamo dubbi, perplessità, 
incertezze, pensieri non chiari. 

Nessuno deve pensare che Gesù è un “ammorbidente della verità”.  

La parola è “dura” oggi e sarà “dura” domani, sempre, fino alla consumazione 
dei secoli.  

Per questo Gesù parla ai Dodici con estrema chiarezza: “Volete andarvene 
anche voi?”. 
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Se volete, potete, perché io non posso cambiare, modificare, alterare in niente 
ciò che ho detto. 

La verità è questa e nessun’altra per i secoli eterni. 

Se rimanete, dovete rimanere in questa verità e per questa verità. 

68
Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di 

vita eterna  

Simon Pietro risponde a nome di tutti gli altri. 

È questa una vera confessione di fede in tutto simile alle altre confessioni 
riportate dai Vangeli Sinottici. 

13
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi 

discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». 
14

Risposero: 

«Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei 

profeti». 
15

Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 
16

Rispose Simon Pietro: 

«Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 
17

E Gesù gli disse: «Beato sei tu, 

Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il 

Padre mio che è nei cieli. 
18

E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra 

edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. 
19

A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà 

legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
20

Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. 
21

Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare 

a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e 

degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. 
22

Pietro lo prese in 

disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo 

non ti accadrà mai». 
23

Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, 

Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli 

uomini!». 
24

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a 

me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 
25

Perché chi vuole 

salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, 

la troverà. 
26

Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo 

intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio 

della propria vita? 
27

Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del 

Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 
28

In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di 

aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno». (Mt 16,13-28).  

 

Simon Pietro parte dalla fede in Cristo Gesù, nella sua Persona, 

Gesù ha parole di vita eterna. Ha parole di verità. Ha parole di vera profezia. 

Se Gesù ha parole di vita eterna, ogni sua parola è vita eterna per chi l’ascolta 
e la mette in pratica. 

Simon Pietro non fa distinzione alcuna tra le parole di Gesù. 
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Tutte le parole di Gesù sono parole di vita eterna. 

È questa vera fede globale, totale nella Persona di Gesù. 

Essendo fede nella persona di Gesù è fede globale, totale in ogni sua parola e 
in ogni sua opera. 

Tutto ciò che Gesù fa e dice è vita eterna. 

È questa la vera fede. Tutte le altre sono fedi assai pericolose. Sono assai 
pericolose perché sempre esposte al rischio della tentazione e della 
mormorazione. 

Perché Gesù ha parole di vita eterna? 

69
e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».  

Gesù ha parole di vita eterna perché Lui è il Santo di Dio. 

Loro hanno creduto e conosciuto questa verità. 

Hanno creduto e conosciuto questa verità attraverso l’esperienza che hanno 
avuto con Cristo Gesù, ma soprattutto perché in loro sta iniziando ad agire lo 
Spirito Santo di Dio. 

Loro stanno iniziando a guardare Gesù non con gli occhi della carne, bensì con 
gli occhi dello Spirito Santo. 

Lo Spirito Santo sta cominciando a dare loro i suoi occhi e con questi occhi di 
sapienza celeste loro stanno iniziando a credere e a conoscere Gesù nella 
pienezza della sua verità. 

Anche per loro vale la Parola di Gesù: “È lo Spirito che da vita”.  

Vale per Simon Pietro quanto l’Apostolo Giovanni dirà all’inizio della sua Prima 
Lettera: 

1
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che 

abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre 

mani toccarono del Verbo della vita – 
2
la vita infatti si manifestò, noi 

l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, 

che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, 
3
quello che abbiamo veduto e 

udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con 

noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. 
4
Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. (1Gv 1,1-4).  

 

Tutto questo può avvenire solo nello Spirito Santo e con i suoi occhi. 

70
Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure 

uno di voi è un diavolo!».  

Gesù conferma la parola di Pietro: “Le mie parole sono vita eterna”. “Sono di 
vita eterna”.  “Sono di verità”. 

Sono di vita eterna, di verità, sono vita eterna perché escono da me. 
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Non sono però più parole di vita eterna quando entrano in voi, perché voi potete 
cambiarle, modificarle, adattarle, trasformarle. 

Se fossero parole di vita eterna in senso assoluto, produrrebbero sempre un 
frutto di vita eterna. 

Poiché però sono parole di vita eterna che producono la vita eterna nel vostro 
cuore e attraverso il vostro cuore, dovete porre ogni attenzione. 

Esse possono trasformarsi in parole di morte eterna quando entrano in voi. 

Di quanto sto dicendo ve ne do anche motivazione storica. 

Io ho scelto tutti voi. Ho scelto voi che siete i Dodici. Eppure uno di voi è un 
diavolo. 

La mia parola è sempre di vita eterna. Io ho scelto costui per farne un apostolo, 
un messaggero di verità e di pace, di santità e di grazia.  

L’ho scelto per farne un araldo della Buona Novella.  

Invece cosa è successo? 

La parola di vita eterna è stata trasformata dal suo cuore in parola diabolica, di 
morte, di veleno, di tradimento. 

Quanto avviene con le mie parole, può avvenire anche con la mia Eucaristia. 
Da pane di vita si può trasformare nel vostro cuore in pane di morte. 

Questa verità è così espressa da San Paolo. 

17
Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite 

insieme non per il meglio, ma per il peggio. 
18

Innanzi tutto sento dire che, 

quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. 
19

È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si 

manifestino quelli che hanno superato la prova. 
20

Quando dunque vi radunate 

insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 
21

Ciascuno infatti, 

quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, 

l’altro è ubriaco. 
22

Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O 

volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che 

devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! 
23

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho 

trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 
24

e, 

dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; 

fate questo in memoria di me». 
25

Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese 

anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; 

fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 
26

Ogni volta infatti 

che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del 

Signore, finché egli venga. 
27

Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice 

del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del 

Signore. 
28

Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal 

calice; 
29

perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, 
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mangia e beve la propria condanna. 
30

È per questo che tra voi ci sono molti 

ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. 
31

Se però ci esaminassimo 

attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 
32

quando poi siamo 

giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme 

con il mondo. 
33

Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni 

gli altri. 
34

E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a 

vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta. (1Cor 

11,17-34).  

 

È questa la realtà che sempre ci accompagnerà. Tutto ciò che viene dalla 
Parola di Gesù è vita eterna. 

Possiamo applicare questa verità al Pontificato, al Cardinalato, all’Episcopato, 
al Diaconato, al Matrimonio, alla Cresima, al Battesimo, alla Penitenza.  

Tutte queste cose venendo dalla Parola di Dio sono sante, anzi santissime in 
sé. Quando però vengono immesse nel cuore dell’uomo, possono essere 
trasformate in “cose” pessime. Ognuno da apostolo di Gesù può trasformarsi in 
un diavolo, in un nemico e avversario di Gesù.  

La parola di Gesù è vita eterna sempre e sempre vita eterna produce e genera. 

Messa però nel nostro cuore può essere trasformata in assenzio e veleno di 
morte. 

Ecco un esempio che ci viene da Paolo sull’Episcopato. 

17
Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. 

18
Quando 

essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato 

con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: 
19

ho 

servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno 

procurato le insidie dei Giudei; 
20

non mi sono mai tirato indietro da ciò che 

poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle 

case, 
21

testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel 

Signore nostro Gesù. 
22

Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a 

Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. 
23

So soltanto che lo Spirito 

Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. 
24

Non 

ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia 

corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al 

vangelo della grazia di Dio. 
25

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali 

sono passato annunciando il Regno. 
26

Per questo attesto solennemente oggi, 

davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, 
27

perché non mi sono 

sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. 
28

Vegliate su voi stessi 

e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come 

custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue 

del proprio Figlio. 
29

Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, 

che non risparmieranno il gregge; 
30

perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a 
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parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. 
31

Per questo 

vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le 

lacrime, di ammonire ciascuno di voi. 
32

E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di 

edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. 
33

Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. 
34

Voi sapete che 

alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie 

mani. 
35

In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere 

lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più 

beati nel dare che nel ricevere!”». (At 20,17-35).  

 

La perversione della parola di vita è sempre in atto e sempre possibile nel 
nostro cuore 

Sapendo questo ci possiamo salvare. Sapendo questo possiamo vivere di 
somma prudenza come è vissuto Gesù.  

71
Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per 

tradirlo, ed era uno dei Dodici. 

L’Evangelista Giovanni ci rivela fin da ora di chi sta parlando Gesù: “Di Giuda, 
figlio di Simone Iscariota”.  

Giuda ha già nel cuore l’intenzione di tradire Gesù.  

Giuda è uno dei Dodici. 

 

DIECI BREVI RIFLESSIONI FINALI  
 

Prima riflessione: La caratteristica, la verità, l’essenza della vita di Gesù è una 
sola: Egli inizia sempre dal Padre e sempre nel Padre finisce ogni sua cosa. 
Ogni evento, ogni circostanza, ogni storia Gesù la porta nel Padre e nel Padre 
trova la vera soluzione di salvezza. Gesù mai parte da se stesso o dalle 
circostanze reali nelle quali viene a trovarsi. Il Padre per Gesù è l’Onnipotenza 
che si fa amore, compassione, carità, perdono. Il Padre per Gesù è 
Onnipotenza che si fa creazione, moltiplicazione, vita continuamente nuova. 
Tutto è il Padre per Gesù e nel Padre Gesù trova sempre il suo tutto. Basta 
alzare gli occhi al Cielo, invocarlo, benedirlo e benedire le cose e queste si 
trasformano, si moltiplicano, cambiano la loro stessa essenza, sostanza o 
natura, come avviene nell’Eucaristia.  

Seconda riflessione: Gesù insegna per rivelazione, per manifestazione, per 
vera profezia. Gesù mai parla perché ha appreso dagli uomini la volontà del 
Padre o perché ha studiato la Scrittura. È Lui la Parola del padre ed è Lui la 
Scrittura è Lui la verità ed è Lui la santità. Gesù parla con autorità, cioè da se 
stesso, dal suo essere che è tutto nel seno del Padre. Gesù parla per visione 
dell’essenza divina, ma anche per visione dell’essenza vera degli uomini. Lui sa 
chi è il Padre suo e sa chi sono gli uomini suoi fratelli. È questo il vero mistero 
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di Gesù Signore. Per questo motivo Lui non insegna come gli scribi o i dottori 
della Legge.  La scienza di questi ultimi è dai libri e dalla tradizione degli uomini. 
La scienza di Gesù è invece direttamente dal Padre e da se stesso, che è Dio, 
eternamente Dio. La divinità è la vera essenza di Gesù Signore. È questa sua 
vera divinità che fa la differenza con ogni altro uomo.  

Terza riflessione: La folla ha mangiato il pane moltiplicato. Si è saziata. Va alla 
ricerca di Gesù per avere altro pane. Per potersi sfamare e saziare di nuovo. 
Essa non riesce a fare il passaggio dal segno alla verità che è nel segno. È 
questa la vera difficoltà di ogni buon pastore che vuole condurre il suo gregge 
alla verità di Dio e di Cristo Gesù: far sì che tutti passino dal segno, che è la 
carità, l’amore fraterno, il sostegno, l’aiuto, la compassione, alla verità dell’uomo 
nuovo che è nel segno. È questa però la missione e l’ufficio del buon pastore: 
far sì che si giunga ad operare questo passaggio. Gesù oggi ci insegna che se 
anche molti dovessero abbandonare la via della fede, della sequela di Cristo 
Gesù, il buon pastore deve sempre rimanere ancorato nella verità che è nel 
segno. Se il buon pastore abbandona la verità per conquistare qualche uomo, 
ha tradito la verità ed ha tradito l’uomo. L’uomo può essere salvato solo dalla 
verità. Il rinnegamento della verità è rinnegamento dell’uomo.  

Quarta riflessione: Gesù chiede che si cerchi Lui per il segno. Vuole che si 
cerchi Lui per la pienezza della verità che Lui porta nella sua Persona e nella 
sua missione. La verità di una persona è la fonte della missione. Chi non cerca 
una persona per la verità che essa contiene in sé, cercherà sempre male la 
persona. Non la cerca per quello che essa deve dare e può dare solo ciò che 
essa è per natura e per vocazione. Cercare Gesù per un pezzo di pane è una 
cosa vana. Gesù non è stato mandato per dare un pezzo di pane. Il pezzo di 
pane è già il sovrappiù che il Padre dona a tutti coloro che cercano Cristo Gesù 
nella pienezza della sua verità. Gesù deve essere cerato perché è l’Agnello di 
Dio che toglie il peccato del mondo. Tolto il peccato dal cuore e dalla mente di 
una persona, la persona non ha più bisogno di nessun’altra cosa. Ha tutto 
perché il suo cuore contiene il Tutto che è Dio e la sua grazia. Gesù è il Profeta 
che deve venire. Gesù si cerca perché dona la verità tutta intera. Gesù è il 
Messia del Signore. Lui è venuto per instaurare il regno di Dio sulla nostra terra. 
È questa la verità di Gesù, secondo questa verità dovrà essere sempre cercato. 
Questa scienza e sapienza della ricerca vale anche per noi. Non solo Gesù, ma 
ogni persona deve essere cercata, trovata, amata, ascoltata per la verità che 
porta nel suo seno.  È dalla verità di una persona la nostra verità e la nostra 
vita. È dalla verità di una persona il nostro più grande bene.  

Quinta riflessione: I Giudei in un primo tempo sembrano lasciarsi conquistare 
dalla Parola di Gesù. Si aprono al dialogo con Lui e chiedono qual è l’opera di 
Dio che loro devono compiere per entrare in possesso del vero pane della vita. 
Gesù risponde loro che l’opera di Dio è una sola: credere in Colui che Dio ha 
mandato. L’inizio della salvezza non è qualcosa da compiere, è invece una fede 
da vivere. La fede da vivere è l’accoglienza della volontà di Dio e questa si 
manifesta sia attraverso una Parola da accogliere e sia attraverso una Persona 
anche questa da accogliere, perché Dio ha posto in essa la nostra salvezza. I 
Giudei se vogliono fare l’opera di Dio devono credere che Gesù è l’Inviato di 
Dio. Credono che Gesù è l’inviato di Dio, credendo in ogni sua Parola, vedendo 



Vangelo secondo Giovanni- Capitolo VI 

 

 451 

ogni cosa compiuta da Gesù come segno e non come realtà, perché la realtà è 
nella Parola che Lui annunzia, dice, proclama. Questa verità è ancora assai 
lontana dal nostro cuore e dalla nostra mente. Ignoriamo che tutto è dalla fede 
e che niente è invece nell’opera. L’opera è sempre il frutto della Parola 
ascoltata. La Parola ascoltata che viene creduta e realizzata è l’opera che il 
Signore sempre ci chiede. Tutto cambierebbe per i Giudei se loro solamente si 
aprissero alla fede che Gesù è il Messia del Signore, il suo Profeta, l’Agnello 
della Nuova Pasqua, il Nuovo Pane della vita eterna.  

Sesta riflessione:  La distanza che separa Mosè da Gesù è infinita. Questa 
distanza prova a metterla in risalto la Lettera agli Ebrei, la quale mette in 
evidenza anche l’infinita distanza che regna tra gli stessi Angeli del Cielo e 
Gesù. Seguiamo l’argomentazione della Lettera in ogni sua parte. Ne vale la 
pena, se vogliamo scoprire la vera grandezza di Gesù Signore.  

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per 
mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del 
Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il 
mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e 
tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione 
dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto 
superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato. 

Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho 
generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? Quando 
invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. 

Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri 
come fiamma di fuoco, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei 
secoli; e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e 
odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a 
preferenza dei tuoi compagni.  

E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle 
tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. 
Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; 
ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine.  

E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non 
abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi? Non sono forse tutti spiriti 
incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? 
(Eb 1,1-14).  

Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che 
abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa 
per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e 
disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se 
avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere 
annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano 
ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli 
d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà. 
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Non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. 
Anzi, in un passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato: Che cos’è l’uomo 
perché di lui ti ricordi  o il figlio dell’uomo perché te ne curi? Di poco l’hai fatto 
inferiore agli angeli, di gloria e di onore l’hai coronato 8e hai messo ogni cosa 
sotto i suoi piedi. Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che 
non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che 
ogni cosa sia a lui sottomessa. Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore 
agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha 
sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti. 

Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le 
cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle 
sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro 
che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si 
vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in 
mezzo all’assemblea canterò le tue lodi; e ancora: Io metterò la mia fiducia in 
lui; e inoltre: Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato. Poiché dunque i figli hanno 
in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto 
partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il 
potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano 
soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, 
ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile 
ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede 
nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, 
proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli 
è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. (Eb 2,1-18).  

Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate 
attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi 
professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu 
anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato 
degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa 
supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; 
ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la 
sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere 
annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E 
la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci 
vantiamo. 

Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, 8non indurite 
i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel 
deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo 
visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e 
dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho 
giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. 

Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza 
fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, 
finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. 
Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino 
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alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se 
udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi 
furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti 
quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di 
cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e 
poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel 
suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non 
poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede. (Eb 3,1-19).  

Cristo Gesù è infinitamente più grande degli Angeli e infinitamente più grande di 
Mosè. Se è infinitamente più grande, infinitamente più grande è anche la sua 
opera. Mosè diede un pane materiale per soli quaranta anni. Gesù dona un 
pane spirituale per sempre, ad ogni uomo. Mosè diede la Legge. Gesù dona la 
grazia e la verità. Mosè liberò da una schiavitù fisica. Gesù libera dalla schiavitù 
del peccato. Gesù dona all’uomo la sua verità. Anzi gli dona una verità più 
grande di quella che aveva ricevuto al momento della sua creazione.  

Settima riflessione: Mangiare e bere la carne e il sangue di Cristo Gesù non è 
simbolismo, allegoria, immagine, figura. Il mangiare è reale e reale è anche il 
bere, perché vera, reale, sostanziale è la carne e vero, reale, sostanziale è il 
sangue che Gesù ci dona perché ci nutriamo di essi. La realtà del corpo e del 
sangue è la verità dell’Eucaristia e sempre la Chiesa ha difeso questa sua 
verità da ogni falsa interpretazione. La Chiesa afferma questa verità con la 
dottrina della transustanziazione. Pane e vino veramente cambiano la loro 
sostanza di pane e di vino per divenire sostanza di corpo e di sangue. È questo 
il mistero dei misteri. È in questo mistero la vita dell’uomo nuovo. Come ogni 
uomo che nasce ha bisogno di nutrimento per continuare a vivere, per crescere 
e sviluppare tutte le sue potenzialità racchiuse nella sua umanità, così dicasi 
anche del nuovo uomo che è nato nelle acque del Battesimo. Il nuovo uomo per 
vivere, crescere, sviluppare tutte le sue potenzialità racchiuse nella nuova 
nascita ha bisogno di un cibo particolare. È divenuto figlio di Dio e si deve 
nutrire di Dio. Si nutre di Dio, nutrendosi con il corpo e il sangue del Figlio di 
Dio. È divenuto spirito e si deve nutrire di Spirito Santo. Lo Spirito Santo è tutto 
nel corpo e nel sangue del Figlio Unigenito del Padre.  

Ottava riflessione: I Giudei si scandalizzano. Si ritirano. Anche molti discepoli 
di Gesù se ne tornano alle loro case. È giusto che ci chiediamo: avrebbero loro 
potuto aprirsi alla fede nella verità della realtà dell’Eucaristia? La risposta è 
affermativa: avrebbero potuto se solo si fossero aperti alla fede nella verità della 
Persona di Gesù Signore. È la verità di Gesù che fa vera ogni sua Parola. È 
dalla verità di Gesù che si giunge alla verità dell’Eucaristia. Chi possiede una 
falsa fede su Cristo Gesù, possiede una falsa fede in ogni sua Parola. Poiché 
ogni verità è dalla sua Parola, la falsa fede in Gesù ci introduce in una totale 
oscurità sul Vangelo e su ogni cosa cui il Vangelo dona la sua verità piena e 
perfetta. Anche Dio entra nell’oscurità per tutti coloro che non possiedono la 
verità della Persona di Gesù Signore. Lo ribadiamo e riaffermiamo ancora una 
volta: tutto è dalla verità di Gesù Signore. Se essa è chiara in noi, tutto in noi 
diviene chiaro. Se la verità di Gesù Signore è avvolta da falsità, tutto in noi 
diviene tenebra e oscurità: la verità di Dio, dell’uomo, del creato, delle cose, del 
presente e del futuro, del prima e del dopo. Cristo è la luce che illumina il Cielo 
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e la terra, quanti abitano nel Cielo e quanti abitano sulla terra. Cristo Gesù è la 
luce universale. Oscurata la sua luce, tutto l’universo visibile e invisibile, ogni 
esistenza visibile e invisibile precipita nelle tenebre. Cristo è il principio di verità 
di tutto ciò che esiste. Dalla verità della sua luce ogni altra luce riceve la sua 
verità. Gesù è realmente, veramente la luce del mondo.  

Nona riflessione: Quanto Gesù a detto ha Pietro il giorno della confessione 
della sua messianicità vale anche per la confessione di questo giorno.  
Leggiamo quella confessione e la conferma di Gesù a Pietro: 

“Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: 
«La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono 
Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: 
«Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio 
del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, 
perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. 
E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le 
potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei 
cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che 
scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire 
ad alcuno che egli era il Cristo. (Mt 16,13-20).  

La comprensione del mistero di Gesù avviene solo per opera dello Spirito 
Santo. Se è opera dello Spirito Santo perché essa non è data a tutti, ma solo ad 
alcuni? Non è data a tutti perché non tutti sono disponibili ad accoglierla, non 
tutti la chiedono, non tutti la vogliono. Sono molti coloro che la respingono e 
molti di più coloro che la combattono e si oppongono alla verità. La mozione 
dello Spirito Santo è data ai semplici, ai puri di cuore, ai piccoli, a tutti coloro 
che la bramano, la desiderano, la cercano, la vogliono e per questo la chiedono 
umilmente. La superbia chiude le porte del cuore e della mente alla verità e la 
comprensione del mistero di Gesù è la verità. L’umiltà invece apre le porte e la 
verità di Cristo Gesù può entrare nel cuore e nella mente. Le vie per la 
rivelazione del mistero è però sempre il Signore che la sceglie. La scelta di Dio 
è sempre dettata dalla sua eterna sapienza ed intelligenza, dalla sua 
onniscienza che sa cosa c’è in ogni cuore e qual è il modo più consono per 
afferrare una persona e costituirla suo strumento di verità e di salvezza nel 
mondo. Queste vie di Dio sono molteplici. Ogni persona conosce la sua. La via 
di Pietro è diversa dalla via di Paolo e la via di Giovanni è altra cosa che la via 
di Stefano. Se leggiamo la Scrittura alla ricerca dello specifico di ogni 
vocazione, notiamo che per ogni chiamato dal Signore c’è una modalità 
personale, differente e diversa da ogni altra.  

Decima riflessione: Se Gesù ha solo parole di vita eterna, perché quando 
queste parole di vita e santità, verità e giustizia, carità e speranza, salvezza e 
redenzione, entrano nel nostro cuore diventa parola di morte? Può un cuore 
trasformare la parola di verità in menzogna e quella di luce in tenebra? Può una 
mente dare un significato totalmente differente a quanto Gesù annunzia e rivela 
con infinita semplicità? Questo può avvenire. Di fatto avviene. Avviene perché 
la Parola di Gesù per conservare tutto lo splendore della sua verità e santità ha 
bisogno di un cuore pulito, limpido, puro, sgombro da peccati e da vizi, libero da 
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imperfezioni e trasgressioni dei Comandamenti, tutto orientato a realizzare la 
Parola del Vangelo nella propria vita. Se uno mette dell’acqua purissima in un 
recipiente lurido, sporco, lercio, tutta l’acqua diviene sporca, lercia, lurida. Se 
invece l’acqua è messa in un recipiente ben pulito, nitido, essa conserva la sua 
naturale verità.  Il nostro cuore è vera macchina demolitrice di tutta la verità 
della salvezza. Basta che in esso via sia un po’ di sporcizia di peccato e la 
Parola di Gesù, posta in esso, si contamina e si trasforma in falsità, menzogna, 
errore, tenebra. Chi vuole conoscere e conservare la verità della Parola altro 
non deve fare che purificare ogni giorno il suo cuore. “Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio”. Lo vedranno in ogni Parola della Scrittura. Lo vedranno 
nella pienezza della sua verità.  

 

NOTA TEOLOGICA SUL SESTO CAPITOLO 
 

Uno dei problemi più seri che affligge oggi la trasmissione del messaggio 
evangelico è la frammentazione dell’uomo.  

Le moderne scienze, compresa anche la teologia, hanno frantumato l’uomo in 
mille pezzi, ognuno di esse prende un pezzo, un frammento dell’uomo e si 
impegna a farlo funzionare. 

Queste scienze dimenticano che l’uomo è uno ed indivisibile. Esso è corpo, 
anima, spirito. È corpo animato. È anima incarnata. È totalità, indivisibilità, 
completezza. È storia, è tempo, è presente che cammina verso il futuro, è 
passato che condiziona e determina il presente. 

L’uomo è singolarità, ma anche comunione; è essere singolare e familiare, ma 
anche sociale, civile, politico. 

Voler salvare un frammento, lasciando il resto invariato, è in tutto simile 
all’opera di un riparatore di navi che si occupa di otturare una piccola falla, 
mentre tutta l’imbarcazione è un insieme di rottami. 

La parte va sempre presa con il suo tutto, perché è nel tutto che la parte trova 
la sua verità. Una finestra, una porta sono finestra e porta se sono parti di una 
casa, altrimenti sono semplicemente delle strutture di legno o di metallo e nulla 
più. 

Questo discorso vale per ogni uomo, infinitamente di più per Gesù Signore. 

Gesù deve essere preso tutto, in ogni sua parte, nelle sue opere e nelle sue 
parole, nei suoi miracoli e nella sua verità, nei suoi segni e prodigi ma anche 
nella buona novella che Lui annunzia e proclama. 

Una singola parola di Vangelo è inutile. Anche tutto il Vangelo è inutile se 
assieme a tutto il Vangelo non si prende tutto Cristo Gesù. 

Il Vangelo è la vita di Cristo Gesù, è il frutto di Gesù Signore, è l’opera del 
nostro Salvatore e Redentore. 
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Chi vuole comprendere il Vangelo deve prima comprendere Cristo, studiare 
Cristo, capire Cristo, imparare a conoscere Cristo. 

La totalità è Cristo, la parzialità sono le parole, i segni, i prodigi, i miracoli, ogni 
altra cosa che Gesù ha fatto ed insegnato. 

Quando si prendono le parole, ma non si prende tutto Cristo, alle parole ognuno 
conferisce il significato che vuole. 

Quando invece si prende tutto Cristo, nessuno può dare alle parole il significato 
che vuole. È il tutto di Cristo Gesù che dona la verità ad ogni sua Parola. È il 
tutto di Cristo Gesù che dona vero significato a tutti i suoi prodigi. 

In fondo cosa dice Cristo Gesù ai Giudei nella sinagoga di Cafarnao? 

Voi mi cercate per dei frammenti. Questa vostra ricerca è falsa, menzognera, 
errata. Questa vostra ricerca vi lascia così come siete: sempre affamati. 

Voi invece mi dovete cercare per la totalità della mia verità e la totalità è una 
sola: “Io sono l’opera di Dio per voi”. “Io sono la Parola di Dio per voi”.  

Ciò che io vi dico è la vostra verità, la vostra vita eterna, la vostra sapienza ed 
intelligenza.  

È questo il rischio cui ognuno di noi va incontro, compresa l’intera Chiesa: 
essere cercati per un frammento e non per la pienezza e la totalità della verità 
che la persona porta in sé e con sé. 

È questo il grande dolore degli uomini di Dio: loro che sono i portatori di un 
tesoro di verità e di salvezza vengono cercati per un frammento. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuti il mondo a capire che ogni 
Parola del Vangelo riceve la sua verità dalla ricerca del Cristo Totale. 

Angeli e Santi ci spingano a cercare Cristo nella sua totalità e pienezza di 
verità, di santità, di giustizia, di salvezza, di redenzione, di elevazione.  

 



 

 

 

 

CONCLUSIONE 
 

Il Quarto Vangelo è il Libro della chiarezza, della completezza, della perfezione.  

È il Libro che ci introduce in modo “divino”  nel mistero di Cristo Gesù, nel quale 
si ha accesso al mistero del Padre e dello Spirito Santo, dell’uomo e dell’intera 
creazione, di ciò che è nell’eternità, nel tempo e dopo il tempo. 

È il Libro che eleva la nostra mente nei Cieli, presso Dio, dove solo è possibile 
“vedere” la nostra verità, come su di uno schermo eterno, sul quale essa si 
svolge e si rivela, perché si compie tutta in Cristo Gesù. 

Come per l’introduzione, anche per questa breve conclusione, ci serviremo del 
Vangelo secondo Giovanni e precisamente di sette introduzioni che troviamo 
nel suo Scritto. 

Queste introduzioni hanno come fine di non farci smarrire nel dedalo dei 
pensieri umani che sempre possono intromettersi ed offuscare la bellezza del 
mistero di Gesù Signore. 

Esse sono luci e fari potenti che guidano la navicella della nostra riflessione 
verso il porto sicuro dell’assoluta verità del nostro Maestro, Signore e Dio. 

Leggiamole di seguito, l’una dopo l’altra. Il cuore si lascerà afferrare dal mistero 
racchiuso in esse e Cristo brillerà dinanzi ai nostri occhi di una luce 
incandescente capace anche di accecare il nostro sguardo.  

 

Prima introduzione 
1
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 

2
Egli era, in 

principio, presso Dio: 
3
tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto 

di ciò che esiste. 
4
In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 

5
la luce splende 

nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. 

6
Venne un uomo mandato da Dio:il suo nome era Giovanni. 

7
Egli venne come testimone 

per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. 
8
Non era lui la 

luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 

9
Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 

10
Era nel mondo e il 

mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. 
11

Venne 

fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. 

12
A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che 

credono nel suo nome, 
13

i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di 

uomo, ma da Dio sono stati generati. 
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14
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato 

la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di 

verità. 

15
Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene 

dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». 

16
Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. 

17
Perché la Legge fu 

data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.  

18
Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è 

lui che lo ha rivelato. (Gv 1,1-18).  

 

Seconda introduzione 
1
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 

2
Fu 

invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 
3
Venuto a mancare il vino, la madre 

di Gesù gli disse: «Non hanno vino». 
4
E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non 

è ancora giunta la mia ora». 
5
Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, 

fatela». 

6
Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti 

ciascuna da ottanta a centoventi litri. 
7
E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; 

e le riempirono fino all’orlo. 
8
Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui 

che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. 
9
Come ebbe assaggiato l’acqua 

diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma 

lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo 
10

e gli disse: «Tutti 

mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno 

buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».  

11
Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua 

gloria e i suoi discepoli credettero in lui. (Gv 2,1-11).  

 

Terza introduzione 
1
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. 

2
Costui andò 

da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; 

nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». 
3
Gli 

rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere 

il regno di Dio».  

4
Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare 

una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 
5
Rispose Gesù: «In verità, in 

verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 
6
Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. 

7
Non 

meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. 
8
Il vento soffia dove vuole e ne 

senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo 

Spirito».  
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9
Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». 

10
Gli rispose Gesù: «Tu sei 

maestro d’Israele e non conosci queste cose? 
11

In verità, in verità io ti dico: noi parliamo 

di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la 

nostra testimonianza. 
12

Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete 

se vi parlerò di cose del cielo? 
13

Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso 

dal cielo, il Figlio dell’uomo. 
14

E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così 

bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 
15

perché chiunque crede in lui abbia la vita 

eterna. (Gv 3,1-14).  

 

Quarta introduzione 
1
Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 

2
A 

Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico 

Betzatà, con cinque portici, 
3
sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, 

zoppi e paralitici. [
4
]  

5
Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. 

6
Gesù, vedendolo giacere e 

sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». 
7
Gli rispose il malato: 

«Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre 

infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me».  

8
Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». 

9
E all’istante quell’uomo 

guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare. (Gv 5,1-9).  

 

Quinta introduzione 
1
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 

2
e lo 

seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. 
3
Gesù salì 

sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 
4
Era vicina la Pasqua, la festa dei 

Giudei.  

5
Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: 

«Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». 
6
Diceva così 

per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. 
7
Gli rispose 

Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa 

riceverne un pezzo». 
8
Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon 

Pietro: 
9
«C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo 

per tanta gente?». 
10

Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si 

misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. 
11

Allora Gesù prese i pani e, 

dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, 

quanto ne volevano. 
12

E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i 

pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». 
13

Li raccolsero e riempirono dodici canestri 

con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. 

14
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il 

profeta, colui che viene nel mondo!». 
15

Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per 

farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. (Gv 6,1-15).  
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Sesta introduzione 
1
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da 

questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. 
2
Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone 

Iscariota, di tradirlo, 
3
Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che 

era venuto da Dio e a Dio ritornava, 
4
si alzò da tavola, depose le vesti, prese un 

asciugamano e se lo cinse attorno alla vita.  

5
Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli 

con l’asciugamano di cui si era cinto. 
6
Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: 

«Signore, tu lavi i piedi a me?». 
7
Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo 

capisci; lo capirai dopo».  

8
Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti 

laverò, non avrai parte con me». 
9
Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei 

piedi, ma anche le mani e il capo!». 
10

Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha 

bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». 
11

Sapeva 

infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». (Gv 13,1-11).  

 

Settima introduzione 
1
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. 

2
Ogni tralcio che in me non porta 

frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 
3
Voi siete 

già puri, a causa della parola che vi ho annunciato.  

4
Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non 

rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. 
5
Io sono la vite, voi i tralci. 

Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 
6
Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo 

gettano nel fuoco e lo bruciano.  

7
Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà 

fatto. 
8
In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei 

discepoli.  

 

Nella prima introduzione abbiamo la relativizzazione di ogni uomo, prima, 
durante, dopo Cristo Gesù.  Solo Lui è il Verbo Incarnato, il Dio che si è fatto  
uomo. Solo Lui è la luce e la vita. Solo Lui il Datore della grazia e della verità. 
Solo Lui il Rivelatore del Padre, solo Lui è il Mediatore unico nella creazione, 
nella redenzione, nella santificazione dell’uomo. 

Ogni uomo è vero se entra nella verità di Cristo Gesù. Conosce il Padre se va 
alla sua scuola. È rigenerato se Lo accoglie. Dona grazia e verità ai fratelli se 
vive della grazia e della verità di Gesù Signore. 



Vangelo secondo Giovanni – Conclusione  

 

 461 

Chi attinge da Cristo Gesù, dona. Chi non attinge in Cristo non dona. Ha 
bisogno lui per primo di essere donato alla verità e alla grazia.  

Nella seconda introduzione Cristo Gesù viene rivelato come la perennità del 
nostro essere e del nostro farci. Ci possiamo fare se Lui ci fa, se vogliamo che 
Lui ci faccia. Ma anche una volta che Lui ci ha fatti, dobbiamo quotidianamente 
attingere la nostra nuova vita in Lui.  

Attingendo in Lui sempre, istante dopo istante, la nostra verità si conserva 
buona sino alla fine.  

Mediatrice nell’intercessione è la Vergine Maria. È Lei che chiede ogni giorno a 
Cristo Gesù che trasformi l’acqua della nostra umanità in un vino gradito. 

Nella terza introduzione scopriamo che il mondo che è semplice e puro di 
cuore, non ingabbiato nella sua stoltezza, frutto di superbia, invidia, arroganza, 
dai frutti che Gesù opera e produce, si apre alla verità del suo essere da Dio. 

Gesù è veramente da Dio. È da Dio nella sua Persona Divina, perché da Dio è 
generato nell’eternità ed è da Dio nella sua missione, nella sua parola, nelle sue 
opere. 

Tutto ciò che Gesù fa è dal Padre. È questo il segreto di Gesù. Deve essere il 
segreto di tutti coloro che vogliono rendere vero Gesù in questo mondo. Anche 
costoro devono essere perennemente, sempre, ininterrottamente da Gesù, 
dalla sua grazia, dalla sua verità, dalla sua vita. 

Tutto è da questo essere da Cristo. Sciolto il legame di essere e di operazione 
da Gesù, il nulla è il nostro frutto e il niente la nostra opera.  

Nella quarta introduzione scopriamo chi è Gesù e chi è l’umanità. 

L’umanità è inferma, malata, incapace di calarsi nella vasca della verità e della 
grazia. 

Gesù viene, si accosta, chiede se noi vogliamo essere guariti, sanati. Se noi gli 
diciamo il nostro sì, il miracolo si compie. 

Siamo guariti dalla sua parola. Possiamo iniziare a camminare con le nostre 
gambe. Riceviamo nuovamente l’uso di noi stessi. 

Gesù dona ogni uomo a se stesso. Ogni uomo con Gesù può possedere se 
stesso. Questa la verità di Cristo Gesù.   

Con Gesù uno si possiede in modo vero, santo, giusto. Senza Cristo, chi si 
possiede, si possiede in modo falso, peccaminoso, ingiusto. 

Nella quinta introduzione Gesù ci rivela come ogni uomo si deve possedere 
sempre in modo vero anche per rapporto ai suoi fratelli: guardandosi in Dio, 
vedendo Dio nella sua onnipotenza, misericordia, compassione. 

Dio è il Padre Onnipotente. Nella nostra umiltà che diviene preghiera Dio ci fa 
dono della sua onnipotenza ed ogni cosa è per noi possibile. 

È possibile tutto ciò che noi viviamo come dono di carità, di amore, di 
misericordia, di compassione, di pietà verso gli altri. 
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Non è per arroganza o per superbia che il Signore ci fa dono della sua 
misericordia. Non è per il nostro innalzamento, è invece per il nostro 
abbassamento: perché ci mettiamo a servizio dei fratelli, amandoli con tutto 
l’amore del Padre. 

L’onnipotenza di cui il Signore ci fa dono è tutta a servizio del nostro cuore, 
chiamato ad avere una compassione efficace, risolutrice nella condizione 
miserevole dell’umanità che ci sta dinanzi. 

Se già mettiamo queste verità semplici a servizio della nostra pastorale si apre 
dinanzi ai nostri occhi tutto un mondo nuovo. 

La pastorale non è fuori di noi, come non era fuori di Cristo Gesù. 

La pastorale è il cuore del Padre che vive nel cuore di Cristo. È il cuore di Cristo 
che vive nel cuore del suo discepolo. 

Il cuore del Padre è un cuore che ama efficacemente, realmente, veramente, 
fattivamente, operativamente. 

Così è stato il cuore di Cristo Gesù. Così deve essere il cuore del suo 
discepolo. 

Al cuore di Cristo il Padre ha fatto dono della sua onnipotenza. Anche al cuore 
di ogni suo discepolo Gesù fa dono della sua onnipotenza. 

Gli fa dono perché ami in pienezza di verità e di grazia, di santità e di 
misericordia. 

Come il cuore del Padre è nel cuore di Cristo Gesù, così il cuore di Cristo Gesù 
deve essere nel cuore del discepolo. 

È questa l’unica legge della vera pastorale. Le altri leggi sono degli uomini per il 
loro cuore. 

Nella sesta introduzione Gesù ci rivela le profondità del suo cuore che ama. 

Non si ama per un istante, per qualche giorno, per qualche settimana, per 
qualche mese, per qualche anno. 

Si ama sino alla fine: fine dei giorni, fine delle forze, fine della nostra stessa vita. 

Si ama consumando tutto di noi nell’opera della misericordia e della 
compassione. 

Come ama Gesù i suoi che erano nel mondo e come li ama sino alla fine? 

Gesù ama capovolgendo i ruoli: il servo lo fa padrone, il padrone lo fa servo. 

Dio lo fa schiavo. Lo schiavo lo fa Dio. 

Lo schiavo volontario, cioè Dio, si china dinanzi al suo padrone, cioè l’uomo, e 
gli lava i piedi. 

È questo il Vangelo. È questa la verità di Cristo. È questo il suo servizio. È 
questa la nostra vocazione: capovolgere l’ordine dell’universo: il ricco si deve 
fare povero, il dotto ignorante, l’alto basso, il superbo umile, il governante servo, 
il re suddito, il sazio affamato. 
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Se non amiamo da questo capovolgimento non amiamo. Diciamo di amare, ma 
in realtà non amiamo. 

Tutti i problemi sociali che affliggono l’umanità e la fanno vivere in una guerra 
perenne nascono dal fatto che ognuno vuole rimanere nel suo ordine. 

La salvezza viene dalla legge dell’incarnazione e dell’elevazione, 
dell’abbassamento e dell’innalzamento.  

Tutto questo solo in Cristo può avvenire. Solo il cuore di Cristo è capace di un 
tale capovolgimento. Chi ha il cuore di Cristo questo lo fa. Chi non possiede il 
cuore di Cristo, mai lo potrà fare. 

In questa verità ci introduce l’ultima introduzione: l’allegoria della vite vera e dei 
tralci. 

Le parole di Gesù sono senz’appello: senza di me non potete fare nulla.  

Senza il suo cuore che vive in noi, veramente non possiamo fare nulla. 

Chi è allora il vero discepolo di Gesù? 

È un trapiantato di cuore. È uno che ha tolto dal suo petto il cuore di pietra della 
sua natura corrotta e al suo posto si è lasciato mettere il cuore di Gesù Signore. 

È discepolo di Gesù chi vive con il suo cuore. 

Chi non vive con il cuore di Gesù, mai potrà dirsi suo discepolo. 

Non potrà dirsi, perché non vive come Cristo e come Cristo non opera. 

Ogni ricchezza sgorga dal cuore di Cristo Gesù. Non però dal cuore di Gesù 
che è fuori del cristiano, ma dal cuore di Cristo che è il cuore stesso del 
cristiano. 

Nel cuore di Cristo vive il Padre e lo Spirito Santo. Nel cuore di Cristo vive 
l’umanità intera da salvare, redimere. 

Il cuore di Cristo è il cuore trafitto, donato, offerto per la salvezza del mondo. 

Il cuore di Cristo nel cristiano fa del cristiano persona donata, trafitta, offerta per 
la salvezza dei suoi fratelli. 

È in questa unità: Cristo, Padre, discepolo, è in questo solo cuore la santità e la 
redenzione dell’umanità. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci ottenga da Cristo questa unica 
grazia: di vivere perennemente con il suo cuore.  

Gli Angeli e i Santi del Cielo si facciano nostra intercessione presso il Padre 
affinché operi subito questo miracolo per noi.  

Catanzaro 25 Luglio 2009 
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